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PREMESSA 


Al  Piccolomini  ho  già  dedicato  diversi  saggi  e  un  libro 
(Siena,  1960),  cui  faccio  seguire  quest'edizione  del  suo 
Alessandro  non  tanto  con  l'intento  di  diffondere  le  opere 
dell'autore  senese  quanto  per  avviare  la  pubblicazione  di 
una  serie  di  edizioni  critiche  delle  principali  commedie 
uscite  nel  Cinquecento  sotto  l'emblema  dell'Accademia  degli 
Intronati  di  Siena.  La  produzione  teatrale  intronatica  di 
questo  periodo  non  abbisogna  d'introduzione  per  gli  stu- 
diosi del  nostro  teatro  rinascimentale;  com'è  noto,  essa  ha 
inizio  con  la  commedia  degli  Ingannati,  e  annovera  firme 
come  quelle  di  Piccolomini,  Vignali,  Bargagli  e  Bulgarini. 
Larga  è  stata  la  risonanza  di  queste  commedie  sia  nella 
letteratura  nostrana  che  in  quella  straniera,  e  basti  come 
esempio  solo  il  nome  degli  Ingannati,  che  vanta  molteplici 
imitazioni,  riduzioni  e  traduzioni. 

Ricercatori  infaticabili  quali  lo  Stiefel,  il  Toldo  e  il 
Vianey,  interessandosi  al  problema  delle  fonti  della  dram- 
maturgia rinascimentale  straniera,  nei  loro  esaurienti  studi 
hanno  ampiamento  descritto  le  molteplici  e  ripetute  deri- 
vazioni dalle  commedie  degli  Intronati.  Pertanto  si  deve 
riconoscere  che  codeste  commedie,  mancando  di  un'edizione 
moderna,  non  hanno  la  diffusione  che  meritano.  Le  sole 
eccezioni  sono  gVIngannati,  l'Amor  costante  e,  ultimamente, 
la  Pellegrina,  che  hanno  trovato  posto  nelle  antologie 
del  Sanesi,  Borlenghi  e  Borsellino.  In  tutti  questi  casi, 
però,  gli  editori  si  sono  preoccupati  di  darci  soltanto  una 
ristampa  e  mai  un'edizione  critica,  ed  i  testi  riprodotti, 
per  essere  stati  esemplati  su  singole  edizioni  cinquecentine, 
ne  perpetuano  le  imperfezioni. 
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E'  mia  intenzione,  quindi,  rimediare  a  questo  stato  di 
cose  col  procurare  edizioni  critiche  delle  commedie  che 
del  repertorio  intronatico  possono  considerarsi  rappresen- 
tative. Si  sarebbe  potuto  incominciare  con  la  pubblicazione 
del  testo  degV Ingannati,  cui  spetterebbe  la  precedenza  e 
per  ragioni  cronologiche  e  per  quelle  artistiche;  invece  ho 
preferito  fare  inizio  con  l'Alessandro,  ossia,  uno  dei  testi 
difficili  a  trovarsi  perché  non  più  ristampati.  L'edizione  di 
questa  commedia  preparata  dal  Daelli  nel  1864  non  fu 
condotta  con  criteri  scientifici  ed  è  perciò  poco  utile. 

Precede  il  testo  della  nostra  commedia  un  ampio  studio 
introduttivo  in  cui  si  toccano  i  problemi  essenziali  riguar- 
danti  composizione,   fonti,   imitazioni   e   lingua. 

Nella  parte  dedicata  alla  collazione  dei  manoscritti  e 
delle  edizioni,  sono  state  descritte  dodici  edizioni  cinque- 
centine, più  una  del  Seicento,  secondo  i  criteri  bibliografici 
enunciati  da  Mckerrow  e  Bowers.  Del  loro  metodo  mi  sono 
valso  anche  per  la  classificazione  delle  edizioni,  perchè  a 
mio  avviso  più  rispondente  ai  fini  d'una  trattazione  rigoro- 
samente scientifica.  Oltre  all'apparato  delle  varianti,  figu- 
rano nel  libro  delle  note  storico-filologiche  e  un  glossario 
intesi  a  chiarire  vocaboli,  modismi,  costrutti  e  allusioni. 
Purtroppo  non  sempre  sono  riuscito  a  gettar  luce  su  tutti 
i  passi  oscuri  del  testo,  nonostante  lo  sforzo  compiuto 
nel  compulsare  ogni  genere  di  trattato  linguistico  e  di 
testi  coevi.  Nella  maggior  parte  dei  casi  ho  dovuto  sup- 
plire da  me  alla  carenza  che  si  ha  a  lamentare,  rispetto 
alle  altre  letterature  neolatine,  di  dizionari  e  frasari  auto- 
revoli sui  parlari  del  Cinquecento.  A  prescindere  dal  saggio 
dello  Kirsch  sul  dialetto  senese,  debbo  riconoscere  il  debito 
maggiore  al  Dizionario  del  Tommaseo,  in  cui  ho  potuto 
riscontrare  un  buon  numero  delle  voci  oscure  e  arcaiche. 

La  pubblicazione  di  questo  libro  è  stata  resa  possibile 
dagli  aiuti  fornitimi  dall'Università  dell'Iowa,  e  dall'Acca- 
demia degli  Intronati  di  Siena,  che  compartecipano  alla 
stampa.  Ad  entrambe  queste  istituzioni  debbo  tutta  la  mia 
riconoscenza.   Cogliendo   quest'occasione  per   ringraziare   i 


vari  collaboratori  che  attraverso  gli  anni  hanno  prestato 
la  loro  opera  in  vario  modo,  tengo  a  menzionare  il  signor 
Marco  Celotti  per  la  pazienza  certosina  con  cui  mi  assistette 
nella  collazione  delle  infinite  varianti,  e  il  sig.  Charles  Wright 
e  la  sig.na  Barbara  Derr,  che  pur  senza  il  possesso  della 
lingua,  curarono  il  dattiloscritto  con  perizia  e  scrupolosità. 

Siena,  Aprile   1966. 

F.C. 


I.   -    COMPOSIZIONE,    RAPPRESENTAZIONI 


Il  primo  a  porsi  seriamente  il  problema  della  data  di  compo- 
sizione dell'Alessandro  fu  lo  studioso  tedesco  A.L.  Stiefel,  che  se 
ne  occupò  nel  saggio  «  George  Chapman  und  das  italienische 
Drama  »,  Jahrbuch  der  deutschen  Shakespeare-Gesellschaft,  XXXV 
(1899),  180-213.  Egli  ignorava,  a  quell'epoca,  l'esistenza  dell'edizione 
romana  del  1545,  che  per  noi  è  la  princeps,  e  riteneva,  perciò, 
che  il  capostipite  fosse  l'edizione  veneziana  procurata  da  Agostino 
Dindoni  nel  1550.  Nonostante  questo,  lo  Stiefel,  servendosi  di  te- 
stimonianze interne,  riuscì  a  dedurre  che  la  composizione  della 
commedia  doveva  farsi  risalire  al  periodo  1544-45. 

A  questa  conclusione,  con  la  quale  concordiamo,  lo  Stiefel 
giungeva  con  l'ausilio  di  due  date  storiche,  l'una  esplicita  e 
l'altra  implicita,  contenute  nel  testo  della  commedia  (*)•  La  prima 
di  queste  è  il  tumulto  palermitano  del  1537  menzionato  all'atto 
quarto,  scena  terza,  mentre  l'altra  consiste  in  un'allusione  a  un 
fatto  storico,  il  viaggio  sul  Po  di  Cesare  Fregoso  avvenuto  nel 
1541.  Vi  fa  riferimento  il  Capitano  Malagigi  all'atto  quarto,  scena 
sesta,  dove,  nel  rifare  la  genealogia  della  sua  spada,  esce  con 
queste  parole:  «  la  spada  l'aveva  il  signor  Cesare  Fregoso,  e  io 
glie  la  furai  in  un  barca,  quando  fu  fatto  prigione  tre  anni  sono 
mentre  che  dormiva,  che  non  se  ne  accorse  che  stavo  a  sorte  in 
barca  seco  »  (2). 


(•)  In  genere  la  datazione  della  composizione  delle  prime  com- 
medie degli  Intronati  è  compito  relativamente  semplice,  dato  che 
in  quasi  tutti  i  casi  possediamo  testimonianze  interne  abbastanza 
precise.  La  commedia  de  GV Ingannati  reca  nel  titolo  stesso  l'anno 
della  prima  rappresentazione,  il  1531,  e  dal  prologo  si  apprende 
che  fu  composta  in  soli  tre  giorni.  Nell'altra  commedia  del  Pic- 
colomini,  l'Amor  costante,  destinata  alla  recita  per  la  venuta  di 
Carlo  V  a  Siena  nel  1536,  il  prologo  menziona  la  presa  di  Tunisi 
come  avvenuta  l'anno  precedente  (ossia,  nel  1535);  inoltre,  dato 
che  nel  primo  atto  si  afferma  che  la  venuta  di  Carlo  V  è  attesa 
per  il  7  maggio,  è  possibile  far  cadere  la  data  di  composizione 
tra  il  primo  gennaio  e  il  7  maggio  del   1536. 

(2)  Cesare  Fregoso,  diplomatico  genovese  assassinato  sul  Po 
il  2  luglio  1541;  educato  in  Francia  alla  corte  di  Francesco  I,  il 
quale    lo    fece    cavaliere,   gli    accordò   gli   ordini    reali    e    gli    affidò 


Chi  conosce  la  storia  del  nostro  Cinquecento  riconoscerà  in 
queste  parole  un'allusione  al  viaggio  fluviale  intrapreso  dal  Fre- 
goso  insieme  al  Rincón  nell'estate  del  1541  e  che  si  concluse 
tragicamente  per  i  due  protagonisti  che,  alla  confluenza  del 
Ticino,  furono  assaliti  proditoriamente  nella  loro  imbarcazione. 
L'avvenimento  aveva  fatto  clamore  in  tutta  Italia,  con  ripercus- 
sioni diplomatiche  anche  fuori,  e  doveva  perciò  esser  ancora 
vivo  nei  ricordi  della  gente  che  assistè  alla  prima  recita  della 
commedia.  Se  si  ammette  che  Malagigi  si  riferisce  effettivamente 
a  quel  tragico  avvenimento,  l'aggiunta  dei  tre  anni,  che  egli  dice 
esser  decorsi  da  allora,  ci  porta  al  1544. 

Altrove  (atto  secondo,  scena  prima)  apprendiamo  che  For- 
tunio-Lucrezia  mancava  da  sette  anni  dalla  patria  (Palermo),  da 
lui  abbandonata  in  seguito  ai  moti  del  1537;  ancora  una  volta  l'ag- 
giunta di  sette  anni  alla  data  menzionata  ci  riporta  al  1544,  ed 
abbiamo  così  una  conferma  ulteriore  del  '44  come  anno  di 
composizione. 

Un  attento  esame  dell'editio  princeps  non  rivela  il  mese  e, 
tanto  meno,  il  giorno  della  stampa.  Comunque,  disponendo  del- 
l'anno che  appare  sul  frontespizio,  possiamo  servircene  come 
termine  ad  quem  per  circoscrivere  entro  un  limite  più  ristretto 
il  tempo  della  composizione  (non  può  esser  stato  dopo  il  1545). 
Nella  testimonianza  interna  della  commedia  abbiamo  gli  elementi 


una  compagnia  di  gente  d'arme.  Nel  1528  promise  al  re  di  ripren- 
dere Genova  e  riportarla  sotto  il  dominio  della  corona  francese 
col  patto  che  ne  sarebbe  divenuto  il  governatore,  ma  la  pace 
stipulata  tra  la  Francia  e  Carlo  Quinto  fece  venir  meno  il  patto. 
Nel  1538  fu  invitato  da  Re  Francesco  I  a  Venezia,  con  pieni  poteri 
per  trattare  con  la  Serenissima,  mentre  lo  spagnolo  Antonio 
Rincón  si  recava  a  Costantinopoli  per  proporre  un'alleanza  militare 
col  sultano  Solimano  II.  Nonostante  gli  avvertimenti  del  du  Bellay, 
che,  il  primo  luglio  1541  s'incontrò  con  i  due  plenipotenziari  a 
mezzanotte  a  Rivoli  e  li  invitò  a  mettersi  sotto  la  protezione 
d'Ercole  Visconti,  il  Rincón,  che  era  obeso,  fece  decidere  il  Fregoso 
a  imbarcarsi  sul  Po.  Al  cader  della  notte  del  2  luglio,  partirono 
in  due  imbarcazioni  aventi  ciascuna  quattro  rematori.  L'indomani 
verso  mezzogiorno,  quando  erano  a  circa  tre  miglia  dalla  con- 
fluenza del  Ticino  e  alla  stessa  distanza  da  Pavia,  la  barca  su 
cui  si  trovavano  il  Fregoso  e  il  Rincón  fu  avvicinata  da  due 
imbarcazioni  cariche  di  gente  armata:  i  due  inviati  furono  assas- 
sinati e  i  loro  barcaioli  rinchiusi  nelle  prigioni  del  castello  di 
Pavia.  L'altra  barca,  che  portava  gli  uomini  del  loro  seguito,  ebbe 
il  tempo  d'approdare  alla  riva,  e  i  passeggeri  si  misero  in  salvo 
fuggendo  per  i  boschi.  L'assassinio  proditorio  di  Fregoso  e  Rincón 
era  stato  l'opera  di  Alonso  d'Avalos,  marchese  del  Guasto,  gover- 
natore spagnolo  di  Milano,  che,  accusato  dal  du  Bellay,  cercò 
in  vano  di  difendersi.  Cfr.  anche  L.  Simeoni,  Le  signorie  (Milano, 
1950),  II,  914. 

10 


per  fissare  il  termine  a  quo,  che  sappiamo  non  può  esser  posto 
prima  del  1544.  Se  si  tiene  conto  poi  di  alcuni  particolari  forniti 
dai  prologhi  dell'edizione  del  Ruffinelli  (conosciuta,  ma  non  con- 
sultata dallo  Stiefel,  secondo  la  sua  stessa  ammissione),  possiamo 
arguire  che  il  1544  fu  l'anno  della  composizione,  e  che  questa 
avvenne  al  principio  dell'anno,  e  che  la  commedia  era  stesa  e 
pronta  per  la  recita  prima  della  fine  di  febbraio.  Infatti,  nel 
primo  prologo  il  Piccolomini  dichiara  che  la  recita  era  destinata 
alle  feste  del  carnevale  dell'anno  in  cui  scriveva,  e  che  la  decisione 
degli  Intronati,  di  riprendere  le  tralasciate  rappresentazioni  tea- 
trali, risaliva  ad  appena  qualche  mese  prima.  Per  far  sì  che  la 
commedia  fosse  pronta  per  la  rappresentazione  nel  periodo  del 
carnevale,  che  quell'anno  si  chiudeva  il  24  febbraio,  l'autore,  a 
nostro  avviso,  dovè  stenderla  addirittura  nei  primi  giorni  di 
quell'anno. 

Gli  Accademici  Intronati,  come  leggiamo  in  un  documento 
dell'epoca,  per  celebrare  le  gentildonne  senesi,  procuravano  «  con 
diuerse  sorti  di  giuochi,  di  dispute,  di  feste,  &  d'altre  simili 
inuentioni  di  porgere  qualche  honesto  solazzo  a  gli  animi  loro, 
et  per  la  medesima  cagione  si  erano  fatti  loro  debitori  d'una 
Comedia  l'anno,  quasi  per  tributo  ordinario...  »  (^).  E  il  nostro 
autore,  che  dell'Accademia  Intronata  fu  socio  sotto  il  nome  di 
«  Stordito  »,  dice  d'aver  composto  l'Alessandro  «  a  compiacenza  di 
Gentildonne    in    Siena   nelle    feste   del   carnovale...  »   C). 

Ma  di  maggior  conseguenza  per  noi  è  quanto  rivela  nel  primo 
prologo,  ove  afferma  che  la  rappresentazione  della  commedia 
rientrava  nel  programma  dell'Intronati  inteso  a  rinsanguare  la 
vita  dell'Accademia  stessa,  che,  per  alcuni  dissapori  insorti  fra 
gli  accademici  e  le  donne  senesi,  andava  illanguidendo.  Infatti, 
gl'Intronati  avevano  rinunciato  da  anni  alle  rappresentazioni  tea- 
trali e  spiegavano  il  loro  silenzio  col  cambiamento  dei  gusti  da 
parte  delle  donne.  Questo  gentile  pubblico  femminile,  che  anni 
addietro  aveva  accolto  con  gradimento  le  rime,  le  prose  e  le  com- 
medie degl'Intronati,  s'era  poi  volto  ad  una  diversa  sorta  d'«  inter- 
tenimenti  »,  grossolani  e  di  dubbio  gusto.  Dopo  questo  periodo 
di  decadimento,  i   soci,  contando  sul  rinsavimento  delle   loro  gett- 


er) L'Hortensio  comedia  de  gl'Academici  Intronati  di  Siena 
(In  Venetia,  appresso  Domenico  Farri,  M.D.  LXXIIII),  prologo,  p.  4. 

e*)  Nelle  Annotationi...  nel  libro  della  Poetica  d'Aristotele  (Vi- 
negia,  1575),  pp.  181-82,  il  Piccolomini  ammette  d'aver  scritto 
solamente  due  commedie:  «cioè  l'Alessandro,  et  l'Amor  costante; 
questa  nella  venuta  delllmperador  Carlo  Quinto  in  Siena;  et 
quella  per  vna  particolar  mia  occasione,  a  compiacenza  di  Gentil- 
donne in  Siena  nelle  feste  del  carnouale  ». 


II 


tildonne,  tentarono  di  riawicinarsi  ad  esse  con  la  rappresentazione 
di  una  commedia.  Non  è  da  escludersi  che  a  questa  decisione 
avesse  contribuito  il  ritorno  a  Siena,  dopo  cinque  anni  di  assenza, 
del  Piccolomini,  il  quale  era  già  stato  acclamato  per  le  sue  doti 
letterarie  e  come  autore  dell'Amor  costante  (1536). 

L'Alessandro  si  recitò  per  la  prima  volta  durante  il  carne- 
vale del  1544,  e  forse  nel  medesimo  periodo  festivo  fece  seguito 
la  replica,  cui  si  accenna  nel  secondo  prologo.  L'autore,  al  pari 
del  Machiavelli  e  di  altri  commediografi  dell'epoca,  con  ogni  pro- 
babilità prese  personalmente  cura  delle  rappresentazioni.  Di  queste 
mansioni  direttive  il  Piccolomini  fa  menzione  nelle  annotazioni 
alla  Poetica,  ove  ricorda  la  sorveglianza  della  recita  tanto  delle 
proprie  commedie  quanto  delle  altre  messe  in  iscena  dagl'Intro- 
nati:  «  ...com'è  manifesto  a  chi  si  è  trovato  a  far  recitar  com- 
medie, come  più  volte  mi  sono  trovato  io;  non  solo  nelle  mie  due 
commedie,  delle  quali  ho  fatto  mentione  di  sopra;  ma  ancor 
altre  volte;  eletto  con  altri  Accademici  Intronati  a  trovarci  pre- 
senti in  palco  alla  cura  di  recitation  di  commedie  di  quella  già 
tanto  fiorita  Accademia  »  (5). 

Del  favore  accordato  dalle  platee  italiane  alla  nostra  com- 
media testimoniano,  per  riflesso,  le  numerose  edizioni  cinquecen- 
tine; ma  delle  rappresentazioni  medesime,  ci  sono  giunte  notizie 
esigue.  Sappiamo  che  già  prima  dell'impressione  del  1545  essa 
era  stata  recitata  a  Bologna  in  occasione  del  carnevale  dello 
stesso  anno,  «  al  cospetto  di  tutta  la  nobiltà  con  molto  aplauso... 
e  fu  giudicata  per  una  de  le  leggiadre  e  dotte  comedie,  così  di 
stile  come  d'inuentione,  che  a  questa  nostra  età  fusse  veduta 
giamai  »  (6). 

Di  una  recita  napoletana  dà  notizia  il  Croce,  il  quale  riferisce 
che  la  marchesa  del  Vasto,  Maria  d'Aragona,  «  per  festeggiare  la 
viceregina  duchessa  di  Alba,  fece  recitare  nel  marzo  del  1558 
nel  suo  palagio  di  Ghiaia,  dove  era  un  '  ricco  e  bel  teatro  ', 
l'Alessandro  del  Piccolomini...  »  (').  Alcuni  anni  dopo  la  commedia 
si  recitò  anche  a  Ferrara,  come  viene  ricordato  in  alcune  lettere 
dell'epoca:  «  Una  commedia  del  Piccolomini  fu  in  sospeso  parecchi 
mesi   prima   di   arrivare   alla   recita;    il   25   giugno    1565   scriveva   il 


(5)  Ibid. 

(6)  Vedi  la  dedicatoria  premessa  alla  commedia.  Si  noti  che 
nelle  successive  edizz.  uscite  a  Venezia,  il  passaggio  che  citiamo 
viene  alterato,  e  invece  di  leggere  «  recitata  a  Bologna  »  leggiamo 
«  recitata  a  Roma  ».  Che  questa  sia  una  voluta  mistificazione  dello 
stampatore  o  una  semplice  svista  è  difficile  spiegare. 

(^)  B.  Croce,  /  Teatri  di  Napoli  dal  Rinascimento  alla  fine  del 
secolo   decimottavo,  4'   (Bari,   1947),  p.  26. 
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Canigiani:  'Qui  è  concertata  da  certi  scolari  l'Alessandro,  comedia 
del  Piccolomini,  per  recitarla  fra  loro,  ma  atteso  i  pochi  soldi 
che  hanno  e  la  scarsità  che  ha  sua  Eccellenza  di  trattenimenti 
per  sua  Altezza  vo'  persuadendomi  che  la  si  potrebbe  agevolmente 
serbar  per  le  nozze  '...  ».  La  rappresentazione,  infatti,  fu  ritardata 
di  circa  un  anno,  ma  ebbe  luogo  finalmente  il  25  febbraio  1566: 
«  si  recitò  l'Alessandro  dagli  scolari  benissimo  e  con  belle  pro- 
spettive, ma  con  poveri  e  freddi  intermedi...  »  (*). 


(*)  A.  Solerti,  D.  Lanza,  «  Il  Teatro  ferrarese  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI»,  in  GSLI,  XVIII  (1891),  155-56.  A  detta  di 
G.  Fabiani,  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Alessandro  Piccolomini 
(Siena,  1759),  p.  35,  l'Alessandro  sarebbe  stato  rappresentato  anche 
alla  corte  di  re  Enrico  II  di  Francia. 
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II.  -  ANTECEDENTI  DELL'ALESSANDRO 


Ch'io  sappia,  solo  due  ricercatori  si  sono  occupati  finora  degli 
antecedenti  della  nostra  commedia.  Al  problema  accennò  solo 
indirettamente  Pietro  Toldo  nelle  pagine  in  cui  cercò  di  dimo- 
strare la  dipendenza  dei  Contens  di  Turnèbe  dall  Alessandro;  in 
una  nota  elencava  come  possibili  antecedenti  dei  temi  principali 
della  commedia  alcuni  fabliaux  e  qualche  novella  del  Decame- 
ron (')•  Al  fabliau  no.  124  della  raccolta  Montaiglon  e  Raynaud, 
e  a  quello  no.  94  del  quarto  volume  della  stessa  raccolta  (2), 
come  pure  a  VII. 8  e  VIII.7  del  Decameron  si  potrebbero  far 
risalire  il  tema  dell'amante  colto  in  flagrante,  quello  (^)  della 
sostituzione  di  esso  con  altra  persona,  e  infine  il  motivo  del- 
l'amante che  non  raggiunge  l'amata,  ma  viene  rinchiuso  in  qualche 
luogo  e  poi  punito. 

Brevemente,  la  trama  del  fabliau  no.  124  è  la  seguente:  una 
donna  riceve  il  suo  amante  nel  letto  mentre  il  marito  le  dorme 
accanto;  questi,  destandosi,  sospetta  l'intruso,  si  leva  dal  letto  e 
va  in  cucina  a  prendere  una  candela  per  meglio  riconoscerlo. 
In  questo  frattempo  la  moglie  si  libera  dell'amante,  mettendo 
al  suo  posto  una  bestia;  il  marito,  al  ritorno,  si  rende  conto 
dell'equivoco,  e  si  rimette  a  dormire.  In  seguito  la  moglie  va 
da  una  vicina  e  la  convince  ad  entrare  nel  suo  Ietto;  il  marito, 
svegliandosi  di  nuovo,  picchia  la  donna  e  le  taglia  le  trecce,  e 
si  riaddormenta.  La  vicina  viene  rimandata  a  casa,  e  la  moglie 
infedele    completa    la    beffa    tagliando    la    coda    ad    un'asina,    e    in 


(1)  P.  Toldo,  «  La  comédie  fran?aise  de  la  Renaissance  »,  in 
Revue  d'histoire  Uttéraire  de  la  France,  VI  (1899),  parte  6,  571-608. 

(^)  Il  Toldo  cita  la  raccolta  di  fabliaux  di  Montaiglon  e 
Raynaud,  V,  124;  IV,  94  e  anche  lo  studio  del  Bédier  sui  fabliaux. 

(^)  L'amante  fatto  entrare  in  camera  e  ivi  rinchiuso  è  im 
motivo  della  novellistica  abbastanza  comune;  cfr.  Doni,  Novella 
no.  31;  Fortini,  Giornate  de'  novizi,  VII,  36.  La  sostituzione  di 
Brigida  al  posto  di  Cornelio  (amante  colto  in  flagrante),  per 
quanto  riguarda  antecedenti  novellistici,  viene  fatta  risalire  dal 
Sanesi  alla  novella  d'Arriguccio  Berlinghieri  (cfr.  Commedia,  I, 
30).  Lo  Stiefel  sostiene  che  l'idea  della  giovane  coppia  sorpresa  in 
flagrante  dal  padre  della  ragazza  proviene  da  d'Ingannati;  è  anche 
ammissibile    che    derivi    dai   Suppositi   o   dalla   Calandria. 
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tal  modo  fa  credere  al  marito  d'aver  avuto  a  che  fare  con  una 
bestia.  Il  racconto  no.  94  e  quasi  identico. 

Il  motivo  delle  «  trecce  tagliate  »  è  ripreso  dalla  novella  di 
Arriguccio  e  Mona  Sismonda  (VII.8).  Come  si  ricorderà,  in  questa 
novella  Monna  Sismonda  si  serve  d'uno  spago  legato  al  piede 
e  che  arriva  giù  nella  strada  per  avvertire  l'amante  se  può  salire 
e  meno.  Una  notte  Arriguccio  sospetta  il  tranello,  e  seguendo  il 
filo  arriva  alla  porta  di  casa  dove  trova  l'amante  della  moglie, 
che  però  si  dà  alla  fuga,  con  dietro  alle  calcagna  il  marito  diso- 
norato. Come  nel  fabliau,  monna  Sismonda  approfitta  dell'allon- 
tanamento del  marito  per  far  mettere  nel  suo  letto  la  serva. 
Arriguccio,  rinvenendola  al  suo  ritorno,  la  bussa  solennemente,  le 
taglia  le  trecce,  e  poi  si  parte  per  andare  a  chiamare  i  cognati. 
AI  loro  arrivo,  i  cognati  trovano  Sismonda  senza  segni  di  batti- 
ture e  senza  trecce  tagliate,  per  cui  sono  portati  a  credere  nel- 
l'infondatezza delle  accuse  di  Arriguccio.  Nella  seconda  novella 
boccaccesca  c'interessa,  per  una  certa  analogia  con  le  peripezie 
di  Costanzo  (3.1),  la  sorte  toccata  a  Rinieri  allorquando  viene 
rinchiuso  in  una  corte,  al  freddo  e  al  gelo,  dalla  vedova  con  evi 
sperava  di  sollazzarsi;  di  questo  espediente  si  servì  con  maggior 
fedeltà  il  Doni  nel  suo  Assiuolo  dove  fa  soffrire  al  suo  Ambrogio 
una  punizione  analoga   (vedi  piìx  sotto). 

Tutti  questi  temi  da  noi  esaminati,  per  quanto  diversi  nei 
particolari,  possono  esser  accolti  come  lontani  prototipi  di  alcuni 
motivi  dell'Alessandro;  precisiamo,  pertanto,  che  nonostante  l'ap- 
parente parentela,  in  nessun  caso  il  nesso  è  assoluto;  con  ogni 
probabilità,  trattandosi  di  motivi  abbastanza  comuni  nella  nar- 
rativa medioevale,  appartenenti  anche  alla  tradizione  orale,  saranno 
giunti  al  Piccolomini  da  fonti  diverse  da  quelle  segnalate  dal  Toldo. 

Restando  sempre  nell'ambito  dei  semplici  temi  (e  non  della 
trama  dell'Alessandro)  le  ricerche  per  gli  antecedenti  potrebbero 
esser  estese  alle  letterature  classica  e  orientale,  che,  come  noto, 
sono  correnti  che  confluiscono  in  vario  modo  non  solo  nei 
romanzi  e  nelle  novelle,  ma  anche  nelle  commedie  del  Cinque- 
cento. A  queste  origini  si  possono  riportare  altri  motivi  del- 
V Alessandro,  come  ad  esempio,  i  travestimenti,  che  si  trovano 
nelle  commedie  latine  (Eunucus,  Casina,  Miles  Gloriosus,  Capti- 
vi, ecc.).  II  travestimento  delle  donne  da  uomini,  che  potrebbe 
sembrare  un  espediente  di  recente  data,  ha  una  storia  molto 
lunga,  che  risale  alle  novelle,  ai  romanzi  francesi  e  persino  ai 
racconti  indiani  ('').  Nelle  novelle  e  commedie  italiane  la  novità  sta 
nel    mettere   in    iscena    le    donne    nubili    in    abito   maschile,    invece 


(")  Cfr.   V.   O.   Freeburg,   Disguise   Plots   in   Elizabethan   Brama 
(New  York,  1915),  p.  43. 
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delle  maritate.  Così  di  travestimenti  ne  troveremo  nel  Deca- 
meron, nel  Pecorone,  nel  Novellino  di  Masuccio,  e  nelle  Notti 
dello  Straparola.  Anzi,  nella  novella  no.  40  di  Masuccio  v'è  una 
situazione  analoga  alla  scena  4.6  dell'Alessandro,  dove  il  Malagigi 
fa  apprezzamenti  spregiativi  sulla  condotta  della  moglie  che,  a 
sua  insaputa,  gli  passa  davanti  travestita  da  uomo  (5).  Nel  Novel- 
lino è  l'amante  che  fa  travestire  l'amata  da  giovinetto  e  la  fa 
salire  a  bordo  d'una  nave  alla  presenza  del  marito,  che,  pur 
indovinando  che  si  tratti  di  una  donna  sotto  mentite  spoglie, 
crede  che  sia  la  moglie  del  suo  vicino  e  non  la  sua. 

Per  quanto  riguarda  i  modelli  cronologicamente  più  vicini 
all'Alessandro,  non  si  potrà  tacere  del  lavoro  compiuto  dallo  Stiefel 
che,  oltre  al  teatro  classico,  indicò  come  fonti  le  seguenti  com- 
medie del  Cinquecento:  la  Calandria,  Gl'ingayinati,  il  Ragazzo  del 
Dolce  e  la  Cingana  del  Giancarli.  Sull'argomento  lo  studioso  tedesco 
s'indugiò  solo  brevemente,  e  le  somiglianze  da  lui  additate  sono 
più  accennate  che  esposte  dettagliatamente:  per  questa  ragione 
vorremmo  che  ci  fosse  consentito  di  riassumere  le  trame  delle 
commedie  citate,  al  fine  di  meglio  dimostrare  l'esistenza  o  meno 
dei    nessi    postulati    dallo    Stiefel. 

A  sostegno  della  sua  causa  in  prò'  della  commedia  in  prosa,  il 
Piccolomini  si  compiaceva  di  addurre  l'esempio  di  autorevoli 
commediografi  del  suo  secolo:  il  Bibbiena,  l'Ariosto  e  il  Caro. 
Se  il  primo  determinava  in  forza  del  suo  prestigio  la  scelta  della 
forma  prosastica,  ossia  la  forma  esteriore,  d'altro  canto,  per  la 
ingegnosa  rielaborazione  dell'intreccio  del  Menaechrni,  veniva  a 
suggerire  al  Piccolomini  l'idea  centrale  del  suo  Alessandro.  Le 
seguenti  situazioni,  a  detta  dello  Stiefel,  sarebbero  state  tolte 
alla  Calandria:  1.  i  due  giovani  di  sesso  diverso  travestiti  (Lam- 
pridia-Fortunio);  2.  l'allontanamento  del  vecchio  Costanzo  per  favo- 
rire l'incontro  degl'innamorati  Cornelio  e  Lucilla;  3.  il  ritorno 
improvviso  del  vecchio  padre  che,  colti  i  due  amanti  in  fallo,  li 
rinchiude  a  chiave  per  aver  tempo  di  ricorrere  alle  autorità  affin- 
ché il  giovane  venga  punito  per  la  sua  temerità;  4.  la  fuga  di 
Cornelio  e  la  sostituzione  di  Brigida  al  suo  posto.  Quest'ultima 
situazione  corrisponderebbe  nella  commedia  doviziana  all'ultimo  atto 
dove  Lidio,  recatosi  al  convegno  con  Fulvia,  viene  sorpreso  con 
lei  e  rinchiuso  in  camera  affinché  Calandro  abbia  il  tempo  d'an- 
dare a  chiamare  i  cognati  di  lei;  egli  poi  fugge  con  l'aiuto  di 
Fessenio  che  fa  prendere  il  posto  del  malcapitato  amante  alla 
sorella  Santilla  travestita   da   uomo. 

(5)  Questo  ravvicinamento  viene  rilevato  dal  Freeburg,  op.  cit., 
p.  43,  ma  solo  indirettamente,  in  quanto  egli  si  rifa  all'analoga 
situazione  nel  May-Day,  che  della  nostra  commedia  è  un  libero 
rifacimento. 
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A  nostro  avviso,  un  più  attento  esame  delle  due  commedie 
rivela  un'imitazione  da  parte  del  Piccolomini  ancora  più  com- 
plessa di  quanto  non  sia  stato  notato  dallo  Stiefel.  Infatti,  se 
ricorderemo  l'azione  principale  (Cornelio-Lucilla)  e  le  due  sussi- 
diarie che  con  essa  s'intersecano  (Costanzo-Brigida;  Fortunio- 
Lampridia),  non  ci  sfuggirà  che  il  Piccolomini  s'è  servito  dell'idea 
centrale  della  Calandria  applicandola  con  delle  variazioni  a  tutte 
e  tre  le  azioni  indicate.  Cornelio,  Fortunio  e  Costanzo,  si  noterà, 
architettano  i  loro  convegni  facendo  allontanare  i  custodi  della 
rocca  che  intendono  assalire;  inoltre,  tutti  e  tre  vengono  colti 
in  flagrante. 

Nel  caso  di  Costanzo,  che  viene  rinchiuso  nella  camera  del 
necessario  con  stratagemma  analogo  a  quello  usato  nella  novella 
di  Rinieri  nel  Decameron,  dobbiamo  aggiungere  l'espediente  del 
travestimento  da  magnano,  che,  seppure  non  abbia  una  corri- 
spondenza esatta  nella  Calandria,  da  essa  sembra  esser  stato  ispirato. 
Come  si  sa,  l'espediente  del  travestimento  per  introdurre  un  uomo 
in  casa  dell'amata  è  comune  nella  novellistica  e  viene  sfruttato 
dalla  commedia  erudita,  dove  tanto  i  giovani  quanto  i  vecchi  se 
ne  servono  per  farsi  ammettere  nelle  stanze  delle  inavvicinabili 
donzelle  cinquecentesche.  KeW Alessandro  è  il  furbo  servo  Quer- 
ciuola a  proporre  il  travestimento  a  Costanzo,  e,  a  quanto  ci  pare, 
con  la  pura  intenzione  di  porre  in  ridicolo  il  vecchio  innamorato. 
Questi  non  pensa  nemmeno  lontanamente  alla  possibilità  di  ledere 
alla  reputazione  di  Brigida;  ma  il  Querciuola  gli  rammenta  che 
bisogna  salvaguardare  l'onore  di  lei.  Costanzo  accetta  l'idea  e  si 
sottopone  con  pazienza  al  travestimento  e  alle  prove  per  la  parte 
di  magnano  che  sta  per  recitare.  Nella  Calandria,  al  vecchio 
innamorato  era  stata  destinata  una  volgare  prostituta,  e,  per 
proteggerne  la  reputazione,  Calandro  acconsente  a  farsi  introdurre 
nella  sua  casa  in  un  forziere.  Invece  del  forziere,  abbiamo  nel- 
VAlessandro,  per  una  situazione  analoga,  l'impiego  del  semplice 
travestimento.  E'  verosimile  che  il  Piccolomini,  nel  pensare  ai 
travestimenti  da  spazzacamino,  velettaio,  e  magnano  come  espe- 
dienti comici,  avesse  presenti  quei  gridi  degli  artigiani  che  si 
prestavano  a  interpretazioni  ambigue;  qui  basta  ricordare,  a  mo' 
d'esemplificazione,  i  canti  carnascialeschi  dell'epoca  (6).  E'  proba- 
bile, altresì,  che  a  indirizzare  il  Piccolomini  verso  l'uso  di  questo 
espediente  comico  fosse  proprio  la  scena  della  preparazione  del 
trasporto  di  Calandro  nel  forziere  (2.6).  La  somiglianza  tra  le  due 
scene  si  potrà  cogliere  anche  dai  brani  che  qui  si  citano. 


(^)  Canti  carnascialeschi,  trionfi,  carri  e  mascherate,  ed.  Bracci, 
con  pref.  di  Olindo  Cuerrini  (Milano,  1883). 
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Fessenio  annuncia  a  Calandro  che   Santilla  è   sua    : 

«  Santilla  tua  ti  porto,  che  piìi  te  ama  che  tu  non 
ami  lei  e  di  esser  teco  più  brama  che  tu  non  brami...  ». 
E   Calandro   di   rimando: 

«  Tu  di'  il  vero.  E'  mi  par  mille  anni  succiar  quelle 
labra    vermigliuzze    e    quelle    gote    vino    e    ricotta  ». 
Nell'Alessandro    fanno    riscontro    le    seguenti    parole    di    Querciuola 
e  Costanzo: 

«  Io  ho  conchiuso  cosa,  che  vi  farà  più  contento  che 
il  re  di  Francia...  Oggi,  se  voi  vorrete,  potrete   sol- 
lazzarvi due  ore  con  la  vostra  Brigida,  che  n'ha  più 
voglia  di  voi,  ma  dubita  che  voi  la  burliate,  e  non 
vorrete  andar  da  lei  ». 
Alle    parole    del    Querciuola    risponde    Costanzo    che,    pregustando 
gli    amorosi    abbracciamenti    della    Brigida,    non    si    trattiene    dal 
comunicare  il  suo  stato  d'animo  al  servo  lì  presente: 

«O  Brigida  mia  galante,  ti  succhierò  pure  un  tratto 
quel  bocchino  di  sapa  a  modo  mio  !  ». 
Dopo    aver    definito    questi    trasporti    del    vecchio    «  modi    da    can 
mastino  »  il  Querciuola  gli   suggerisce  il   travestimento  con  questo 
ragionamento: 

«  Voi   sapete,  Costanzo,   quanta  onesta  e   da  bene   è 
questa  vostra  Brigida,  e  quanto  è  vaga  del  suo  onore. 
Ella  non  vorria  che  in  alcun  modo  voi  foste  veduto 
entrare,  che  non  saria  ben  fatto  ». 
Similmente,    allorché    Calandro    annuncia    di    voler    precipitarsi    da 
Santilla  con  quel  «  Or  andianne  da  lei  »,  Fessenio  lo  trattiene  con 
identico    avvertimento:    «  Come    da    lei?    E    che?    pensi    tu    ch'ella 
sia   di   bordello?  Andar   vi    ti   bisogna   con  ordine...    Hai    a    sapere 
che,    se    tu    palesemente    vi    andasse,    saresti    visto.    E    però    sono 
rimasto   con   lei,   perchè   tu   scoperto   non  sia   e   perchè   ella   vitu- 
perata  non    resti,   che    tu    in   un    forziero   entri...  ». 

In  entrambe  le  commedie,  lo  spettatore  sa  che  ai  vecchi  sono 
destinate  donne  da  trivio,  per  cui  tutti  i  riguardi  escogitati  per 
salvare  la  loro  nomea  promuovono  il  riso.  Ma  le  somiglianze 
tra  le  due  scene  non  sono  tutte  qui;  se  guardiamo  oltre,  trove- 
remo anche  degli  altri  addentellati.  Ci  riferiamo  alla  scena  dove 
Fessenio  cerca  d'insegnare  a  Calandro  la  parola  magica:  Ambra- 
cullac;  la  parola,  già  di  per  se  stessa  comica  nel  suo  paradossale 
accostamento  dei  due  contrari  componenti  (ambra  e  cui),  viene 
alterata  dal  vecchio  nei  tentativi  di  ripeterla,  producendo  dei 
doppi  sensi  scatologici.  Queste  prove  di  parole  difficili,  messe  in 
bocca  a  un  vecchio  innamorato,  che  sfociano  nell'equivoco,  con 
molta  probabilità  avranno  dettato  al  Piccolomini  quella  scena  in 
cui  Costanzo  rifa  a  varie  riprese  il  verso  del  magnano,  alterandolo 
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in  una  serie  di  sconcezze.  Il  lubrico  gioco  di  parole  profl'erite 
da  Costanzo  è  in  germe  sia  nella  scena  anzidetta  che  nella 
decima  del  terzo  atto  della  Calaiidria,  in  cui  Fessenio  interrompo 
Samia  e  Lusco  in  intimo  colloquio.  E'  qui  che  troviamo  quel 
giuoco  di  parole  (chiave-toppa)  abilmente  utilizzato  neW Alessandro 
e  poi  imitato  da  altri  commediografi. 

Fessenio:   Perchè   non   apri? 

Samia:       Io  mi  alzo  per  metter  la  chiave  nella  toppa, 

Fessenio:   Presto,  se  vuoi. 

Samia:       Non  trovo  il  buco. 


Fessenio:   Or   apri. 

Samia:       Fatto   è.    Non    senti    tu    ch'io    schiavo?    Or 
entra   a   tuo   piacere. 

Fessenio:  Che  voglian   dire  tante   serrature? 

Samia:  Fulvia  ha  voluto  che  oggi  si  chiavi  l'uscio. 
Con  questi  confronti  si  vorrebbe  dimostrare  che  la  lettura  della 
Calandria,  (dove  s'incontrano  prima  i  vani  tentativi  di  pronunciare 
la  parola  ambracidlac,  caratterizzati  da  metatesi  con  effetto  comico, 
e  poi  i  giuochi  di  parola  derivanti  da  chiave  e  toppa),  avrà 
potuto  mettere  il  Piccolomini  sulla  strada  del  travestimento  da 
magnano,  con  lo  stesso  scopo  d'ottenere  risultati  comici.  Ciò 
non  toglie,  naturalmente,  che  il  verso  del  magnano  non  si  fosse 
potuto  presentare  all'autore  senza  la  lettura  della  Calandria; 
comunque,  la  somiglianza  di  toni  e  di  situazioni  nelle  scene 
parallele  ci  farebbe  propendere  per  l'ipotesi  che  si  tratti  di  un 
prestito  letterario  rimaneggiato  sapientemente  dal  Piccolomini. 
Per  le  ragioni  che  siamo  venuti  esponendo,  e  per  la  somi- 
glianza di  Costanzo  con  Calandro,  di  cui  discorreremo  più  sotto, 
l'impronta  della  Calandria  sulla  nostra  commedia  deve  conside- 
rarsi notevole.  Non  ostante  ciò,  bisogna  ammettere  che  lo  Stordito 
non  seguì  pedissequamente  il  suo  modello.  Sebbene  la  Calandria 
offra  al  Piccolomini  più  d'uno  spunto,  la  trama  dcW Alessandro  è 
diversa,  nonché  più  complessa:  gli  argomenti  principali  sono 
l'amore  di  Cornelio  per  Lucilla  e  i  rapporti  tra  Fortunio  e 
Lampridia;  anche  il  tono  è  differente,  in  quanto  nella  commedia 
del  Piccolomini,  pur  essendo  soggetto  principale  l'amore,  la 
passione  sensuale  ò  più  attenuata  e  si  evolve  in  sentimento  ro- 
mantico. L'euforia  sensuale  e  lubrica,  che  predomina  nella  com- 
media doviziana,  o  è  messa  in  ridicolo  (Costanzo)  oppure  è 
legata  ai  personaggi  di  secondo  piano,  come  i  servi  o  altre 
persone    che    non    escono    sulla    scena. 

A  Gl'Ingamiati  —  frutto  di  collaborazione  degli  Intronati,  la 
cui  paternità  si  è  voluta  attribuire  al  Castelvetro  e  al  Piccolomini 
stesso    —    lo    Stiefel    fa    risalire:    a)    l'idea    della    giovane    coppia 

19 


d'innamorati  sorpresa  in  flagrante  dal  padre  della  fanciulla; 
b)  l'ira  del  padre  per  l'oltraggio  subito;  e)  il  desiderio  di  questi 
di  vendicarsi   del  giovane. 

Seppure  innegabili  queste  analogie  (e  vi  si  potrebbero  aggre- 
gare altre'  come  i  travestimenti,  l'elemento  romantico,  il  motivo 
di  «  amore  costante  »,  la  disinvoltura  e  emancipazione  della  fan- 
ciulla innamorata  quale  «  dramatis  persona  »,  tutti  elementi  che 
per  la  loro  frequenza  nel  teatro  intronatico  costituiscono  un  comune 
denominatore  di  tutta  la  produzione  drammatica  di  quell'Acca- 
demia nel  Cinquecento)  (^)  non  sono  veramente  probanti,  in 
quanto  predicabili  anche  di  altre  commedie,  a  partire  dalla 
Calandria  già  esaminata  e  i  Suppositi,  entrambe  sfruttate  dal 
Piccolomini  nell'Amor  costante  e  nell'Alessandro.  La  prudenza  ci 
consiglia  di  non  insistere  troppo  sulle  somiglianze  rilevate  dallo 
Stiefel,  e  di  riconoscere  invece  che  alcuni  motivi,  originariamente 
nella  Calandria,  si  ritrovano  nella  nostra  commedia  attraverso  la 
meditazione  de  d'Ingannati,  dove  erano  stati  riproposti  in  maniera 
nuova  e  forse  piìi  geniale  o  almeno  più  consona  ai  fini  che  il 
Piccolomini    si    proponeva. 

A  prescindere  dalle  trame,  che  nel  complesso  sono  abbastanza 
diverse  (Lelia,  dopo  un'assenza  da  Modena,  ritorna  per  trovare 
Flaminio  innamorato  d'altra  fanciulla;  per  riacquistare  l'amore 
perduto,  ella,  travestita  da  paggio,  entra  nel  suo  servizio),  vi 
sarebbero  dei  punti  di  contatto  in  alcune  situazioni,  e  in  particolar 
modo  nel  dialogo,  com'è  verificabile  nell'appendice  delle  «  fonti  e 
somiglianze  »  a  cui  rimandiamo.  Lo  stesso  Piccolomini  ammette 
d  aver  avuto  presente  questa  commedia  al  momento  di  stendere 
l'Alessandro,  visto  che  all'atto  secondo,  scena  terza,  fa  dire  al 
Querciola  queste  parole:  «  Questa  ha  da  esser  la  più  bella  burla 
del  mondo.  Quella  di  quel  vecchio  pazzo  della  commedia  degli 
Intronati  non  ci  sarà  per  niente...  ».  Con  queste  parole  non  rite- 
niamo che  il  Piccolomini  avesse  l'intenzione  di  rifarsi  alla  prece- 
dente commedia  o  di  superarla;  anzi  sembrerebbe  escludere 
il  ricalco  volontario  e  afi'ermare  il  proposito  di  fare  opera  diversa. 
Il  «  vecchio  pazzo  »  cui  si  accenna  altro  non  è  che  Gherardo,  dal 
quale  non  pare  si  possa  far  dipendere  Costanzo  molto  più  sciocco 
di  lui,  e  più  parente  di  Calandro  o  messer  Nicla,  per  gli  epiteti 
coi   quali   il   Piccolom.ini   non   si   stanca   di   descriverlo. 


(^)  Per  la  figura  della  giovane  innamorata  nella  commedia 
erudita  si  veda  G.A.  Galzigna,  «Fino  a  che  punto  i  commediografi 
del  Rinascimento  abbiano  imitato  Plauto  e  Terenzio  »,  in  Pro- 
gramma dell'I. R.  Ginnasio  Superiore  di  Capodistria  (Capodistria, 
1889-90),  II,  3-40. 
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Abbiamo  già  veduto  il  Piccolomini  lodare  l'Ariosto  per  aver 
adottato  la  prosa  nelle  sue  commedie;  a  detta  dello  Stiefel  il 
nostro  commediografo  sarebbe  debitore  all'Ariosto  per  alcuni  temi 
dell'Alessandro.  Purtroppo,  al  contrario  di  quanto  fa  per  gli 
altri  autori,  lo  studioso  tedesco  manca  di  darci  precise  indica- 
zioni per  i  supposti  nessi  con  il  teatro  ariostesco.  Delle  cinque 
commedie  dell'Ariosto  è  molto  probabile  che  i  Suppositi  lasciassero 
una  qualche  impronta  sull'Alessandro,  e  forse  a  questa  volle 
alludere  lo  Siefel.  Mi  riferisco  specificamente  all'atto  terzo  scena 
seconda,  dove  Damone,  avendo  appurato  la  relazione  tra  Polinesta 
e  Erostrato  (creduto  Dulippo),  ordina  al  servo  di  legarlo  e 
rinchiuderlo  a  chiave  sotto  la  scala,  essendo  sua  intenzione  punirlo 
in  seguito.  Nella  scena  che  segue  è  il  parassito  Pasifilo  che,  nel 
commentare  l'accaduto,  si  lamenta  della  condotta  di  Polinesta: 
«  Chi  avena  di  lei  così  creduto?  Dimanda  alla  vicinanza  di  sua 
condizione:  la  migliore,  la  più  devota  giovane  del  mondo:  non 
pratica  mai  se  non  con  suore:  la  più  parte  del  dì  sta  in  orazione: 
rarissime  volte  si  vede  o  a  uscio  o  a  finestra:  non  si  ode  che 
d'alcuno  innamorata  sia  :  è  una  santarella  ».  Parole  che  hanno 
un  eco  nelle  esclamazioni  di  Costanzo  nei  riguardi  di  Lucilla, 
e  di  Cornelio  a  proposito  della  scostumatezza  di  Lampridia. 
Ma  nel  suo  complesso  la  commedia  dell'Ariosto  è  poco  somi- 
gliante all'Alessandro,  e  tutt'al  più  si  può  parlare  di  una  certa 
parentela  con  l'Amor  costante,  essendo  comune  alle  due  commedie 
il  tema  del  giovane  (o  della  giovane)  che,  travestito,  si  mette  al 
servizio  d'altri  per  stare  vicino  all'amata  (Erostrato-Polinesta,  e 
Lelia-Flaminio). 

Le  due  prime  edizioni  del  Ragazzo  del  Dolce  uscirono  lo  stesso 
anno,  nel  1541,  cioè  tre  anni  prima  della  composizione  dell'Ales- 
sandro, e  secondo  lo  Stiefel,  il  Piccolomini  ne  avrebbe  subito 
l'influenza;  i  punti  di  contatto  non  sarebbero  nell'intreccio  prin- 
cipale, ma  come  per  le  altre  commedie  già  esaminate,  negli  spunti 
di  alcune  situazioni:  la  relazione  Fortunio  e  Lampridia,  e  l'espe- 
diente dell'allontanamento  del  vecchio  Costanzo.  Ci  serviamo  delle 
parole  del  prologo  come  riassunto  della  trama  del  Ragazzo,  che  è 
il  seguente:  Si  tratta  di  «tre  diversi  inganni  in  un  medesimo 
tempo  fatti  a  un  vecchio  [Messer  Cesare]  il  quale,  invaghito 
d'una  giovane  [Livia]  di  cui  s'era  innamorato  il  figliuolo 
[Flamminio],  credendo  trovarsi  la  notte  con  lei,  gli  è  condotto 
innanzi  un  ragazzo  [Ciacchetto]  in  abito  di  fanciulla,  tanto  simile 
all'amorosa  che  ciascuno  che  lunga  domestichezza  non  avesse  con 
lui  avuto  se  ne  sarebbe  ingannato.  Il  figliuolo  gode  del  suo  amore; 
la  figliuola  [Camilla]  se  ne  fugge  con  un  suo  amante  [lo  spagnuolo 
Carlo];  e  la  fante  [Caterina]  ancora  ella,  fuggendo,  invola  al 
vecchio  certi  argenti.  Il   fatto  si   scopre  e   i   travagli   sono   grandi. 
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Finalmente,  succedendo  da  tutte  le  parti  onorato  matrimonio,  co- 
nosciuto il  ragazzo  esser  fratello  di  colei  [Livia],  tornata  la 
fante  con  gli  argenti  a  casa,  le  feste  si  raddoppiano  da  per 
tutto»  («). 

Come  si  vede,  la  situazione  è  un  po'  diversa  dnW Alessandro, 
essendo  Messer  Cesare  ammogliato  (non  vuole  che  la  moglie 
sappia  della  sua  scappatella);  il  suo  innamoramento  per  Livia  è 
un  capriccetto,  una  semplice  avventura  extra-coniugale.  Il  Costanzo 
del  Piccolomini  è  pure  un  vecchio  «  pazzo  »  (epiteto  già  comune 
per  i  vecchi  innamorati  del  teatro  italiano),  ma  non  tradisce  la 
moglie,  essendo  a  quanto  pare,  vedovo.  Comunque,  dal  Dolce,  che  con 
la  sua  commedia  lo  precedette  di  almeno  tre  anni,  è  probabile  che 
il  Piccolomini  prendesse  l'idea  del  rapporto  padre-figlia  (nell'epi- 
sodio Gostanzo-Lucilla-Cornelio)  nonché  l'innamoramento  del  padre 
come  esca  per  allontanarlo  dalla  casa.  Sarebbe  una  variazione  e 
precisazione  dei  contorni  dell'episodio  già  avvertito  nella  Calan- 
dria,  dove  Calandro  viene  fatto  allontanare  per  farlo  incontrare 
con  la  sua  Santilla,  e  dare  modo  così  a  Lidio  d'introdursi  nella 
casa  del  vecchio  (che  gli  ha  lasciato  campo  libero)  e  riunirsi 
con  la  sua  Fulvia. 

Meno  giustificata  ci  pare  l'analogia  tra  Giacchetto  travestito 
da  fanciulla  da  una  parte  e  l'episodio  di  Lampridia  e  Fortunio 
dall'altra.  Tutt'al  più  si  può  parlare  di  analogia  degli  effetti  che 
queste  situazioni  producono  sullo  spettatore  che,  già  a  cono- 
scenza dei  travestimenti,  nell'una  commedia  anticipa  mental- 
mente le  consequenze  dei  possibili  approcci  amorosi  di  un  uomo 
all'altro  (Messer  Cesare  e  Giacchetto),  creduto  femmina,  e 
nell'altra  le  conseguenze  degli  approcci  di  Fortunio  con  Lampridia, 
che  in  apparenza  saranno  di  natura  lesbica,  ma  che  in  ultimo 
risulteranno  nello  scoprimento  di  persone  di  sesso  diverso.  In 
somma,  in  tutte  e  due  le  commedie,  gli  autori  arditamente  intro- 
ducono elementi  come  l'omosessualità,  che  in  Fortunio  ha  l'ag- 
gravante d'esser  accarezzato  come  desiderio  d'un'esperienza  nuova 
e  misteriosa,  condonata  in  parte  da  precedenti  del  genere  nella 
storia  dell'umanità  e  dalla  forte  somiglianza  che  Lampridia  ha 
con   la   fanciulla   già   amata   da    Fortunio   ('). 

Per  uscir  dall'ambito  della  tematica,  altre  reminiscenze  del 
Dolce  sono  nei  vari  brani  di  dialogo.  Queste  in  realtà  si  riducono 


(8)  Mi  valgo  del  testo  curato  dal  Sanesi  in  Conunedie  del 
Cinquecento   (Bari,   1912),  II,  207. 

(')  Nel  teatro  classico  è  dato  di  trovare  allusioni  all'omoses- 
sualità, ma  molto  raramente;  nelle  commedie  del  Cinquecento  è 
fenomeno  più  frequente,  specie  se  si  pensa  alla  pederastia  dei 
«  pedanti  »  regolarmente  messi  in  berlina. 
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a  frasi  e  stralci  di  dialogo  che  nel  complesso  della  commedia 
costituiscono  una  percentuale  minima,  e  forse  non  significativa, 
agli  effetti  di  prestiti  fatti  con  consapevolezza;  d'altro  canto  la 
somiglianza  delle  battute  e  l'impostazione  della  terza  scena  del 
primo  atto  del  Ragazzo  con  1.2  dell'Alessandro  non  lasciano  nessun 
dubbio  che  l'imitazione  sia  realmente  esistita.  Messer  Cesare  rivela 
a  Ciacco  di  esser  in  preda  a  un  male,  ma  per  arrivare  alla  rive- 
lazione finale,  del  mal  d'amore,  ci  vuole  una  pagina  intera  di 
battute  e  risposte  sui  vari  mali  fisici  che,  come  afferma  Messer 
Cesare,  usando  parole  quasi  identiche  a  quelle  pronunciate  da 
Costanzo  nella  scena  che  a  questa  corrisponde,  «  si  possono 
addimandar  beni  a  comparazione  del  male  che  mi  tormenta  ». 
L'interlocutore  di  Cesare  essendo  il  parassita  Ciacco,  e  non 
un  uomo  quadrato  come  Vincenzo,  l'ammissione  di  questa  pas- 
sione non  è  accolta  da  risate  e  da  richiami  alla  saggezza. 

Se  la  riesaminazione  e  il  confronto  delle  precedenti  com- 
medie, addotte  dallo  Stiefel  come  antecedenti  dell'Alessandro 
hanno  dato  come  risultato  la  conferma,  almeno  parziale,  della  reale 
consistenza  di  rapporti,  nel  caso  della  Cingana  del  Giancarli 
l'ipotesi  dell'influenza  è  da  escludere  totalmente.  A  questa  esclu- 
sione possiamo  procedere  in  modo  categorico  in  quanto  siamo  in 
possesso  di  dati  bibliografici  ignorati  dallo  Siefel.  Nel  trattare 
delle  due  commedie,  lo  Siefel,  in  una  nota  ove  elencava  tutte  le 
edizioni  dell'Alessandro,  faceva  figurare  come  la  prima  quella 
veneziana  del  Dindoni  del  1550,  dimostrando  di  non  conoscere 
l'esistenza  dell'edizione  romana  del  1545  ('").  Siccome  gli  risultava 
che  la  Cingana  uscì  per  la  prima  volta  nel  1545,  fu  coerente  nel 
sostenere  che,  per  la  somiglianza  avvertita  in  alcune  situazioni 
dell'Alessandro,  il  Piccolomini  s'era  servito  della  commedia  del 
Giancarli.  Le  notizie  che  ora  abbiamo  ci  permettono  di  considerare 
le  due  commedie  contemporanee;  inoltre,  altri  indizi  ci  porte- 
rebbero a  ritenere  che  la  Cingana  sia  di  poco  posteriore,  dato 
che  nel  colophon  reca  la  data  del  1546. 

Avendo  escluso  la  contemporaneità  nonché  la  precedenza  della 
Cingana  rispetto  2AI' Alessandro,  sembrerebbe  insostenibile  la  tesi 
dello  Siefel;  anzi,  essendo  invertito  l'ordine  cronologico  della  pub- 
blicazione delle  due  commedie,  e  avendo  già   dimostrato   come   la 


(10)  Si  veda  il  saggio  «  Lope  de  Rueda  und  das  italienische 
Lustspiel  »,  in  Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie,  XV  (1891), 
184-215.  A  p.  190  lo  Stiefel  osserva  che  aveva  sotto  gli  occhi 
l'edizione  della  Cingana  impressa  in  Vinegia  appresso  Ago- 
stino Dindoni,  MDL,  e  aggiungeva:  «Die  àlteste  Ausgabe  erschien 
ebenfalls  in  kl.  8"  1545  (am  Ende  steht  jedoch  die  Zahl  1546)  zu 
Mantoua   (senza   nome   di   stampatore)...  ». 
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composizione  della  commedia  senese  risale  al  1544,  sarebbe  il 
caso  di  proporre  l'ipotesi  che  dall'Alessandro  il  Giancarli  derivasse 
la  scena  di  Acario,  già  segnalata  dallo  Siefel  come  nesso  tra  le 
due  C).  La  vicinanza  delle  due  date  di  publicazione  (1545-1546) 
potrebbe  a  prima  vista  sembrare  un  ostacolo,  che  è  però  superabile 
se  si  riflette  che  la  composizione  d'una  commedia  non  richiede 
sempre  un  prolungato  periodo  di  elaborazione;  oltreché  il  mano- 
scritto dell'Alessandro  era  stato  fatto  circolare  per  la  penisola 
nei  mesi  che  intercorrono  tra  la  prima  rappresentazione  senese 
e  la  prima  stampa  romana  (vedi  la  dedica  di  T.N.). 

Nella  Cingana  l'episodio  che  ci  interessa  è  il  seguente:  Acario, 
vecchio  e  ammogliato,  è  innamorato  di  Stella,  figlia  della  mezzana 
Agata.  Il  servo  Spingarda  promette  d'aiutarlo,  ma  allo  stesso  tempo 
conta  di  tramare  ai  danni  del  vecchio,  mettendosi  d'accordo  con 
Agata.  Il  servo  Spingarda  promette  d'aiutarlo,  ma  allo  stesso  tempo 
chio,  durante  l'assenza  di  Agata  (e  di  suo  marito)  si  rechi  nella 
casa  di  questa  per  incontrarsi  con  Stella.  Come  nell'Alessandro, 
il  servo  avverte  Acario  che,  per  non  destare  sospetto  nel  vicinato  e 
danneggiare  la  reputazione  della  fanciulla,  dovrà  travestirsi.  Acario 
si  traveste  da  taglialegna  (2.5),  e  come  Costanzo  nella  nostra 
commedia,  fa  prima  una  prova  della  sua  parte  contraffacendo 
il  grido  del  taglialegna;  come  Costanzo,  anche  Acario  non  riesce 
subito  a  rifare  il  verso,  ma  gli  spropositi  che  gli  escono  di  bocca 
non  hanno  gli  effetti  osceni  che  provocano  ilarità  nella  commedia 
del  Piccolomini.  Quando  infine  si  fa  aprire  la  porta  da  Stella, 
giunge  improvvisamente  il  ruffiano  Lupo  (che  agisce  di  concerto 
con  Agata,  Spingarda  e  Stella),  gli  fa  un  rabbuffo  e  minaccia 
di  picchiarlo;  ma  Acario,  non  volendo  rischiare  la  pelle,  rinuncia 
alla  ghiotta  preda  e  se  la  svigna. 

Da  questo  sunto  si  direbbe  che  tranne  pochi  particolari  di 
divergenza,  il  Ciancarli  avesse  presente  l'Alessandro  corno  modello; 
comunque  è  anche  possibile  che  per  il  travestimento  di  Acario 
egli  si  ispirasse  al  ricco  patrimonio  novellistico  oppure  a  commedie 
come  la  Calandria  o  il  Ragazzo.  In  definitiva  rimane  assodato 
che  per  ragione  di  priorità  cronologica  l'Alessandro  non  può  di- 
pendere dalla  Cingana,  e  viene  eliminato,  quindi,  uno  degli  ante- 
cedenti menzionati   dallo   Stiefel. 


0')  Tra  gli  imitatori  elencati  dallo  Stiefel  (op.  cit.,  p.  215) 
troviamo:  «  Alessandro  Piccolomini,  unter  dem  Namen  '  il  stordito  ' 
Mitglied  der  Accademia  dell'Intronati  copierte  daraus  seinem 
1550  gedruckten  Lustspiel  l'Alessandro  die  Intrigue  zwischen  dem 
alten  verliebten  Costanzo  und  dem  schlauen  Diener  Querciola. 
Wie  bei  Ciancarli  als  Holzhauer,  so  verkeidet  sich  Costanzo  hier 
also  Schlosser  ». 
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III.    -    FORTUNA    DELL'ALESSANDRO 

Imitazioni 

Tra  le  commedie  che  sono  state  segnalate  come  imitazioni 
dell'Alessandro,  sia  pure  in  modo  solamente  parziale,  un  nesso 
sicuro  esiste  soltanto  in  pochi  casi,  e  precipuamente  ne  /  Trasfor- 
mati di  Scipione  Ammirato,  nel  May-Day  di  George  Chapman  e 
nei  Contens  di  Odet  de  Turnèbe. 

Testimonianza  di  prestiti  presi  dalla  nostra  commedia  vide 
lo  Stiefel  in  un  notevole  numero  di  commedie,  uscite  per  la 
maggior  parte  nella  seconda  metà  del  Cinquecento.  Ricapitoliamo 
i   risultati   dello  spoglio   compiuto   dallo   studioso   tedesco. 

Ne  /  Parentadi  del  Grazzini  il  vecchio  Giammatteo  è  travestito 
da  donna,  e  la  moglie  Cangenova  è  travestita  da  uomo;  vicino  a 
loro  si  ferma  una  Cornelia,  che  in  realtà  è  un  Cornelio,  mentre 
un  certo  Fabio  va  in  estasi  per  le  sedicenti  donne. 

In  un'altra  commedia  del  Grazzini,  La  Pinzochera,  il  vecchio 
innamorato,  Gerozzo,  trova  serrato  l'uscio  di  casa  perchè  la  figlia 
Fiammetta  vi  si  è  data  appuntamento  con  Federigo.  Lo  spunto 
nuovo  del  Grazzini  è  di  mandare  Gerozzo  dall'amata  senza 
travestimento;  questi  crede  di  essere  divenuto  invisibile  grazie  a 
una  pillola  somministratagli  dal  servo,  il  quale,  nell'assenza  del 
padrone,  ordisce  la  tresca  della  figlia  con  Federigo. 

Una  certa  parentela  con  Gostanzo  ha  il  vecchio  innamorato 
Ruberto  nella  commedia  di  Francesco  Mercati  intitolata  //  Lanzi. 
Infatti,  Ruberto  si  reca  da  una  ragazza  travestito  da  velettaio, 
ma  viene  scoperto  e  picchiato.  Di  ritorno  a  casa,  dato  il  trave- 
stimento, la  serva  Pippa  finge  di  non  riconoscerlo,  e  per  parecchio 
tempo  gl'impedisce  d'entrare  in  casa.  Della  sua  assenza  approfitta 
un  giovane  innamorato  che  s'introduce  nella  casa  di  Ruberto  per 
amoreggiare  con  la  figlia;  il  vecchio  ritorna  improvvisamente  e 
li  sorprende. 

Anche  ne  //  Fortunio  di  Vincenzo  Giusti  da  Udine  s'incontrano 
travestimenti  che  ricordano  l'Alessandro:  l'imitazione  è  evidente 
persino  nei  nomi  dei  personaggi  che  sono  identici  a  quelli  della 
nostra  commedia:  il  ragazzo-ragazza  è  Fortunio,  e  un  Cornelio 
è  innamorato  di  una  Lucilla,  e  così  via  di  seguito. 
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Nella  sua  Silvia  Errante  Bernardo  Cenati  fa  travestire  il 
vecchio  Teodoro  da  magnano  affinchè  possa  entrare  dalla  sua 
innamorata,  ma  come  Costanzo,  finisce  anche  lui  per  essere  sco- 
perto e  battuto. 

Qualche  somiglianza  si  ravviserebbe  pure  nella  Clarice,  una 
commedia  composta  a  Siena  nel  1610  da  un  socio  dei  Filomati, 
detto  il  Mesto.  In  essa  una  Camilla  ama  Lelia,  che  crede  esser 
una  ragazza,  che  invece  è  un  ragazzo  il  cui  vero  nome  è...  Fortunio. 

Delle  commedie  più  note  del  Cinquecento,  L'Assiuolo  del 
Cecchi,  secondo  lo  Stiefel,  avrebbe  risentito  l'influenza  della  nostra 
commedia.  In  questo  lavoro  del  prolifico  commediografo  fioren- 
tino, Giulio  e  Rinuccio  sono  innamorati  di  Oretta,  giovane  moglie 
del  vecchio  messer  Ambrogio,  uomo  gelosissimo,  che  tiene  casa 
e  orto  sempre  serrati,  mettendovi  in  guardia  il  servo  Giannella. 
Il  vecchio  è  a  sua  volta  innamorato  della  madre  di  Rinuccio, 
Anfrosina,  la  quale,  insieme  ad  Oretta,  escogita  un  mezzo  per 
coglierlo  in  fallo:  gli  darà  appuntamento  a  casa  propria,  ma 
all'ultimo  momento  cederà  il  posto  ad  Oretta  che  avrà  modo  di 
cogliere  il  marito  sul  fatto.  Anfrosina,  per  non  esser  riconosciuta, 
uscirà  di  casa  travestita  da  uomo.  Questo  piano  viene  scoperto  dal 
servo  di  Giulio,  che  ne  approfitta  per  aiutare  il  padrone;  e  Giulio, 
travestito  da  serva,  riceve  Ambrogio  sull'uscio  della  casa  di 
Afrosina,  Io  introduce  nel  cortile  rinchiudendovelo,  e  poi  va  all'ap- 
puntamento con  Oretta,  che  si  rassegna  al  fatto  compiuto,  come 
Lucrezia  nella  Mandragola.  Ambrogio,  costretto  a  rimanere  al- 
l'aperto e  al  freddo,  ricorda  il  Rinieri  boccaccesco  {Decameron, 
8.7.)  e  il  nostro  Costanzo:  invano  contraffa  l'assiuolo,  che  è  il 
segnale  di  soccorso  convenuto  con  Giannella.  Quando  finalmente 
il  vecchio  può  ritornare  a  casa,  l'uscio  aperto  del  cortile  lo  mette 
in  sospetto,  e  così  entra  nel  cortile  per  origliare.  Le  voci  che 
sente  provengono  dalla  camera  di  Oretta,  e  riconoscendovi  una 
voce  d'uomo,  sospetta  dell'onestà  della  moglie  e  corre  subito 
a  cercare  il  cognato  perchè  insieme  possano  sorprendere  la  donna 
in  flagrante.  Durante  questo  intervallo,  la  sorella  di  Oretta,  Violante, 
prende  il  posto  di  lei,  e  quando  il  vecchio  ritorna,  ve  la  trova 
vestita   da   uomo   e   rimane   beffato. 

Ambrogio,  come  si  vede,  corrisponderebbe  a  Costanzo:  en- 
trambi sono  vecchi  che  cercano  avventure  galanti.  Entrambi, 
quando  si  recano  ai  loro  appuntamenti,  finiscono  rinchiusi  o  in 
una  camera  o  in  un  cortile,  soffrendovi  qualche  forma  di  disagio, 
o  per  il  freddo  o  per  il  puzzo.  Durante  la  loro  assenza,  le  loro 
donne  (moglie  o  figlia)  si  danno  da  fare.  Sia  l'uno  che  l'altro 
vecchio,  quando  scoprono  o  credono  d'aver  sorpreso  le  loro  donne 
sul    fatto,    s'allontanano    provvisoriamente    per    chiamare    testimoni 
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o    autorità;    e    durante    questa    assenza    all'uomo    viene    sostituita 
un'altra   donna   in  abiti   maschili. 

Che  in  questo  ordito  ci  siano  somiglianze  con  la  commedia  del 
Piccolomini  è  innegabile;  però,  direi  che  non  è  del  tutto  pacifico 
che  il  Cecchi  abbia  tenuto  presente  proprio  il  testo  dell'Alessandro. 
Al  pari  del  Piccolomini,  pare  che  abbia  sfruttato  spunti  rinve- 
nuti   sia    nel    Decameron    che    nella    Calandria. 

I   Trasformati 

Questa  commedia  di  Scipione  Ammirato,  non  certo  tra  le 
più  conosciute  del  Rinascimento,  non  figura  nell'elenco  dello 
Stiefel,  e  ciò  perchè  era  rimasta  inedita  fino  al  1900,  quando 
finalmente  vide  la  luce  per  opera  di  Clemente  Valacca  ('). 

Nella  sua  recensione  il  Salza  sostenne  che  doveva  molto  al- 
VAlessandro,  parere  questo  avversato  dal  Sanesi  (2).  Cercheremo 
di  dimostrare  nell'esame  che  segue  che  il  Salza  non  diede  soverchia 
importanza  al  ravvicinamento  tra  le  due  opere,  come  vorrebbe  farci 
credere  il  Sanesi. 

A  metterci  sulla  traccia  del  modello  principale  dell'Ammirato, 
diceva  il  Salza,  sono  alcuni  richiami  nell'atto  terzo,  scena  sesta 
della  commedia,  alle  celebri  ruffiane  e  mezzane,  come  Pippa,  An- 
tonia, Clemenzia,  Pasquella,  Nicoletta,  provenienti  dai  Ragionamenti, 
da  d'ingannati,  e  ùoìV Alessandro,  rispettivamente.  Oltre  questi 
indizi,  la  stessa  azione,  «  triplice  »  nell'Alessandro,  si  riflette  nei 
Trasformati  che,  per  dirla  col  Salza,  ci  presentano  «  gli  amori  di 
Livia  per  il  disamorato  Giuliano,  di  Pierino  per  Ifigenia,  e  del 
vecchio  Federico  per  m.  Violante.  Il  servo  Scalza  induce  Federico 
alla  sua  spedizione  in  casa  della  vedova  Violante:  e  quivi  gli 
capita  di  scoprir  la  sfrontatezza  di  sua  figlia  Livia,  e  vien  mal- 
trattato da  Giuliano;  mentre  poi  lo  stesso  Scalza  fa  entrar  nella 
stessa  casa  Pierino,  che  vien  sorpreso  con  l'amata  Ifigenia  dal 
fratello  di  quest'ultima,  Vincenzo.  Alla  fine  un  interrogatorio,  alla 
presenza  di  tutti  i  personaggi,  conduce  alle  agnizioni  e  allo 
scioglimento.  Nò  qui  è  tutto.  Il  vecchio  Gostanzo,  nell'Alessandro, 
si  traveste  da  magnano  e  va  gridando  per  le  strade  una  frase 
equivoca,  e  così  si  introduce  in  casa  di  donna  Brigida.  Il  che 
trova  perfetto  riscontro  nei  Trasformati,  con  la  sola  differenza 
che  Federico  vi  si  traveste  da  spazzacamino  »  ('). 


(')  C.    Valacca,    Una    commedia    inedita    di    Scipione    Aniiìiiraio 
«  /  Trasformati  »   (Trani,   1900). 
(2)  I.   Sanesi,  op.  cit.,   I,   807. 
(^)  Salza,  op.  cit.,  p.   139. 
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Nel  suo  complesso  l'Ammirato  conduce  lo  svolgimento  della 
azione  alquanto  diversamente  dal  Piccolomini,  senza  calcarlo  scena 
per  scena,  né  parola  per  parola;  però,  come  vedeva  giustamente 
il  Salza,  non  si  può  misconoscere  che  l'ultima  scena  dell'atto 
terzo  —  l'episodio  del  travestimento  di  Federico  —  è  presa  di 
sana  pianta  dall'Alessandro,  eccezione  fatta  per  il  travestimento  da 
spazzacamino.  Anche  le  battute  messe  in  bocca  a  Federico  ricor- 
dano  quelle   di   Costanzo,   come   queste   notate   dal   Salza: 

Hora,  dimmi  di  grazia,  come  si  farà  questa  cosa, 
che  io  goda,  ch'io  basci,  ch'io  stringa,  ch'io  morda 
ch'io  mi  prenda  in  collo  la  mia  falcona,  la  mia  pa- 
drona,   la    mia   colonna,    la    mia    madonna? 

O  Dio,  o  Santa  Maria,  mi  vi  par  esser  adesso,  et  mi 
sento  per  la  persona  non  so  che  cosa,  che  tutto  mi 
fa  gir  in  ponta  di  piedi.  Ah!  madonna  Violante 
mia,  anima  mia,  cuor  del  corpo  mio;  ove  sei 
adesso,  ch'io  ti  morda  un  labro,  ti  bea  un  occhio, 
ti  mangi  un  orecchio,  et  ti  distacchi  quel  nasin  dal 
volto  così  dolcino,  tenerino,  saporisino  per  l'amor 
ch'io  ti  porto? 

A  queste  battute  rilevate  dal  Salza  aggiungiamo  le  seguenti: 

Non  mi  intorbidar  questo  mio  diletto  (p.  35). 

E'  non  ci  è  ordin  niuno  che  bussola  o  carta  di 
navigare  egli  non  la  riscontrarebbe  il  diavolo  (p.  37). 

vorrei  qualche  fantescona,  massarona,  buona  com- 
pagna, di  buon  nerbo,  di  buona  taglia,  soda,  ferma, 
pastosa,    grassotta,    mezzarella...    (p.    60). 

Ma   questo   è  uno  zero   (p.   93). 

qualche   riuscita    di   novizio    mi    farete   (p.   96). 

Altro  significativo  particolare  è  che  Federico,  al  pari  di 
Costanzo,  si  prepara  al  convegno  amoroso  prendendo  degli 
afrodisiaci:  «  m'ho  mangiato  una  torta  di  marzapane  intera  intera 
et  beiuto  un  bocca!  di  greco  per  trovarmi  gagliardo  sul  fatto 
(p.  76)  ». 

Sul  grido  del  magnano  dell'Alessandro  è  esemplato  quello 
messo  in  bocca  a  Federico  travestito  da  spazzacamino:  «  O  donne, 
chi   vuol   ch'io   le   spazzi   il   camino,   il   camino,   o   donne,   chi   vuol 
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ch'io  le  spazzi?  (p.  92)  ».  Al  pari  di  Costanzo,  Federico  fa  varie 
prove,  e  rifacendo  il  verso,  lo  fa  degenerare  in  un  profluvio  di 
sconcezze:  «O  donne,  chi  vuol  ch'io  le  spazzi  il  co,  il  ca,  il  cu; 
aiutami,  non  vedi  ch'io  non  la  ritruovo?  (p.  95)  ».  Un  nuovo 
tentativo  riesce  ancor  peggio:  «  O  donne,  chi  vuol  ch'io  le  ponga 
il  ca.?  ».  Infine,  lasciato  a  sé  stesso  dallo  Scalza,  profferisce 
quest'ultima  bestialità:  «O  donne,  chi  vuol  ch'io  le  metta  la  pala 
al  camino  per  annettarlo:  chi  vuole  per  annettarlo,  per  forbirlo, 
o  donne,  ch'ai  camino  io  le  ponga  la  pala  ».  E  lo  Scalza,  ancora 
non  troppo  lontano  per  sentirlo,  chiosa  come  il  Querciuola:  «Ah, 
ah,  ah:  o  gli  è  pur  il  solenne  babuasso  ».  Dal  suo  modello  picco- 
lominiano  l'Ammirato  non  si  scosta  nemmeno  nella  chiusa  della 
scena  ove  fa  comparire  Pierino,  sotto  le  mentite  spoglie  di  donna, 
perchè  chiami  in  casa  lo  spazzacamino;  e  anche  questo  invito 
è  un'eco  delle  parole  di  Brigida:  «  O  spazzacamino,  spazzacamino, 
entrate  di  grazia  a  questa  porta  e  salite  su,  che  avete  a  spazzar 
certi   camini  ». 

Questi  non  sono  incontri  casuali,  che  potrebbero  riscontrarsi 
in  qualsiasi  commedia;  l'Ammirato  segue  troppo  da  vicino  il 
testo  dell'Alessandro,  sia  nella  tessitura  dell'ordito  che  nel  senso 
delle  parole  e  nelle  trovate,  perchè  non  si  veda  a  primo  acchito 
la   dipendenza   dell'uno  dall'altro. 

//  May-Day  di  G.  Chapman 

Con  il  May-Day  di  Chapman  veniamo  a  trovarci  di  fronte  a 
un'opera  che  più  di  qualsiasi  altra  imitazione  menzionata  dipende 
dall'Alessandro,  in  quanto  si  tratta  di  una  riduzione  della  com- 
media originale.  Infatti  il  Chapman  ne  conservò  la  trama  tra- 
sformandola solo  nei  particolari.  Non  vi  può  esser  nessun  dubbio, 
dopo  il  confronto  compiuto  dallo  Stiefel,  del  debito  del  Chapman 
al  Piccolomini:  l'azione  nella  maggioranza  dei  particolari,  i  per- 
sonaggi principali,  la  complicazione  e  lo  sviluppo  delle  fila  del- 
l'intrigo risalgono  all'Alessandro  ("*).  Con  procedimento  alquanto 
diverso  dall'usanza  dei  drammaturghi  nelle  imitazioni  di  opere 
teatrali  straniere  (cfr.  ad  esempio,  i  Contens  di  Turnèbe),  il 
Chapman,  invece  di  ampliare  la  trama  introducendo  azioni  se- 
condarie o  episodiche,  la  riduce:  dalle  26  scene  dell'originale 
circa  17  sono  utilizzate  nel  May-Day.  I  nomi  dei  personaggi  non 
sono    conservati,    ma    rimangono    italiani,    tranne    alcuni    che    sono 


C)  A.  L.  Stiefel,  «  George  Chapman  und  das  italienische  Drama  », 
Jahrbuch  der  deutschen  Shakespeare-Gesellschaft,  XXXV  (1899), 
180-213. 


anglicizzati,  e  nomi  tipicamente  inglesi,  come  Lionell,  Snail  e 
Tempcrance  sono  inframmisti  a  quelli  italiani:  Honorio,  Aurelio, 
Angelo,  Lucretia,  Leonoro,  Lorenzo,  Aemilia,  Quintiliano,  Fannio, 
Giacomo,  Franceschina,  Lodovico,  Gasparo.  Il  Chapman,  pur 
cambiando  i  nomi,  conserva  gli  stessi  personaggi  dell'  Alessandro, 
con  l'eccezione  di  Furbetto,  Fabrizio,  Lucrezio,  Ruzza  e  Angela,  dal 
qual  ultimo,  forse,  trasse  il  nome  di  Angelo.  Dei  personaggi  con- 
servati, trasformò  il  carattere,  aggiunse  due  vecchi  semplicioni, 
Innocentio  e  Giovenelle,  un  sarto  e  il  figlio,  un  barbiere  ecc. 
Nella  versione  inglese  si  dà  maggior  preminenza  al  capitano  e 
alla  moglie,  e  in  particolare  a  Lodovico.  Mentre  nell'Alessandro 
Leonardo  è  appena  menzionato,  nella  versione  di  Chapman,  dove 
gli  corrisponde  Gasparo,  viene  fatto  comparire,  ma  sotto  veste 
ridicola  di  foolish  clown.  Giacomo  che  corrisponderebbe  a  Bra- 
chetto, è  molto  diverso  e  viene  considerato  amico  di  Aurelio  e 
Lodovico.  La  scena  da  Pisa  viene  trasferita  a  Venezia,  città  più 
nota  al  pubblico  inglese. 

A  giudizio  dello  Stiefel,  e  di  critici  più  recenti  che  si  sono 
occupati  delle  due  commedie,  l'imitazione  del  Chapman  non  è 
servile.  Nell'unità  di  azione,  il  Chapman  sorpasserebbe  il  mo- 
dello, riuscendo  meglio  a  legare  i  tre  intrighi  in  modo  da  fare 
di  Lodovico  (che  corrisponde  ad  Alessandro)  parte  integrante 
dell'azione,  per  cui  più  del  Piccolomini  avrebbe  avuto  ragione  di 
servirsene   nel   titolo  della  commedia. 

«  Les  contens  »  di  Odet  de  Turncbe 

Tra  i  primi  a  segnalare  una  possibile  derivazione  dall'Ales- 
sandro di  questa  commedia  francese  fu  Pietro  Toldo.  «  Je 
crois  —  egli  diceva  —  que  la  fablc  des  Contens  a  pu  se  présenter 
à  l'esprit  de  Turnèbe.  après  la  lecture  d'une  comédie  bien  connue 
allors  des  deux  còtés  des  Alpes,  l'Alexandre  (Alessandro)  du 
Piccolomini  »  (5).  Più  recentemente  è  tornato  sull'argomento  l'ame- 
ricano, Norman  Spector,  prima  in  un  saggio,  e  poi  nell'edizione 
critica  dei  Contens  ('').  Dalle  sue  indagini  risulta  che  la  commedia 
francese  riecheggia  e  l'Alessandro  e  la  Raffaella,  di  cui  sono 
citati  ben  diciannove  brani  che  hanno  un  corrispettivo  nel 
testo  francese.  Le  due  commedie  sono  somiglianti  negli  episodi  e 


(5)  P.  Toldo,  «  La  comédie  frangaise  de  la  Renaissance  »,  in 
Rev.  d'hist.  Hit.,  IV  (1897),  366-392  e  VI  (1899),  571-608;  la  cita- 
zione è  presa  da  VI,  574. 

(*)  Les  contens,  édition  critique  avec  une  introduction  et  des 
notes  par  N.B.   Spector  (Paris,   1961). 
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in  alcuni  motivi,  di  cui  il  più  cospicuo  esempio  sarebbe  quello 
dell'amante  colto  in  flagrante.  Si  riconosce  una  certa  consangui- 
neità anche  tra  gli  stessi  personaggi:  il  servo  Antoine  corrisponde 
al  Querciuola,  Nivelet  al  Fagiuolo,  Geneviefve  a  Lucilla,  Basile  a 
Cornelio,  Girard  a  Vincenzo,  e  a  Furbetto  farebbe  riscontro  Gen- 
tilly,  servo  d'Èustache.  Meno  sicura  è  la  filiazione  del  soldato 
fanfarrone,  Rodomont,  dal  Malagigi,  e  della  mezzana  Francoise 
da  Nicoletta. 

La  familiarità  col  testo  italiano  ci  consentirà  di  guardare  un 
po'  più  da  vicino  queste  somiglianze,  appena  accennate  o  implicite 
presso  i  due  critici  summenzionati.  La  scena  che  maggiormente 
c'interessa  per  i  nostri  scopi  è  la  settima  dell'atto  terzo  dei 
Contens,  dove  Louyse  scopre  la  figlia  Geneviefve  col  suo  spasimante. 
Come  Gostanzo  nella  nostra  commedia,  essa  ha  la  precauzione  di 
chiudere  a  chiave  l'uscio  della  camera  senza  che  la  coppietta 
se  n'accorga,  ed  esce  per  andare  a  denunciare  il  fatto  alle  autorità 
affinchè  l'audace  giovane  venga  punito  per  l'errore  commesso. 
Come  Lucilla,  la  malcapitata  fanciulla  godeva  di  una  reputazione 
ineccepibile,  avendo  sempre  dato  segni  di  devozione  religiosa,  pas- 
sando le  giornate  intere  a  «  dire  ses  heures  ou  prier  Dieu  en 
son  petit  oratoire,  à  genoux  devant  un  crucefis  et  une  Nostre-Dame 
de  Pitie...  »  (^).  In  queste  parole  di  Louyse  sembra  di  udire  il 
buon  Vincenzo,  quando  è  informato  della  mala  condotta  di  Lam- 
pridia.  E  ancora:  «Geneviefve,  Geneviefve!  ce  n'est  pas  là  l'in- 
struction  que  ton  pére,  à  qui  Dieu  face  pardori,  et  moy,  t'avons 
donnée.  J'y  ay  esté  trompée  la  première:  car,  te  voyant  si  devote 
et  faire  tant  la  saincte  Nitouche,  par  mon  ame!  j'avois  tousjours 
eu   peur   que   tu   ne   te   fisses   religeuse  ». 

Come  il  Querciuola,  anche  il  servo  Antoine  è  preoccupato  per 
la  sorte  che  potrebbe  capitare  al  suo  padroncino,  e  si  rende  conto 
che  una  denuncia  alle  autorità  renderebbe  palese  a  tutti  la 
mancanza  di  Geneviefve,  che  ora  pochi  conoscono:  «  car  je  ne 
pense  pas  que  Louyse  soit  si  despourveue  d'entendcment  que 
de  faire  déclarer  sa  fille  putaine  par  arrest  de  la  cour  de 
Parlement,  comme  ont  fait  quelques  autres,  qui  s'en  sont  repenties 
après  tout  à  loysir  ».  Ma  Louyse  è  decisa  a  fare  la  sua  delazione, 
e  allora  il  fedele  Antoine  deve  spremersi  il  cervello  per  esco- 
gitare il  mezzo  per  far  evadere  Basile,  suo  padrone;  un  po'  diver- 
samente dal  Querciuola,  prima  convince  la  serva  di  Louyse 
a  scarcerare  il  giovane,  e  poi  al  suo  posto  fa  mettere  una  donna, 
essendo    importante,    come    nell'Alessandro,    salvare    le    apparenze. 


(^)  Citiamo    dall'edizione    critica    dello    Spector,   di    cui    conser- 
viamo l'ortografia. 
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cioè  l'onore  della  fanciulla.  Nella  scena  seguente  della  riunione 
di  Basile  e  Antoine,  assistiamo  al  referto  del  giovane  sull'anda- 
mento del  convegno  amoroso,  e  apprendiamo  che  è  sua  inten- 
zione sposare  la  ragazza  (cosa  che  fa  anche  Cornelio).  Intanto,  la 
candidata  a  prendere  il  posto  di  Basile  viene  introdotta  in  casa 
di  Geneviefve,  dove  viene  scoperta  da  Louyse  al  suo  ritorno;  si 
tratta  della  scanfarda  Alix,  moglie  del  mercante  Thomas,  una 
coppietta,  questa,  che  corrisponde  a  Brigida  e  Malagigi.  Superfluo 
dire  che  alla  fine  tutto  si  risolve  e  i  due  giovani  possono  coronare 
il  loro  sogno  sposandosi. 

Ma  prima  di  lasciare  definitivamente  questa  commedia,  gioverà 
far  menzione  di  un  altro  punto  di  contatto  con  l'Alessandro, 
e  questo  è  l'incontro  nella  via  di  Alix  e  il  marito.  Alix,  travestita 
da  uomo,  non  è  riconosciuta;  anzi,  il  marito  la  prende  per  una 
volgare  prostituta  e  sul  suo  conto  fa  i  seguenti  commenti:  «  O 
Dieu!  que  l'homme  est  malheureux  qui  espouse  de  telles  chiennes 
et  bagasces  !  Quant  à  moy,  je  remercie  Dieu  de  ce  qu'il  m'à  donne 
une  des  plus  preudes  femmes  qui  soit  d'icy  a  Nostre-Dame-de 
Liesse...  ». 

L'elenco  delle  somiglianze  non  si  esaurisce  qui,  ma  al  fine  di 
non  tediare  il  lettore  con  una  più  estesa  trattazione,  concludiamo 
coll'avvertire  che  la  commedia  francese,  malgrado  i  numerosi 
prestiti,  non  è  né  una  traduzione  né  una  parafrasi  dell' Alessandro. 
Ad  onore  del  Turnèbe  bisogna  riconoscere  che,  pur  servendosi  del 
testo  piccolominiano,  non  lo  segue  pedissequamente;  quello  che 
vi  trova  di  utile,  lo  diluisce,  restringe,  riordina  liberamente.  Ricor- 
diamo infine  che  il  Turnébe  conosceva  intimamente  molte  altre 
commedie  italiane,  la  cui  impronta  é  visibile  nei  Contens,  e  che  egli 
se  ne  serve  a  volte  per  innestare  soluzioni  nuove  ai  motivi  e  alle 
situazioni  tolte  all'Alessandro. 

Giudizi  e  critica 

La  storia  della  fortuna  della  nostra  commedia  può  esser  divisa 
in  due  periodi:  il  primo,  che  potremmo  chiamare  aureo,  abbraccia 
grosso  modo  1  primi  cento  anni  dopo  la  prima  recita,  il  secondo, 
quello  della  decadenza,  che  va  dalla  metà  del  Seicento  fino  all'ul- 
timo Ottocento.  Nel  primo  vanno  incluse  le  numerose  edizioni 
coeve  e  le  imitazioni,  in  Italia  e  all'estero,  cui  si  aggiungono  gli 
elogi  di  alcuni  scrittori,  come  l'editore  dell'edizione  del  1545 
(l'ignoto  T.N;),  il  Ruscelli  (S),  Scipione  Bargagli  {^),  e  poi  il  Bocca- 


(*)  Il    Ruscelli    nella    Raccolta    scelta    di    commedie    (Venezia, 
1554)    parlando   delle    commedie   del    Piccolomini    asseriva    «  che    è 
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lini  ('0)  e  il  padre  Lancellotti  ('i),  che  furono  concordi  nei  giudicare 
il  commediografo  senese  il  principe  dei  comici  italiani.  Quest'alta 
stima  si  riflette  anche  nell'invito  fatto  da  principi  italiani  al 
Piccolomini  di  scrivere  commedie  per  feste  od  altre  occasioni. 
Tutto  questo  non  impedì  che  in  seguito  le  commedie  del  Nostro 
non  fossero  dimenticate,  e  il  nome  del  Piccolomini,  seppure 
figura  nelle  opere  del  Crescimbeni,  del  Fontanini,  del  Quadrio  e 
del  Tiraboschi,  non  è  più  accompagnato  da  elogi  per  la  sua  arte 
drammatica.  Nell'Ottocento  lo  tacciono  le  storie  letterarie  del  Salfi, 
del  Sismondi  e  del  Canello,  mentre  altri,  come  il  Gingucné,  for- 
niscono solamente  il  titolo  delle  sue  opere.  Klein  parla  favore- 
volmente dell'Amor  costante  e  dell'Ortensio,  ma  ignora  l'Alessan- 
dro ("2).  Solo  il  Gaspary,  che  la  lesse  nell'edizione  ruscelliana, 
lodò  la  commedia,  stimandola  «  degna  di  essere  segnalata  per  la 
disinvoltura  e  la  naturalezza  del  dialogo  »  0^). 

Questi  giudizi  contraddittori  sono  la  conseguenza  del  muta- 
mento del  gusto  attraverso  i  secoli,  afferma  lo  Stiefel,  il  quale, 
per  un'equa  valutazione  consiglia  di  giudicare  l'Alessandro  in 
rapporto  col  periodo  in  cui  nacque.  Questo  compito  egli  cerca 
di  assolvere  chiedendosi  se  la  commedia  corrisponda  ai  requi- 
siti che  in  quell'epoca  si  ricercavano  nel  genere  comico.  La  sua 
risposta  non  è  sempre  affermativa.  Nel  complesso  trova  l'intrigo 
ben  congegnato,  riuscito  lo  svolgimento,  comiche  talune  scene, 
mentre  alcune  altre,  almeno  nei  particolari,  lascerebbero  a 
desiderare. 

In  un  autore  che  si  dichiara  ligio  ai  canoni  aristotelici,  l'ina- 
dempiuta osservanza  dell'unità  di  azione  è  per  lo  Stiefel  la 
maggior  menda,  discernendovi,  com'egli  fa,  tre  azioni  differenti, 
di  cui  è  difficile  capire  quale  si  debba  considerare  la  principale: 
se  come  azione  principale  si  prendono  l'avventura  di  Costanzo  e 
la  trama  amorosa  di  Cornelio  e  Lucilla,  l'intrigo  di  Fortunio  e 
Lampridia  può  esser  omesso  senza  che  l'azione  ne  venga  intaccata; 
se  invece  si  assume  ad  azione  principale  l'intrigo  di  Fortunio 
e    Lampridia,    le    altre    trame    non    sono    più    indispendabili.    Si 


comune  ed  universal  giudizio...  che  in  esse  non  sia  cosa  se  non 
perfetta  ». 

(^)  S.  Bargagli,  Oratione  in  lode  dell'Accademia  degV Intronati. 
Venezia,   1594. 

(10)  T.  Boccalini,  De'  Ragguagli  di  Parnaso  (Bari,   1912),  H,  62. 

(")  S.  Lancellotti,  L'Hoggidi  overo  il  mondo  non  peggiore 
(Venezia,  1636),  H,  219. 

('2)  J.  L.  Klein,  Geschichte  des  Dramas  (Leipzig,  1866),  IV, 
768. 

('^)  A.    Gaspary,    Storia    d.    lett.    ital.    (Torino,    1901),    II,    271. 
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tratterebbe  quindi  di  un  errore  nel  disegno  della  commedia, 
del  resto  comune  a  tante  altre  opere  drammatiche  del  Cinque- 
cento, e  specialmente  del  teatro  inglese  e  spagnolo. 

Inoltre  al  Piccolomini  imputa  la  trasgressione  della  legge  del- 
l'economia, per  aver  incluso  personaggi  superflui,  scene  non  neces- 
sarie o  troppo  lunghe,  ed  alcune  inutili  ripetizioni.  Così  Aloisio 
narra  le  sue  sventure  prima  a  (1.3),  poi  le  risentiamo  per  bocca 
di  Lucrezia  (2.1),  ancora  da  Lucrezio  (4.3),  e  infine  nella  scena 
dell'agnizione  e  in  quella  finale.  Lo  Stiefel  avrebbe  preferito  che 
il  segreto  del  travestimento  di  tutte  e  due  le  persone  fosse  con- 
servato fino  alla  fine,  per  meglio  lasciar  in  dubbio  l'animo  degli 
spettatori. 

All'Alessandro  non  mancano  mende  anche  per  quanto  con- 
cerne la  verosomiglianza  dell'azione,  che,  lo  Stiefel  trova  quasi 
incredibile  che  Aloisio  e  Lucrezia,  pur  abitando  nella  stessa  città 
e  vedendosi  spesso,  non  si  riconoscano,  nonostante  l'attenuante 
dei  travestimenti.  Mentre  un  altro  punto  debole  sarebbe  l'improv- 
viso voltafaccia  di  Lonardo  Lanfranchi,  sposo  promesso  di  Lucilla: 
è  da  ritenersi  un  espediente  congegnato  dal  Piccolomini  per  rendere 
possibili   le   nozze   di   Cornelio   e   Lucilla. 

Riscuotono  il  plauso  dello  Stiefel  i  personaggi,  come  Costanzo, 
il  servo  Querciuola,  la  mezzana  Niccoletta,  delineati  con  maestria; 
riserva  profonda  ammirazione  per  la  freschezza,  vivacità  e  natura- 
lezza del  dialogo,  che  era  già  tanto  piaciuto  al  Gaspar\'.  Natural- 
mente, da  buon  figlio  dell'Ottocento,  anche  lo  Stiefel  non  può  far 
a  meno  di  notare  che  la  commedia  è  alquanto  lasciva,  pur  non 
mettendola  per  questa  qualità  alla  pari  delle  commedie  del 
Bibbiena,  del  Machiavelli  e  dell'Aretino.  Facendo  la  somma  dei 
pregi  e  dei  difetti,  lo  studioso  tedesco  conclude  che  l'Alessandro 
è  da  considerarsi  tra  le  meglio  riuscite  dell'epoca,  e  che  non  si 
possono    negare    all'autore    delle    spiccate    doti    di    commediografo. 

Alle  commedie  degli  Intronati  il  Creizenach  dedicò  alcune 
pagine  della  sua  famosa  storia  in  cui  traspare  l'evidente  ammira- 
zione per  quei  comici  che,  pur  seguendo  le  orme  del  teatro 
classico,  seppero  fare  opera  nuova  e  artisticamente  pregevole  (•''). 
Dell'Alessandro  dà  un  breve  sunto,  senza  esprimere  però  dei 
veri  e  propri  giudizi.  Sembrano  averlo  colpito  maggiormente  la 
figura  del  Capitano  e  quella  di  Costanzo,  nel  quale  vede  un 
degno  fratello  del  Calandro  doviziano.  Il  Creizenach  elogia  in 
generale  il  fatto  che  le  commedie  senesi,  tra  cui  l'Alessandro, 
risentono  meno  del  peso  della  tradizione  classica,  per  cui  anche  i 


('•')  W.    Creizenach,    Geschichte    des    neueren    Dramas    (Halle, 
1901),  II,  304-309. 
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caratteri  o  tipi  più  convenzionali,  come  servi  e  parassiti,  risultano 
ringiovaniti,  perchè  infusi  di  una  modernità  tipicamente  cin- 
quecentesca. 

Affine  al  giudizio  dello  Stiefel  è  quello  espresso  dal  Sanesi 
nella  sua  storia  del  genere  comico  in  cui  trattando  dell'Alessandro, 
vi  ravvisa  «  audace  novità  delle  situazioni  »,  «  vivacità  del  dialogo  », 
«  buona  disposizione  delle  parti  »  e  «  felice  dipintura  di  alcuni 
caratteri  o  tipi»,  fra  cui  Niccoletta  e  il  capitano  Malagigi  C^).  Ma 
nonostante  questi  pregi,  il  Sanesi  muove  al  Piccolomini  l'addebito 
della  soverchia  prolissità  che  ingenera  stanchezza  nei  lettori. 

Delle  commedie  del  Piccolomini  ebbe  ad  occuparsi  anche  il 
Croce,  il  quale,  considerando  anche  la  Raffaella,  non  potè  fare 
a  meno  di  ravvisarvi  una  parentela  con  gli  scritti  dell'Aretino, 
per  cui  ebbe  la  felice  ispirazione  di  definire  il  commediografo 
senese  r«  Aretino  gentiluomo  »  ('^).  Gli  addentellati  coll'Aretino 
egli  individua  in  alcuni  luoghi  della  nostra  commedia,  come  la 
situazione  di  amori  lesbici  che  si  produce  per  i  rapporti  tra 
Lampridia  e  Fortunio,  e  la  satira  contro  la  corruzione  degli 
ordini  monastici  espressa  per  bocca  della  mezzana  Niccoletta. 
Però,  non  manca  di  riconoscere  nel  Piccolomini  «  una  ritenutezza 
che  l'Aretino  in  siffatti  argomenti  non  conosceva  »  e  concludeva 
dicendo  che  «  c'è  nelle  commedie  del  Piccolomini  un  lucido  ordine 
e  uno  studio  di  gradazione  logica  e  psicologica  (e  questo  si  vede 
particolarmente  nel  dialogo  della  Raffaella),  che  dà  indizio  del 
suo   abito   mentale   di   filosofo  ». 

Lo  studioso  americano,  Marvin  Herrick,  che  alla  teoria  dram- 
matica e  al  teatro  del  rinascimento  italiano  ha  consacrato  opere 
insigni,  si  occupa  distesamente  sia  dell'^lmor  costante  che  del- 
l'Alessandro.  Tra  i  pregi  della  nostra  commedia,  giudicata  superiore 
all'Amor  costante,  rileva  l'azione  movimentata  e  la  varietà  di 
caratteri  divertenti,  ma  al  pari  dello  Stiefel  e  del  Sanesi  lamenta 
la  prolissità,  la  lunghezza  dei  discorsi  e  dei  soliloqui  ('^).  Tra 
i  personaggi  degni  di  rilievo,  segnala  la  Niccoletta  come  il  meglio 
riuscito,  definendola  una  degna  compagna  delle  migliori  mezzane 
del  teatro  comico  italiano.  Del  capitano  Malagigi,  che  il  Boughner 
definì  «  paranoico  geniale  »,  afferma  che  se  non  è  proprio  il 
miglior  tipo  del  capitano  gradasso  rinascimentale,  è  certo  tra 
i    migliori.    Riconosce    una   certa    originalità    nella    delineazione    di 


('5)  Sanesi,  op.  cit.,  I,  337. 

Ò*)  B.  Croce,  «  Intorno  alla  commedia  italiana  del  Rinasci- 
mento »,  La  Critica,  (1930),  21-24. 

('^)  M.  Herrick.  Italian  Comedy  in  the  Renaissance  (Urbana, 
1960),  pp.   108-110. 
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Fabrizio  che,  come  uomo  gentile  e  assennato,  si  distacca  dal 
convenzionale  dottor  di  leggi  della  commedia  italiana,  di  solito 
pomposo  e  affettato.  Purtroppo,  per  la  sua  prolissità,  l'Alessandro 
non  può  esser  annoverato,  a  suo  avviso,  tra  le  migliori  commedie 
del   Cinquecento  ('*). 


('^)  Le  storie  letterarie  dell'Ottocento  fanno  rara  menzione  del 
Piccolomini  commediografo  e  inoltre  non  fanno  quasi  mai  il  nome 
dell'Alessandro;  così  il  Maffei  (Storia  d.  lett.  hai),  il  Corniani 
(/  Secoli  d.  lett.  ital.)  il  Flamini  (//  Cinquecento).  Piìi  recente- 
mente il  Flora  (Storia  d.  lett.  ital.)  ha  riscontrato  «  tratti  felici, 
intelligenza,  arguzia  »  neirA7?7or  costante,  ma  non  nomina  l'Ales- 
sandro. Del  tutto  sfavorevole  è  il  giudizio  del  Momigliano  (Storia, 
3%  Messina-Milano,  1938,  p.  215)  che  pone  le  commedie  del  nostro 
tra  le  mediocrità  del  secolo,  limitandosi  a  ricordare  soltanto 
l'Amor  costante,  che  nemmeno  riscuote  il  suo  consenso.  Qualche 
maggiore  notizia  dà  il  Pompeati  (Storia,  II,  646-47)  che,  pur  aste- 
nendosi da  un  particolareggiato  esame,  ne  fa  un  raffronto  generale 
con  la  Raffaella,  per  la  quale  (piìi  che  per  le  due  commedie)  il 
Pompeati  conclude  dicendo  che  «  Questa  commediola  embrionale 
è  insomma  una  creazione  densa  e  rappresentativa,  che  oscura 
non  solo  le  altre  commedie  del  Piccolomini,  ma  altre  molte  del 
tempo  ». 
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IV.  -  I  PERSONAGGI 


La  delineazione  dei  caratteri  non  è  il  forte  delle  commedie 
italiane,  nelle  quali,  invece  la  preoccupazione  precipua  è  per  lo 
svolgimento  d'una  trama,  in  genere,  alquanto  complessa,  intesa 
ad  accattivare  l'attivazione  del  pubblico  fino  all'ultimo  atto.  Com- 
medie in  cui  abbiano  rilievo  i  personaggi,  del  tipo  della  Mandra- 
gola, oppure  di  alcune  dell'Aretino,  sono  nella  minoranza. 

Nell'Alessandro  i  personaggi  meglio  definiti  e  che  più  si  sta- 
gliano dalla  pasta  amorfa  di  cui  son  fatti,  non  sono  quelli  prin- 
cipali, come  l'eroe,  e  l'eroina,  ma  i  servi,  e  la  figura  secondaria 
del  Capitano,  le  mezzane. 

Di  solito  i  vecchi  della  commedia  erudita  sono  gettati  nel 
tradizionale  stampo  plautino  o  terenziano  del  senex:  sono  avari, 
timidi,  utilitari,  cauti,  calcolatori,  egoisti,  pessimisti,  irascibili, 
e  laudatori  «  temporis  acti  ».  Questi  sono  gli  attributi  del 
senex  che  troviamo  in  Orazio  e  in  Aristotele,  e  il  Piccolo- 
mini,  conoscitore  dei  loro  percetti,  li  avrà  tenuti  presenti  nel 
formare  i  tre  vecchi:  Vincenzo,  Fabrizio  e  Costanzo.  Comunque, 
se  dovessimo  pronunciare  un  giudizio  su  di  essi  dovremmo  con- 
venire che,  eccezion  fatta  per  Costanzo,  gli  altri  due  si  presen- 
tano più  come  persone  mature  e  assennate  che  da  vecchi  rim- 
bambiti, sciocchi  e  ridicoli,  e  che  quindi  sono  piuttosto  dello 
stampo  terenziano.  Tanto  Vincenzo  quanto  Fabrizio  hanno  a  cuore 
l'onore  dei  rispettivi  figliuoli  e  sono  capaci  di  ragionamenti  che 
non  fanno  una  grinza.  Forse  un  po'  più  oraziano  è  Vincenzo  per 
il  suo  forte  pessimismo  e  la  nostalgia  per  i  tempi  d'una  volta. 
«  Non  è  più  quel  tempo,  il  mondo  è  guasto  »  egli  dice  a  Fabrizio, 
il  quale  di  rimando  rileva  molto  giustamente:  «  Invecchiando  an- 
diamo noi...  e  il  mondo  ci  resta  dietro  sano  e  salvo  come  fu 
sempre  ».  Per  lui  il  mondo  della  realtà  rimane  pressoché  immu- 
tato: non  ci  sono  epoche  di  maggiore  o  minore  virtù,  essendo 
la  natura  umana  sempre  la  stessa.  Quel  che  cambia  è  il  nostro 
punto  di  vista. 

Più  tradizionale  è  Costanzo,  presentato  come  un  vecchio 
innamorato,  in  preda  a  una  passione  incongrua  per  la  sua  età 
avanzata.  Suo  difetto  maggiore  è  la  dabbenaggine,  la  credulità, 
che   ne    fanno   un   diretto    discendente    di    Calandrino,   e   per   esser 
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più  precisi,  del  Calandro  doviziano,  col  quale  c'è  più  di  un 
addentellato,  specie  nelle  ripetute  osservazioni  dei  servi,  secondo 
cui  egli  «  si  crederebbe  che  gli  asini  volino  ».  E'  un  personaggio 
ridicolo,  sia  per  la  passione  che  non  si  addice  alla  sua  età  che 
per  le  situazioni  divertenti  in  cui  l'autore  lo  fa  incappare.  La 
sua  esaltazione,  che  non  trova  posa,  è  ispirata,  nientedimeno, 
dalla  volgare  Brigida,  moglie  del  capitano,  donna  di  facili 
costumi,  che  nel  suo  letto  è  solita  ricevere  l'attendente,  Fagiuolo, 
e  il  servo  di  Cornelio,  Querciuola.  Questo  vecchio  sciocco,  che 
passa  la  giornata  sotto  le  mura  della  casa  della  sua  bella,  oppure 
aspettandola  su  qualche  murello,  è  così  preso  dalle  proprie 
macchinazioni  amorose  che  trascura  la  propria  figliuola,  Lucilla. 
La  sua  passione  amorosa  ne  fa  un  semplice  ordigno  nelle  mani 
dei  furbi  servi,  che  se  ne  servono  per  allontanarlo  d^t  casa,  allet- 
tandolo con  la  scusa  d'un  convegno  con  Brigida,  nella  cui  casa 
viene  due  volte  scornato.  La  serie  di  situazioni  ridicole  non  si 
esaurisce  qui,  poiché  al  suo  ritorno  a  casa,  viene  preso  in 
giro  dal  servo  che  finge  di  non  riconoscerlo,  perchè  travestito 
da  magnano;  sorprende  la  figlia  in  amoroso  amplesso  con  un 
uomo,  e  quando  in  seguito  fa  andare  il  Duca  e  la  sua  corte  per 
arrestare  Cornelio  (al  posto  del  quale  è  stata  sostituita  la 
Brigida  del  Capitano),  incorre  nel  corruccio  delle  autorità  per  le 
sue  accuse  infondate;  e  dulcis  in  fundo,  come  giustificazione 
della  sua  presenza  in  quella  casa,  Brigida  gli  fa  sapere  che  vi 
si  era  recata  segretamente  per  sorprendervelo  quella  notte. 
Ridicola  e  divertente  è  la  scena  del  travestimento  di  Costanzo 
da  magnano.  Molto  pazientemente  egli  si  sottomette  alla  masche- 
rata perchè  gli  sta  a  cuore  l'onore  dell'amata,  e  pazientemente 
cerca  di  rifare  il  verso  del  magnano. 

Se  è  sulla  dabbenaggine  di  Costanzo  che  fanno  principal- 
mente leva  gli  organizzatori  del  convegno  tra  Cornelio  e  Lucilla, 
non  meno  importante  nei  loro  disegni  è  l'allontanamento  dalla 
scena  dello  smargiasso  Malagigi:  i  due  personaggi  sono  stretta- 
mente collegati  allo  svolgimento  dell'azione.  Forse  quest'ultimo 
sarebbe  da  porre  accanto  ai  servi  per  l'efficacia  con  cui  è 
delineato.  Il  capitano  Malagigi  appartiene  a  quella  folta  schiera 
di  soldati  vanagloriosi  della  commedia  rinascimentale  che  hanno 
il  loro  antenato  nel  Pirgopolinice  plautino,  e  più  forse  nel  Trasone 
terenziano.  Come  questo,  è  sempliciotto,  vile,  arrogante,  chiac- 
chierone, e  smargiasso.  Si  vanta  di  prodezze  militari  (ha  tagliato 
il  naso  a  una  puttana),  della  spada,  che  ha  rubato  a  Cesare 
Fregoso,  e  col  suo  nome  derivato  dai  romanzi  di  cavalleria,  si 
atteggia  a  saccentone,  cita  autori  classici,  anche  in  latino  (e  a 
sproposito);  per  la  sua  saviezza  si  dice  ricercato  dai  maggiori 
governanti,   specie   il   Duca   d'Urbino.   Ma   poi,   in   fondo   in   fondo. 
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anche  queste  grandi  doti  mentali  non  sono  gran  che,  e  si 
lascia  cogliere  in  castagna  dal  servo  quando,  per  il  troppo  parlare, 
commette  lo  sproposito  di  dire  che  a  Venezia  si  va  per  la  caccia, 
senza  sapere  che  è  la  città  della  laguna.  Se  in  Costanzo  rileviamo 
un  forte  elemento  ridicolo  è  perchè  è  un  vecchio  innamorato 
e  credulone,  e  viene  cacciato  in  situazioni  ridicole,  ma  non  per- 
chè egU  crede  d'esser  quello  che  non  è,  ammenoché  non  si  accet- 
tui  la  sua  vanità  di  amante  attempato,  le  cui  capacità  erotiche 
estinte  non  gl'impediscono  di  credere  di  avere  un  fascino  parti- 
colare dovuto  alla  sua  personalità.  Piii  grave  invece  il  vizio  del 
Capitano  che  si  crede  coraggioso,  ma  fugge  davanti  al  pericolo, 
che  si  ritiene  uomo  di  mondo,  ma  si  rivela  un  gretto  ignorantone, 
che  si  crede  chissà  quale  cima  intellettuale,  ma  si  fa  imbrodolare 
da  qualsiasi  servo.  E  peggio  ancora,  questo  fiero  soldato,  che 
dovrebbe  incutere  timore  a  chiunque  azzardasse  fargli  villania 
od  offenderlo  nell'onore,  che  infilzerebbe  da  banda  a  banda  la 
moglie  se  avesse  un  minimo  sospettuzzo  della  sua  condotta,  che 
sputa  sentenze  e  minacce  quando  questa  gli  passa  sotto  il  naso 
travestita  da  uomo,  si  lascia  tradire  e  abbindolare  senza  che 
se  ne  accorga.  Malagigi  non  solo  è  il  tradizionale  smargiasso 
che  alla  bisogna  si  rivela  codardo,  ma  è  anche  incapace,  per  i 
difetti  stessi  di  «  miles  gloriosus  »,  di  tutelare  l'onore  matrimo- 
niale; e  in  questo  risiede  la  novità  della  delineazione  del 
Piccolomini.  Nel  suo  capitano  la  satira  colpisce  non  solo  l'istitu- 
zione militare  dell'epoca,  ma  anche  la  degenerazione  dei  costumi 
civili.  Nello  Spagnuolo  dell'amor  costante  vediamo  il  suo  pro- 
genitore, del  quale  il  Piccolomini  s'era  servito,  seguendo  le  pe- 
date dei  commediografi  contemporanei,  per  una  rivincita  letteraria 
sulla  dominazione  spagnola,  ma  al  tempo  stesso  aveva  mancato 
d'integrarlo  nella  trama  e  nello  spirito  della  commedia.  Nel- 
VAlessandro  invece,  il  capitano  è  divenuto  ormai  di  casa,  ed  è 
tutt'uno  con  l'intreccio  della  commedia,  sia  per  l'azione  che 
svolge  che  per  gli  accidenti  che  gli  fa  passare  (•). 


(')  Alla  figura  dello  smargiasso  D.  C.  Boughner  ha  dedicato 
un  ampio  studio,  The  Braggart  in  Renaissance  Comedy  (Minnea- 
polis, 1954)  in  cui  non  manca  di  fare  riferimento  a  varie  riprese 
al  nostro  capitan  Malagigi.  Secondo  il  Boughner,  una  innovazione 
nello  sviluppo  del  miles  gloriosus  della  commedia  rinascimentale 
risiede  nell'elemento  cavalleresco,  per  cui  il  capitano  si  arroga 
le  avventure  fantastiche  e  meravigliose  ordinariamente  attribuite 
ai  paladini  e  altri  famosi  eroi.  Questa  nuova  tendenza  porta  anche 
all'impiego  di  nomi  cavallereschi,  e  ci  è  dato  d'incontrare  perciò 
dei  capitani  che  portano  il  nome  di  Morgante,  Orlando,  e  financo 
delle  spade  che  hanno  nome  di  Durindana;  presso  alcuni  autori 
ci   sono  riferimenti   a  Carlomagno,   Mandricardo,   Rodomonte,   Mor- 
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Rispetto  ai  personaggi  già  discussi,  quelli  principali,  che  in- 
cludono Cornelio,  la  sua  innamorata,  Lucilla,  i  figliuoli  di  Lucrezio 
e  Fabrizio,  sono  figure  scialbe,  piatte,  tutte  d'un  pezzo,  senza 
alcun  rilievo.  Tra  questi,  il  più  interessante  sarebbe  potuto  essere 
Alessandro  che,  non  ostante  la  sua  giovane  età,  si  presenta  con 
saggi  consigli  di  prudenza  e  di  cautela  rivolti  all'amico  Cornelio, 
che  lo  vuole  come  collaboratore  nell'esecuzione  dei  suoi  piani 
per  la  tresca  amorosa  con  Lucilla.  E'  una  specie  di  voce  della 
coscienza,  un  grillo  parlante,  che,  aimè,  finisce,  non  ostante  il 
su  pessimismo  ingenerato  da  delusioni  amorose,  con  l'accettare 
la  realtà  e  col  reggere  la  scala  di  corda  all'amico.  Del  resto  è  di 
scena  per  così  poco  tempo  che  né  si  ha  modo  di  conoscerlo,  né 
si  ha  ragione  di  capire  perché  la  commedia  prenda  il  suo  nome 
da  lui. 

Protagonista  della  commedia  è  Cornelio,  e  in  lui  ravvisiamo 
il  tradizionale  giovane  innamorato,  in  preda  a  una  passione 
così  travolgente  da  fargli  porre  in  non  cale  tutti  i  doveri  fami- 
liari e  sociali.  Come  i  giovani  della  commedia  romana,  e  fonda- 
mentalmente buon  figlio  di  famiglia,  e  al  padre  ha  dato  anche 
molte  soddisfazioni  nello  studio,  almeno  prima  del  suo  innamo- 
ramento. Ma  ora,  scombussolato  dal  suo  amore  per  Lucilla, 
ha  completamente  cambiato  il  suo  modo  di  vivere,  talché  il 
padre   non   lo    riconosce   più.    Ecco   come   ce   lo    descrive: 

...non   vede    mai    libro,    non    sta   mai    in    casa...    non 
mangia,  non  beve,  non  dorme,  non   stima   i  coman- 
damenti  del   padre;    spende,   e   manda   mal   ciò   che 
può;    é    diventato    disamorevole    dei    parenti    e    del 
padre,    non    apprezza    più    né    Dio    né    '1    mondo; 
ama    solo    una    donna,    e    un    servo,    col    quale    si 
confida  di  quest'amore. 
Questo    quadro    che    ci    dipinge    il    padre    é    in    sostanza    poco 
dissimile    dalle    descrizioni    del    giovane    di    buona    famiglia    che 
troviamo     in    Orazio    o    nella     retorica     aristotelica,    nonché    nel 
teatro   terenziano.   Ed  é   alle   commedie   di   Terenzio   che   il   Picco- 
lomini    avrà    pensato    nel    tratteggiarlo    (cfr.    Panfilo    neìVAndria), 
più    di    tutto    per    le    lodevoli    qualità    che    attribuisce    al    giovane, 
il    quale,    facendo    leva    sul    sentimento    dell'onore    e    del    dovere 
viene  a  redimersi   dai   ranghi   dei   suoi   confratelli   cinquecenteschi, 
che    non    si    fermano   se   non    hanno    ottenuto    completo    possesso 
dell'oggetto    della    loro    passione.    Invece,    Cornelio    appartiene    a 


gana,  Astolfo  e  ITppogrifo.  Nella  nostra  commedia  il  capitano  ha 
preso  il  nome  di  quel  Malagigi  che  nei  poemi  cavallereschi  è 
cugino   di   Rinaldo   ed   esperto   nelle   arti   magiche. 
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un  filone  di  tipo  romantico  e  idealistico,  già  incontrato  nel 
teatro  piccolominiano.  E'  veramente  innamorato  della  sua  Lu- 
cilla, e  quando  questa  si  rifiuta  di  sottomettersi  al  suo  volere, 
s'accontenta  di  baci  e  carezze,  beato  in  cuor  suo  d'aver  trovato 
una  ragazza  saggia  e  virtuosa,  come  mai  s'era  aspettato  di  trovare. 
E  davanti  ai  salaci  rimproveri  del  servo  e  alle  insinuazioni  poco 
rispettose  fatte  dal  padre  nei  riguardi  della  fanciulla  amata, 
Cornelio  ne  difende  la  castità  «  a  spada  tratta  ».  Non  è  comune, 
né  nella  commedia  romana,  né  in  quella  italiana  del  500,  incon- 
trare dei  giovani  innamorati  platonicamente;  per  lo  più  trattasi 
di  giovani  che  amano  sensualmente  e  mirano  solo  all'ottenimento 
della  soddisfazione  dei  sensi.  D'altra  parte,  la  fanciulla  che  bra- 
mano, per  quanto  libera  e  non  schiava,  come  presso  i  romani,  non 
è  facilmente  accessibile,  perchè,  dati  i  tempi,  mena  ancora  una 
vita  molto  ritirata  ed  è  costantemente  vigilata  dai  familiari. 
Per  raggiungerla  ed  averla  «  a  solo  a  solo  »  il  giovane,  non 
essendo  sempre  capace  di  fare  tutto  da  sé,  deve  ricorrere  all'aiuto 
di  terzi,  per  lo  più  servi  e  fantesche,  che  architettano  ingegnosi 
stratagemmi.  Da  questo  lato  anche  il  nostro  Cornelio  non  si 
distingue  per  una  maggiore  indipendenza  dai  suoi  confratelli: 
manca  d'iniziativa,  e  deve  mettersi  anche  lui  nelle  mani  di 
servi    scaltri. 

Continuando  la  prassi  osservata  presso  i  romani,  gli  autori 
italiani,  almeno  nella  prima  metà  del  Cinquecento,  sono  restii  a 
far  comparire  la  fanciulla  onesta  sulla  scena,  e  a  questa  regola 
non  deroga  nemmeno  il  Piccolomini.  Lucilla  appare  brevemente 
solo  al  terzo  atto,  e  allora  si  limita  ad  affacciarsi  alla  finestra. 
Delle  sue  virtù  abbiamo  già  sentito  la  litania  per  bocca  di 
Fabrizio  che  la  considera  «  giovine  di  gran  valore  »  e  quindi  ottimo 
partito  per  il  figlio;  e  questi,  con  l'ammettere  che  la  «  serve  » 
da  un  anno  senza  ottenerne  una  grazia,  ne  conferma  il  ritratto 
e  la  reputazione  di  giovane  morigerata.  Nella  sua  unica  comparsa 
fa  ragionamenti  molto  assennati  per  dissuadere  l'amante  dal- 
l'intento di  entrarle  in  camera  e  rivela  notevole  acume  psicologico. 
Ma  infine,  non  ostante  questa  prudenza,  sa  vincere  le  ultime 
riluttanze  e  capitola.  Da  questo  si  concluderà  che  non  è  una 
figura  molto  convincente.  E  questo  è  uno  degli  addebbiti  che 
si  possono  muovere  all'autore  che  ha  sacrificato  il  fattore 
artistico  alle  esigenze  della  tradizione  che  gl'impediscono  di 
portare  sulla  scena  il  personaggio  abbastanza  spesso  per  meglio 
delinearlo,  al  contrario  di  quanto  avviene  invece  in  un'altra 
commedia    senese    di    notevole    pregio,    la    Pellegrina    {^). 


(2)  Cfr.    G.    Bargagli,    La    Pellegrina    in    Commedie    del    Cinque- 
cento, a  cura  di   N.  Borsellino  (Milano,   1962),  I,  427. 
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La  critica  si  è  compiaciuta,  esprimendo  apprezzamenti  sin- 
golarmente concordi,  della  figura  della  mezzana  Niccoletta,  trat- 
teggiata con  realismo  e  freschezza.  Niccoletta,  come  lei  stessa 
non  manca  di  ricordare,  è  stata  allieva  della  Raffaella,  ma  si 
riallaccia  al  lungo  filone  di  ruffiane  della  tempra  della  Monna 
Pippa  aretinesca,  della  Celestina  spagnuola,  che  hanno  come  loro 
proave  (letterarie,  s'intende),  la  Verdiana  del  Boccaccio.  Come  le 
sue  consorelle,  si  adopera  a  logorare  la  resistenza  delle  sue  vit- 
time appigliandosi  ai  soliti  argomenti  della  gioventù  che  passa, 
del  bisogno  di  godere  i  piaceri  della  carne  quando  si  è  ancora 
giovani  e  piacenti,  perchè  il  pentirsi  nella  vecchiaia,  quando  le 
occasioni  sono  passate,  è  cosa  vana.  Su  questi  pochi  tasti  essa 
batte  e  ribatte  con  insistenza,  adoperando  la  medesima  tecnica 
della  propaganda  politica  delle  dittature  moderne.  Un  accorgi- 
mento particolare,  di  cui  si  serve  per  convincere  il  sedicente 
maschio  Fortunio,  è  l'implicita  derisione  della  sua  mascolinità, 
spunto  psicologico  alquanto  acuto,  se  si  pensa  alla  sua  efficacia 
come  arma  persuasiva  nei  riguardi  di  tipi  refrattari.  Gli  argomenti 
speciosi  e  la  messa  in  azione  di  tutto  l'armamentario  diabolico 
della  sua  arte  di  mezzana  non  servono  a  nulla  nei  confronti  di 
Fortunio,  che,  come  si  sa,  si  decide  a  recarsi  al  convegno  con 
Lampridia  per  ben  altre  ragioni;  infatti,  essendo  donna  e  senten- 
dosi fortemente  attratta  da  un'altra  donna,  sa  di  esporsi  al 
ludibrio  pubblico  se  si  venisse  a  scoprire  il  suo  vero  sesso;  e, 
infine,  pur  essendo  consapevole  dell'atto  contro  natura  che  «  crede  » 
di  stare  per  compiere,  è  la  forte  somiglianza  che  Lampridia  ha 
con  l'amato  Aloisio  a  farle  vincere  la  repugnanza  che  prova  in 
principio. 

Nel  fare  la  spoletta  tra  l'una  e  l'altro,  Niccoletta  sciorina  dei 
lunghi  discorsi  ove,  fra  i  ragionamenti  persuasori,  sono  interca- 
lati giudizi  e  sentenze  sul  costume  dell'epoca,  specie  per  quanto 
riguarda  le  relazioni  fra  i  due  sessi,  che  assumono  il  significato 
di  vera  e  propria  satira,  che,  provenendo  dalla  bocca  di  una  mez- 
zana, è  destinata  ad  avere  effetti  paradossali,  e  quindi,  comici. 
Ipocrita  per  antonomasia,  data  la  sua  professione,  è  l'ipocrisia 
delle  donne  che  si  propone  di  smascherare.  A  detta  sua,  sono 
proprio  le  donne  che  fanno  le  acque  chete  quelle  che  hanno  più 
coraggio  e  sfrontatezza  delle  altre:  e  dove  queste  fanno  parole, 
quelle  fanno  fatti.  In  seguito,  quando  è  interpellata  da  una  sua 
giovane  allieva  (che  vuol  convincere  una  dama  pisana,  —  in 
apparenza  integerrima  e  incorruttibile  —  ad  accettare  le  prof- 
ferte amorose  d'un  canonico),  dimostra,  donna  realistica  e  di 
mondo  qual  è,  di  sapersi  adattare  ai  tempi,  ripudiando  i  suoi 
insegnamenti  di  una  volta,  secondo  cui,  nel  corteggiare  le  donne 
gli    uomini    avrebbero    dovuto    agire    con    galanteria,    celebrandole 
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con  versi  e  con  simili  romanticherie,  che  ora  invece,  per  i  mutati 
tempi,  non  si  addicono  più.  E  consigha  invece  le  «  smancerie  », 
le  «  sgrissellate  »,  le  sciocchezze,  insomma,  di  cui  sembravano  con- 
tentarsi le  giovani  delle  nuove  generazioni;  nel  quale  consiglio 
pensiamo  di  vedere  una  certa  punta  d'ironia  del  Piccolomini, 
non  solo  per  la  società  di  Siena,  ma  più  precisamente  per  le 
donne  senesi  che,  come  diceva  nel  prologo,  s'erano  disinteressate 
alle  attività  degl'Intronati,  preferendo  i  «  ciaffi  »  e  i  «  doppi  tratti  » 
e  simili  inezie. 

Oltre  a  questi  tratti  di  satira,  che  suonano  paradossali  sulle 
labbra  d'una  mezzana,  rivolti  contro  il  costume  degli  amanti,  non 
mancano  degli  strali  contro  il  clero,  nel  quale  il  Piccolomini 
deplora  (facendo  eco  al  Machiavelli,  all'Aretino  e  ad  altri  comici 
dell'epoca)  la  lussuria  e  l'avarizia.  Già  nell'Amor  costante  aveva 
inveito  apertamente  contro  la  corruttela  del  clero,  contando  sui 
progetti  conciliari  dell'Imperatore  Carlo  V,  alla  cui  augusta  pre- 
senza la  commedia  doveva  recitarsi.  Nell'Alessandro  l'invettiva  è 
meno  diretta,  ma  non  meno  presente,  pur  essendo  posta  in  bocca 
a  due  mezzane;  e  qui  basti  ricordare  la  scena  4  dell'atto  II  dove 
Niccoletta  racconta  a  Lampridia  d'aver  assistito  a  una  scena  amo- 
rosa tra  un  frate  e  una  monaca  nel  parlatorio  del  convento  ove 
s'era  recata  con  la  padroncina;  scena,  fra  l'altro,  che  ha  avuto 
come  testimone  la  madre  superiore,  che  per  niente  sconvolta,  ha 
fatto  viso  di  non  vedere  e  se  ne  è  andata.  Dal  canto  suo,  Angela, 
la  sua  ex-allieva,  ha  fra  le  mani  la  faccenda  del  canonico  pisano, 
che  per  ottenere  il  favore  della  donna  di  cui  è  invaghito,  è  di- 
sposto a  dare  fondo  alla  prebenda  e  a  ciò  che  cava  dall'abbazia. 

Sia  Niccoletta  che  Angela,  per  il  limitato  campo  d'azione  che 
hanno,  non  sono  in  grado  di  fare  ampio  sfoggio  delle  risorse  del 
loro  mestiere,  per  cui,  risultano  nettamente  inferiori  alla  loro 
maestra,  la  Raffaella,  che  —  bisogna  subito  aggiungere  —  ha 
anche  un  intero  libro  in  cui  svilupparsi  e  campeggiare.  Comun- 
que, al  confronto  reggono  bene  per  il  colorito  dei  loro  discorsi 
e  delle  battute.  Tanto  Niccoletta,  che  fa  più  comparse  di  Angela, 
quanto  i  servi,  Querciuola  e  Ruzza,  perchè  appartenenti  ad  un 
livello  sociale  inferiore,  si  esprimono  in  un  linguaggio  consono 
al  loro  rango.  Nei  loro  discorsi,  riccamente  cosparsi  di  espressioni, 
idiotismi  e  voci  senesi,  senti  respirare  la  parlata  del  popolo, 
realistica,   spigliata   e   divertente   per   le   cromature. 
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V.  -   COLLAZIONE   DEI   CODICI    E    DELLE    EDIZIONI 


1.  -  Criteri  seguiti  nello  stabilire  il  testo  critico 

Non  abbiamo  notizie  dei  rapporti  intercorsi  tra  il  Piccolomini 
e  i  tipografi  che  stamparono  le  sue  commedie.  Nella  dedicatoria 
premessa  alla  princeps,  a  firma  di  un  ignoto  T.N.  (dietro  le  quali 
iniziali  potrebbe  anche  nascondersi  l'identità  dello  stampatore) 
si  afferma  che  il  ms.  che  servì  alla  stampa  romana  proveniva 
da  Bologna;  quindi  la  stampa  non  era  autorizzata  dal  Piccolomini, 
e  presumibilmente  si  eseguì  a  sua  insaputa,  e  perciò  anche  senza 
esser  da  lui  sorvegliata.  Ciò  constatato,  si  affaccia  la  possibilità 
che  il  ms.  non  fosse  un  autografo,  ma  un  apografo  che,  dopo 
esser  servito  da  copione  per  la  recita,  venisse  conservato  da 
qualche  attore  e  consegnato  in  mano  di  terzi.  Comunque,  sta  di 
fatto  che  il  Piccolomini  non  solo  non  curò  la  prima  stampa,  ma 
nemmeno  presiedette  a  quelle  successive;  perciò  il  testo  perve- 
nutoci può  riflettere  dei  perturbamenti  dovuti  sia  agli  amanuensi 
che  agli  attori  senesi,  se  realmente  per  il  tramite  di  questi  il  ms. 
fu  trasmesso  allo  stampatore  romano.  A  queste  vicissitudini  edi- 
toriali si  sarebbe  tentati  di  riportare  la  forte  coloratura  dialettale 
del  testo  di  A,  ma  le  particolarità  fonetiche  e  morfologiche  analoghe 
di  cui  sono  cosparse  altre  opere  come  la  Raffaella  e  l'Amor  co- 
stante confermerebbero  invece  l'uso  intenzionale  del  vernacolo 
senese  da  parte  dell'autore,  rispondente  ai  fini  d'un  maggiore 
realismo. 

Per  le  ragioni  esposte,  e  per  il  mancato  reperimento  del  ms. 
su  cui  si  fonda  A,  nella  costituzione  del  testo  ci  siamo  lasciati 
guidare  dall'edizione  romana,  considerata  la  meno  corrotta  e  la 
più  vicina  all'originale,  tenendo  conto,  in  alcuni  casi,  delle  suc- 
cessive appartenenti  al  primo  decennio  dopo  la  princeps,  essendo 
queste,  come  altrove  si  dimostra,  esemplate  (con  l'eccezione  di  P) 
direttamente  su  A.  Il  fatto  che  edizz.  seriori  di  date  cronologi- 
camente diverse  si  rifacciano  alla  principe  costituisce  una  devia- 
zione dalla  prassi  tipografica  osservata  dal  McKerrow,  secondi  cui, 
lo    stampatore,    per    ragioni    di    convenienza,    anziché    risalire    alla 
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prima  ediz.,  copiava,  per  lo  più,  quella  precedente  {').  In  virtù 
di  questo  fenomeno,  si  potrebbe  addurre  la  serietà  dei  primi 
tipografi  che  preferirono  attenersi  all'edizione  romana,  il  che  a 
sua  volta  è  una  prova  della  maggior  disponibilità  della  principe 
in  quel  primo  decennio.  Il  fenomeno  descritto  dal  McKerrow  si 
verifica,  invece,  nella  quasi  totalità  delle  edizz.  seriori,  a  partire 
da  quella  rampazettiana  (1561),  le  quali  sono  riproduzioni  quasi 
meccaniche,  e  diventano  progressivamente  più  corrotte  coll'andare 
verso  la  fine  del  secolo. 

Tranne  la  ruffinelliana,  tutte  le  edizz.  recano  la  data  di  stampa, 
il  che  semplifica  notevolmente  la  ricostruzione  della  cronologia 
delle  edizz.  stesse;  pertanto  va  notato  che  la  genealogia,  invece, 
non  segue  sempre  tale  cronologia,  non  essendo  affatto  suffragata 
da  rigorosa  sorveglianza  filologica  la  filiazione  di  un'edizione  po- 
steriore  da   quella   che   la  precede   immediatamente. 

Capostipite  di  tutti  i  testi  risulta  l'edizione  romana.  A,  da  cui 
provengono  tre  rami  diversi,  di  cui  il  primo  si  esaurisce  con  Ra, 
il  secondo,  attraverso  l'intermediario  B,  si  estingue  con  P,  e  il 
terzo,  che  inizia  con  G,  si  suddivide  a  sua  volta  in  tre  rami: 
R,  RI  e  il  troncone  S,  G2  pure  un  tronco  sterile,  e  la  serie 
C,  Bo,  F  che  risale  a  R2. 

2.  -  Recensione  dei  codici  e  delle  edizioni 

a)  Manoscritti. 

b)  Edizioni. 

a)  Manoscritti. 

Il  ms.   escurialense. 

Della  nostra  commedia  non  ci  è  pervenuto  nessun  autografo. 
Disponiamo,  invece,  d'un  manoscritto  che  si  conserva  nella  biblio- 
teca dell'Escurial  (Spagna),  già  definito  apografo  da  Jole  Ruggieri 
nella  particolareggiata  descrizione  fattane  su  Bibliofilia.  Trattasi 
di  un  codice  cartaceo  in-4°  (mm.  202x140),  di  ff.  88  (di  cui 
bianco  il  f.  8)  +  3  ff.  bianchi  in  principio  e  5  in  fine.  Scrittura 
accurata  del  secolo  XVI,  forse  di  mano  italiana;  legatura  in  seta 
rossa,  con  tagli  dorati.  Segnatura  antica:  IV.  N.  20.  Per  una  descri- 
zione del  contenuto  rimandiamo  al  saggio  della  Ruggieri  (2). 

Mediante  una  copia-microfilm  del  codice,  abbiamo  potuto  ef- 
fettuare   un    rigoroso    esame    della    calligrafia    nonché    il    collazio- 


(')  R.B.  McKerrow,  An  Introdiiction  lo  Bihliograpliy  (Oxford, 
1927),  p.  184. 

(2)  J.  Ruggieri,  «  Manoscritti  italiani  nella  biblioteca  dell'Escu- 
riale»,  in  La  Bibliofilia,  XXXH  (1930),  429. 
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namento  con  le  edizioni.  Questi  accertamenti  ci  consentono  di 
confermare  il  giudizio  della  Ruggeri  che  si  tratti  di  un  apografo. 
Inoltre  possiamo  dichiararlo  una  copia  dell'edizione  del  Ruffinelli, 
di  cui  riproduce  il  testo  con  le  medesime  lacune  e  interpolazioni 
peculiari,  per  cui  si  esclude  che  possa  esser  stato  esemplato  su 
di  un'altra  edizione.  L'omissione  di  alcune  parole  e  talvolta  di 
intere  righe  nel  ms.  indicherebbe  che  esso  dipenda  da  Rii  (dove 
non  mancano),  e  non  viceversa.  Dell'edizione  ruffinelliana  riproduce 
i  due  prologhi,  ma  manca  della  dedicatoria.  Per  le  ragioni  esposte 
non  possiamo  attribuirgli  che  scarsa  importanza,  ed  essendo  di 
valore   pressoché   nullo,   lo  escludiamo   dall'apparato. 

b)  Edizioni. 
Ai  fini  dell'edizione  critica  c'interessano  tutte  le  edizioni  uscite 
vivente  il  Piccolomini,  nonché  le  due  ultime  stampate  nel  Cin- 
quecento, quella  del  Cavalcalupo  (1584)  e  quella  del  Bonibelli 
(1596),  e  infine  quella  procurata  dal  Fiorimi  nella  collana  delle 
commedie  dell'Intronati  (1611).  Dell'edizione  Daelli  (1864),  che  è 
l'unica  uscita  in  tempi  più  recenti,  non  terremo  nessun  conto,  in 
quanto  trattasi  di  un  tentativo  mediocre  di  testo  critico,  condotto 
sull'edizione  di  Venezia  del  1554,  con  riscontri  con  quella  del 
Fiorimi.  Tranne  poche  eccezioni,  ci  siamo  serviti  di  copie  foto- 
grafiche di  tutte  le  edizioni  descritte,  che  indichiamo  con  le 
seguenti  sigle: 

A     (Roma,  1545) 

Ru  Ruffinelli   (Mantova,    154?) 

B     Dindoni  (Venezia,   1550) 

G     Giolito  de'  Ferrari  (Venezia,  1553) 

P     Pietrasanta  (Venezia,    1554) 

R     Rampazetto   (Venezia,   1561) 

G2   Giolito  de'  Ferrari   (Venezia,   1562) 

R2    Rampazetto  (Venezia,  1564) 

S     Salicato  (Venezia,  1569) 

C     Cavalcalupo  (Venezia,  1584) 

Bo  Bonibelli  (Venezia,  1596) 

F     Fiorimi  (Siena,   1611) 
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Stemma 

A  (1545) 


^Ru  (154?) 


I 
B  (1550) 

I 
*P  (1554) 


G  (1553) 


R  (1561) 
R2  (1564) 
*S  (1569) 


*-G2  (1562) 


C  (1584) 

Bo  (1596) 

F  (1611) 


COMEDIA  /  INTITVLATA  /  ALESSANDRO  /  DEL  SIC.  ALES-  / 
SANDRO  /  PICCOLOMINI.  /  CONOMINATO  /  IL  STORDITO.  / 
IN  ROMA  /'ANNO  /   [lineetta]   /  M.  D.  XXXXV. 

Coli.:  4":  A-O^,  P-,  60  ce,  di  cui  l'ultima  bianca,  [1]  2-59  [60] 

Cont.:  Al"":  Titolo.  Al^:  Quei  che  interuenghan  ne  la  Comedia., 
segue  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  A2'^:  Dedica  AL  MAGNIFICO 
/  M.  BERnard/no  di  Manno  Maestro  Ratio-  /  naie  dell'lllustriff. 
Signor  Vice  Re  di  Sicilia.  /  Comincia  il  testo  della  dedica.  A2^  : 
fine  della  dedica  con  iniziali  T.  N.  A3':  Comincia  il  testo  della 
commedia  preceduto  dalla  didascalia  «  ATTO  PRIMO.  /  SCENA 
PRIMA.  /  VINCENTIO  VECCHIO,  M.  /  FABRITIO  DOTTOR  /  DI 
LEGGI.  »  A  P3':  1/  fine  de  la  Comedia  chiamata  Ale  ff andrò.  / 
REGISTRO.    /    ABCDEFGHIKLMNOP. 

TC]  (A3'-  -  £10  ATTO  /  PRIMO.  [ATTO  PRIMO.  A3'^]  (El^  -  G3M 
ATTO  /  SECONDO.  [ATTO  SECONDO.  El^  E2^  ATTO  SECONDO 
G3^]  (04-^  -  I3v)  ATTO  /  TERZO.  [ATTO  TERZO.  04^  13^] 
(14-^  -  MIO  ATTO  /  QVARTO.  [ATTO  QVARTO.  I4^  QVARTO 
K4'^  L^]  (Ml^  -  P30  ATTO  /  QVINTO.  [ATTO  QVINTO.  Ml^ 
M2^  QVINTO  M4'-  N3'^  03^  PI""] 

R]  A4^  ha  una  B4v  tarla  C4^'  ma  cosa  D4^  hier  sera,  E4^'  Scena 
Seconda.  F4^  Lam.  Niccoletta  G4^  G.  O'  là.  H4^  Cor.  M'importa  14>' 
Ruz.  E  non  K4^  tutti  L4^   garo,  M4^  ro  io  N4'  Bri.  Mi  04^   tei 

Segn.  e  pagin.:  %2  segn.  A-P;  maiuscole  rem.  con  num.  rom.  La 
e  y  [err.  2],  e  e.  40"^  n.n.  Al'   manca  di  segn. 
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Note:  Ventinove  capilettera  in  maiuscolo  rom.  all'inizio  della  dedica, 
degli  atti  e  delle  scene,  nonché  della  lettera  di  Lucilla  e  del  plaudite, 
eccetto  i  cinque  all'inizio  degli  atti  rientranti  nel  testo.  I  soli  fregi 
sono  due  trifogli,  di  cui  uno  precede  il  testo  dell'atto  II,  dopo  la 
didascalia  (El^),  e  l'altro  situato  nello  stesso  modo  al  principio 
dell'atto  III  (G40. 

Esemplari  esaminati:  copia  fotogr.  dell'esemplare  posseduto  dalla 
Newberry  Library,  Chicago,  S.U.A. 

Avendo  squalificato  l'unico  ms.  esistente,  perchè  copia  del- 
l'ediz.  Ru,  il  nostro  assunto  è  notevolmente  semplificato  perchè 
limitato  alla  classificazione  delle  edizioni.  Per  addivenire  a  tale 
classificazione  ci  siamo  valsi  dei  criteri  scientifici  stabiliti  dal 
McKerrow  e  dal  Bowers,  i  quali  hanno  investigato  a  fondo  i 
problemi  inerenti  alla  tradizione  a  stampa  (^).  Nella  collazione 
di  tutte  le  edizz.  cinquecentine  e  dell'unica  secentesca,  che  costi- 
tuiscono la  tradizione  a  stampa,  abbiamo  osservato,  conforme  al 
principio  enunciato  dal  Bowers,  che,  di  norma,  le  edizz.  derivate 
dalla  princeps  esibiscono  una  crescente  corruzione  del  testo,  per 
cui,  mancando  prove  di  revisioni  d'autore  si  può  dedurre  con 
notevole  certezza  che  l'edizione  romana,  per  la  sua  assoluta  pre- 
cedenza cronologica,  debba  avere  le  lezione  più  corretta.  E'  su 
di  essa,  quindi,  che  abbiamo  basato  la  ricostruzione  del  testo 
della  commedia. 

"DeWeciitio  princeps  conosciamo  il  luogo  e  la  data,  ma  non  lo 
stampatore;  i  tentativi  per  individuarlo  fra  i  tipografi  che  lavo- 
ravano nel  1545  a  Roma  non  hanno  reso  nessun  risultato  ('♦). 

Tra  le  caratteristiche  che  distinguono  A  sono  da  annoverare 
la  semplicità  della  veste  tipografica,  scevra  di  qualsiasi  orna- 
mento, tranne  due  piccoli  trifogli,  e  il  carattere  corsivo  (che  si 
conserva  in  tutte  le  edizioni  posteriori).  La  punteggiatura,  alquanto 
disordinata,  riflette  uno  stato  arcaico,  in  quanto  il  punto  e  virgola 
funge  spesso  da  esclamativo,  alcune  serie  di  parole  non  sono  sepa- 
rate da  virgole,  specie  i  vocativi.  Gli  accenti  ridondano,  essendo 
usati  spesso  su  monosillabi  che  non  li  richiedono  più  nella  grafia 
moderna  (so,  à  tu,  ò  ecc.),  oppure  mancano  dove  ci  vorrebbero; 
il    trattolino    d'unione    è    usato    regolarmente,    ma    frequenti    sono 


(^)  McKerrow,  op.  cit.;  F.  Bowers,  Principles  of  Bibliographical 
Description   (Princeton,    1949). 

('')  L'editio  princeps  sarebbe  potuta  uscire  dall'officina  di  uno 
dei  seguenti  tipografi:  Biado  Antonio  (attivo  1516-1567);  Dorico 
Luigi  e  Valerio  (1524-1568);  Tramezzino  Francesco  e  Michele  (1539- 
1577);  Priscianese  Francesco  (1542-1547).  Questa  ricostruzione  è 
basata  sulle  notizie  fornite  da  F.  Ascarelli,  La  tipografia  cinque- 
centina italiana  (Firenze,   1953). 
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i  casi  in  cui  manca;  talune  volte  s'osserva  la  fusione  di  due 
parole,  come  ad  esempio,  articolo  e  sostantivo  o,  articolo  e 
pronome:    Lascio,  glialtri,  ilqiiale,  laqiiale  (-^). 

COMEDIA  /  INTITOLATA  ALESSANDRO;  /  DEL  SIC.  ALES- 
SANDRO /  PICCOLOMINI.  /  [Marca  tipogr.  di  Ventanno  Ruffi- 
nelli;  cfr.  Ascarelli,  facs.  36]  /  CON  DVO  PROLOGI  /  Non  più 
imprejji.  &;  compojti  dal  me-  /  dejimo  Autore,  per  la  prima 
&  /  per  la  Jeconda  volta  ch'è  /  Jtata  recitata  in  /  SIENA. 
/    [trifoglio]     [PROLOGI] 

Coli:    8":    A»   *4    B-G«,    H^   60   ce.    num.,    [4]  1-60   (=64) 

Cont.:  Al":  Titolo.  Al^  :  Qne/,  che  interuengon  ne  la  Comedia., 
seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  Al":  dedica:  AL 
MAGNIFICO  M.  BER-  /  nardino  di  Manno  Maeftro  Rationale 
dell'll-  I  luftrifs.  Signor  Vice  Re  di  Sicilia.  /  Inizio  del  testo 
della  dedica.  A2^:  fine  della  dedica  con  iniziali  T.N.  AS"":  PRO- 
LOGO /  PRIMO.  /  Segue  il  testo  del  prologo.  A6^':  1/  Fine  del 
primo  prologo.  A?"":  PROLOGO  /  Per  la  feconda  volta  che  Ji 
recitò.  I  seguito  dal  testo  del  prologo  secondo.  A8''  \l  Fine  del 
Secondo  prologo.  AS":  Comincia  il  testo  della  commedia  prece- 
duto dal  titolo:  «ATTO  PRIMO.  /  SCENA  PRIMA.  /  VINCENZO 
VECCHIO.  M,  /  FABRITIO  DOTTOR  /  DI  LEGGI.»  H4':  1/  fine 
della  Comedia  chiamata  Ale^andro.  /  Registro.  /  A  B  C  D  E 
F  G  H.  /  Tutti  Sono  Quaderni  eccetto  H,  ch'è  Duerno. 

TC]  (A8^)  ATTO  PRIMO,  ("l--  -  H')  il  TC  manca  (Bl^  -  C3') 
ATTO  /  PRIMO.  [PRIMO.  B^]  (03^  -  D5>)  ATTO  /  SECONDO. 
[ATTO  SECONDO,  nel  mezzo  di  C3^  SECONO.  05-^  D2>^] 
(D5v  -  E50  ATTO  /  TERZO.  [ATTO  TERZO,  nel  mezzo  di  05^] 
(E5v  -  F60  ATTO  /  QVARTO.  [ATTO  QVARTO.  nel  mezzo  di 
E5v  e  allinizio  di  F6-]  (F7'  -  H40  ATTO  /  QVINTO.  [ATTO 
QVINTO.   ¥7'] 

RC]  *4^  Sbragia.  BS^  è  luogo  08^  voi,  D8^  me,  m'ha  E8^  in 
Sicilia  F8v  par  G8^  Jtetti 

Segn.  e  pagin.:  $4  segn.  A;  $2  segn.  *;  $4  segn.  B-C;  $2  segn.  H; 
maiuscole  rom.  con  num.  rom.  [A4'^:    iiiiA];  e.  2  n.n.;  e.  3''  [err.  2] 

Noie:  Trentun  iniziali  maiuscole  rom.,  all'inizio  della  dedica,  del 
testo  e  delle  scene,  della  lettera  di  Lucilla  e  del  plaudite,  site  .il 
centro  di  uno  spazio  rientrante  nel  testo  della  larghezza  di  cinque 


(5)  Per   una    più    ampia    discussione    della    punteggiatura    nella 
commedia,  si  veda  più  avanti  al  cap.  X  (Segni). 
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righe,  eccetto  !'«  I  »  di  ffi  somma  a  A8',  che  è  dello  stesso  corpo 
delle  lettere  dei  personaggi.  Mancano  ornamenti  eccetto  un  trifo- 
glio e  la  marca  tipografica  del  frontespizio.  L'  r  di  interiienghon 
a  Al^  è  capovolta  e  a  A8^'  la  V  di  Vincenzo  manca. 

Esemplari  esaminati:  foto-copia  dell'esemplare  conservato  nella 
biblioteca    dell'University    of    Pennsylvania,    S.U.A. 

Refi.:    Salvioli,   fBN,   fUP. 

Un  problema  particolare,  data  la  steriltà  dell'ediz.,  ci  pre- 
senta Ru,  per  la  sua  posizione  cronologica  ambigua  dovuta  alla 
mancanza  della  data  di  stampa.  La  sua  filiazione  diretta  dall'editio 
princeps  è  però  chiaramente  suffragata  dalla  relativa  fedeltà 
al  testo  originale  e  dalla  copia  meccanica  di  errori  e  peculiarità. 
Tra  queste  segnaliamo  la  presenza  in  Ru  del  senesismo  sprizza, 
sostituito  in  tutte  le  altre  edizz.,  tranne  B,  con  altro  vocabolo 
{contezza  o  contentezza),  essendo  di  significato  oscuro  ai  tipografi; 
la  singolare  lezione  di  Ru  di  propria  per  il  compendio  pria, 
giustamente  interpretato  prima  da  B  (nonché  da  G,).  Errori  di 
copia  meccanica  in  Ru  sono  luscio,  che  le  altre  edizz.  correggono 
separando  l'articolo  e  inserendo  l'apostrofo,  e  sarà  andate,  che  B 
e  le  altre  correggono  in  sarà  andata.  Dell'edizione  romana  Ru 
è  l'unico  a  conservare  intatto  l'anomalo  beiuto,  riprova  anche 
questa   della   sua  dipendenza   diretta   dalla   princeps. 

A  certificare  l'indipendenza  di  Ru  da  B  sono  le  lacune  di 
questa: 


II.    40    A 
Ru 
B 

II.  382    A 
Ru 
B 


io  non  viddi  donna  più  ferma  e  più  dura  a  mutarsi 

(idem) 

io  non  viddi  donna  più  ferma  a  mutarsi 

Bene,   benissimo 

(idem) 

Benissimo 


Aggreghiamo  anche  due  esempi  d'interpolazione:  Al  principio 
del  primo  atto  dove  A  ha:  «mentre  giovinetto  studiasse  qua, 
che  voi  avessete  non  tanto  con  le  lezioni,  quanto  co  i  buon 
consigli  a  far  giovamento  »,  Ru  presenta  la  seguente  lezione: 
«  mentre  giovanetto  veniste  qua,  che  voi  studiaste  »,  e  più  avanti, 
dove  B  interpola  aspido  sordo,  Ru  rimane  fedele  alla  lezione  di  A, 
sebbene  con  grafia  errata:   aspdido. 

Altre  caratteristiche  di  Ru  s'incontrano  nei  nomi  dei  perso- 
naggi, tra  cui  Vincentio  è  reso  sempre  Vincenzo,  e  Aloysio,  Luigi, 
innovazioni  queste  che,  unitamente  a  molte  altre  varianti  (di 
omissione  o   interpolazione)  non  hanno  riscontro   nelle  edizz.   suc- 
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cessive.  Queste  osservazioni  c'inducono  a  classificare  l'edizione 
ruffinelliana  come  discendente  diretto  di  A  che  si  esaurisce  in 
se  stesso.  Al  contempo  queste  medesime  considerazioni,  se  da  un 
lato  testificano  la  filiazione  di  Rii,  dall'altro  canto  non  ci  consen- 
tono di  stabilire  con  maggior  certezza  la  data  della  stampa.  In 
altre  parole,  sebbene  Ru  sia  discendente  diretto  di  A,  ciò  non 
arguisce  in  favore  della  precedenza  cronologica  di  Ru  su  B  (1550). 

Più  che  per  la  lezione  del  testo  generalmente  abbastanza  fedele 
alla  princeps,  il  merito  principale  dell'ediz.  è  costituito  dai  due 
prologhi,  pubblicati  per  la  prima  e  unica  volta  dal   Ruffinelli. 

Per  questo  semplice  fatto  meriterebbero  un  breve  discorso  a 
parte,  sebbene  di  per  se  non  presentino  nessuna  innovazione  rispetto 
ai  prologhi  delle  commedie  latine  e  di  quelle  rinascimentali  ('). 
Come  queste,  infatti,  danno  ragguagli  sulle  idee  artistiche  dell'autore, 
rispondono  agli  attacchi  dei  suoi  critici,  accennano  alle  condizioni 
del  teatro  dell'epoca,  alle  circostanze  relative  alla  composizione,  ecc. 

A  differenza  del  suo  Amor  costante,  dove  nel  dialogo  tra 
Prologo  e  Spagnuolo  il  Piccolomini  fa  esporre  l'argomento  della 
commedia,  ntW Alessandro  si  limita  a  un  sommario  elenco  delle 
dramatis  personae  e  a  situare  le  loro  abitazioni  sulla  scena,  senza 
pertanto  far  trapelare  nulla  della  trama,  che  il  pubblico  appren- 
derà una  volta  iniziato  lo  spettacolo  :  «  quel  che  si  faccia,  e  come 
succedin  questi  amori,  voi  lo  vedrete  ».  Abbiamo,  quindi,  nelle 
due  commedie  del  Piccolomini  due  esempi  di  prologo  diversi: 
l'uno  dialogato  e  con  argwnentum,  l'altro  in  forma  di  monologo 
e  senza  sunto  della  trama.  Da  questi  due  esempi  contrastanti 
non  si  può  arguire  se  l'autore  abbia  preferito  il  prologo  senza 
argomento  nella  consapevolezza  di  poter  meglio  stimolare  o  man- 
tenere l'interesse  degli  spettatori.  La  presenza  dell'argomento  nel 
prologo  dcW'Aìuor  costante  si  giustifica  col  fatto  che  l'autore, 
tenendo  presente  che  il  suo  pubblico  includeva  degli  stranieri, 
se  ne  servì  per  facilitar  loro  la  comprensione  della  commedia; 
infatti  To  «  Spagnuolo  »  funge  da  interprete  e  traduce  in  casti- 
gliano  l'argomento  che  il  Prologo  viene  spiegando  in  italiano. 

Altrettanto  arduo  sarebbe  rispondere  alla  domanda  se  il  pro- 
logo della  nostra  commedia  venisse  recitato  dal  Piccolomini  stesso 
o  da  un  attore.  Sebbene  le  parole  del  testo  non  escludano  che 
esse   venissero    pronunciate    dall'autore,   non   vi    sono   indizi    sicuri 


(')  Per  una  più  ampia  trattazione  del  prologo  nella  commedia 
erudita  rimandiamo  al  saggio  di  E.  Goggio,  «  The  Prologue  in  the 
Commedie  Erudite  of  the  Sixteenth  Century  »,  in  Italica,  XVIH 
(1941),  124-132.  Dello  stesso  autore  si  consulterà  anche  con  profitto 
il  saggio  «  Dramatic  Theories  in  the  Prologues  to  the  Commedie 
Erudite  of  the  Sixteenth  Century  »,  in  PMLA,  LXVIII  (1943),  322-336. 
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che  le  cose  si  svolgessero  realmente  in  questo  modo.  Comunque 
le  risposte  ai  detrattori  della  commedia  che  figurano  nel  secondo 
prologo  ci  fanno  propendere  per  l'opinione  che  a  recitarlo  fosse 
proprio   il    Piccolomini. 

Nelle  consuetudini  dei  prologhi  rinascimentali  sono  quei  par- 
ticolari che  riguardano  la  composizione,  il  tempo  richiesto  per 
scrivere  la  commedia,  e  accenni  alla  recita  stessa.  Siffatte  notizie 
si  trovano  in  tutt'e  due  i  prologhi,  e  ce  ne  siamo  serviti  nei 
primi    capitoli    di    questa    introduzione. 

Per  quanto  non  si  differenzi  dagli  altri  commediografi  del 
suo  tempo,  possiamo  esser  grati  al  Piccolomini  d'aver  adoperato 
il  prologo  per  chiedere  il  silenzio  tra  gli  spettatori,  per  imporre 
ordine  nella  sala,  e  per  difendere  lo  stile  e  il  decoro  della  sua 
commedia;  col  rispettare  questa  tradizione,  egli  ci  ha  tramandato 
dei  preziosi  dati  concernenti  le  circostanze  della  recita  e  i  costumi 
senesi  del  tempo. 

Nei  due  prologhi  mancano  indicazioni  che  la  commedia  venisse 
accolta  da  grida  o  vive  proteste  contro  l'autore,  ma  è  documentato 
che  un  atteggiamento  ostile  e  controriformistico  stimolasse  alcuni 
a  mormorare  contro  di  essa.  E  infatti,  contro  questi  detrattori, 
che  già  il  Della  Porta  aveva  denunciato  come  «  canaglia,  bocche 
di  conche  e  di  sepolcri  de'  morti  »  (2),  il  Piccolomini  si  scaglia  nel 
primo  e  secondo  prologo.  Nel  primo,  però,  difende  il  genere 
comico  come  valido  trattenimento  contro  le  accuse  di  immora- 
lità mosse  dagli  ipocriti  bacchettoni,  ricordandoci  che  siamo  al- 
l'epoca del  papato  di  Paolo  IV,  le  cui  ambizioni  riformistiche  si 
riflettono  nell'aggettivo  sostantivato,  chietino,  usato  altrove  nella 
commedia.  Nel  secondo  prologo,  l'autore  risponde  ai  pedanti  che 
avevano  trovato  a  ridire  sulla  commedia,  riprendendola  per  l'as- 
senza di  certi  personaggi  che  avrebbero  voluto  inclusi,  per  la 
soluzione   di   alcuni   episodi,  e   altre   ragioni   artistiche. 

[Tra  trifogli,  uno  per  lato]  COMEDIA  /  INTITVLATA  /  ALES- 
SANDRO /  DEL  SIC.  ALES-  /  SANDRO  /  PICCOLOMINI.  /  [Trifo- 
glio più  piccolo  dei  due  precedenti]  /  CONOMINATO  /  IL  STOR- 
DITO. /  [Marca  tipogr.  del  Sindoni:  figura  di  donna  ranorescntante 
la  Giustizia,  seduta,  con  spada  nella  sinistra  e  bilancia  nella  destra, 
6.1x6.8  mm.]  /  IN  VINEGGIA  PER  AGVSTINO  /  DINDONI. 
L'Anno.  M.D.L. 

Coli:  8":  A-F»,  G^,  54  ce.  num.,  [1]  2-55  [56]  (  =  56),  di  cui  l'ultima 
bianca. 


(2)  Gli   duoi  fratelli   rivali   in  Le   commedie   di  G.   Della   Porta, 
a  cura  di  V.  Stampanato  (Bari,   1901). 
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Cont.:  Al""  Titolo.  Al^:  Quei  che  interuenghan  ne  la  Cowedia., 
seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  A2':  dedica:  AL 
MAGNIFICO  M.  /  BERNARDINO  DI  MAN-  /  NO  MAESTRO 
RATIO  /  naie  dell'lllujlriis.  Signor  Vice  /  Re  di  Sicilia.  /  [Tri- 
foglio piccolo]  /  Comincia  il  testo  della  dedica.  Al":  fine  della 
dedica  con  le  iniziali  T.  N.  AS"^:  Comincia  il  testo  della  commedia 
preceduto  dalla  didascalia  «ATTO  PRIMO.  /  SCENA  PRIMA.  / 
VINCENTIO  VECCHIO,  M.  /  FABRITIO  DOTTOR  /  DI  LEGGI.» 
G?"":  1/  fine  de  la  Comedia  chiamata  AlejSandro  /  R  E  G  I- 
S  T  R  O.   /   A  B  C  D  E  F  G.  /   In   Venetia,   per   AgoUino   Bindoni. 

TC]  (A3'  -  B7v)  ATTO  /  PRIMO  [ATTO  PRIMO.  A3^  ATTO.  A3^ 
A6^  A8^  Bl^  B2^  Bó^  B7^  PRIMO.  A4'  A8'  B4^  BV^]  (B8'  -  Db)  ATTO 
/  SECONDO.  [ATTO  SECONDO.  B8'  ATTO.  C2v  C5^  C8^]  (D2'  -  El') 
ATTO  /  TERZO  [ATTO  TERZO.  D2'^  ATTO.  D2v  D5^  D7^  ATTO.  / 
ATTO  D6v  D7'  TERZO  /  TERZO  DS'  El^]  (Eb  -  F2')  ATTO  / 
QVARTO.  [ATTO  QVARTO.  El^  ATTO.  E4v  QVARTO  E'^  ES-^  E8^ 
Fb  QVARTO  E7'^  QVINTO.  Eó-^]  (¥2'  -07^  ATTO  /  QVINTO.  [ATTO 
QVINTO.  F2v  F3'  QVINTO  FS^  G7^]. 

RC]  A8^'  in  queste  B8^  che  08^  Fur.  Ti  D8^  G.  Glie  E8^  Scena  F8^  Jcio 

Segn.  e  pagin.  :  $4  segn.  A-G;  maiuscole  rom.  con  n.  rom.  Cinquan- 
taquattro ce.  numerate,  di  cui  le  seguenti  hanno  numeraz.  errata: 
S--  ha  2,  S--  ha  3,  7'-  ha  4,  18'  ha  16,  20'^  ha  18,  22'-  ha  20,24'  ha  22,  25'- 
ha  23,  27'"  ha  25,  29^  ha  27,  31'^  ha  29.  Nell'esemplare  che  ho  esa- 
minato Al  è  numerato  1,  aggiunto  forse  perchè  originariamente 
la  commedia  faceva  parte  di  un'edizione  collettiva. 

Note:  Ventinove  capilettera  rom.  all'inizio  della  dedica,  delle  scene, 
della  lettera  di  Lucilla  e  del  plaudite,  eccetto  i  cinque  all'inizio  degli 
atti  rientranti  nel  testo.  Gli  unici  fregi  sono  i  trifogli,  distribuiti 
uno  per  ogni  e:  A2'  B3'^  BS-^  FI"  F6^;  D2'"  ne  ha  tre. 

Esemplari  esaminati:  Ci  siamo  valsi  dell'esemplare  conservato  nella 
biblioteca  dell'Università  di  lowa  e  di  una  fotocopia  di  quello 
appartenente  alle  biblioteche  dell'University  of  Illinois  e  di  Har- 
vard, S.U.A. 

Per  il  numero  degli  errori  e  delle  varianti  di  gran  lunga  infe- 
riore a  quelli  delle  altre  edizioni  successive,  è  da  considerarsi  tra 

le  più  fedeli  copie  di  A.  Le  divergenze  dell'edizione  procurata  dal 
Bindoni,  pregevole,  del  resto,  per  la  decorosa  veste  tipografica, 
si  riducono  ad  omissioni,  che  per  lo  più  non  modificano  nell'es- 
senza la  lezione  del  testo,  e  a  particolarità  ortografiche  rispec- 
chianti le  preferenze  dell'editore.  Suo  merito  è  la  mancanza  di 
emendazioni  abusive  che  alterino  lo  stile  dell'originale  e  la  so- 
stanza. Nella  punteggiatura  è  quasi  identica  alla  princeps  e  qual- 
che volta  anche  meno  cervellotica. 

In  essa,  come  in  tutte  le  altre  classificate  tra  le  vctustiori, 
si  manifesta,  sebbene  molto  più  lievemente  che  in  queste,  la 
tendenza  a  correggere  alcuni  senesismi.  Sono  ritocchi  come  haveste 
per  havessete,  officio  per  uffitio,   dodici  per  dodeci,  odivamo  per 
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odavamo,  volontieri  per  voluntieri,  darei  per  darrei,  papagalto 
per  pappagallo,  cagione  per  caggione,  saresti  per  sarresti,  farei 
per  farrei,  uccello  per  ucello,  uccellacci  per  ucellacci,  beiiuto 
per  beiuto. 

Il  Bindoni  cerca  di  porre  un  po'  d'ordine  tra  le  sviste  tipo- 
grafiche di  A:  separa  con  l'apostrofo  lascio  di  A  (ricopiato  tale 
e  quale  da  Ru),  corregge  sarà  aìidate  in  sarà  andata.  Ha  il  merito 
di  essere  l'unico  (oltre  a  Ru)  a  conservare  il  senese  sprizza,  che 
tutte  le  edizioni  successive,  a  partire  da  G  (e  inclusa  P,  che  da 
8   dipende),  sostituiscono  con  un'altra  parola. 

Tra  le  omissioni  segnaliamo  questi  pochi  esempi:  Più  ferma 
a  mutarsi,  invece  di  piii  ferma  e  piii  dura  a  mutarsi  IL  40;  il  sem- 
plice Benissimo,  invece  di  Bene,  benissimo  II.  382;  ruzzar,  invece 
di  ruzzar  sola  I.  441.  A  I.  586,  al  posto  di  guarda,  legge  cruda; 
alcuni  grossolani  errori  sono  bancocci  per  bambocci  IV.  3,  difendi 
per  risenti  IV.  21.  E  dove  A  ha  il  semplice  aspido,  il  Bindoni 
interpola  aspido  sordo. 

Se  queste  varianti  si  possono  utilizzare  per  arrivare  alla  filia- 
zione di  P  <  B,  per  la  discendenza  diretta  di  B  dalla  princeps 
adduciamo  l'argomento  cronologico:  questa  prima  edizione  vene- 
ziana precede  sia  P  (1552)  che  G  (1553);  tutt'al  piii  tra  essa  e 
l'ediz.  romana  si  potrebbe  interporre  Ru,  che  ha  varianti  notevol- 
mente diverse  e  lacune  che  B  non  avrebbe  potuto  colmare  senza 
servirsi  di  A. 

ALESSANDRO  /  COMEDIA  DEL  /  SIG.  ALESSANDRO  /  PICCO- 
LOMINl.  /  [Fregio  tipogr.J  /  DI  NVOVO  CON  SOMMA  /  DILI- 
GENZA CORRETTA,  /  E  RISTAMPATA.  /  [Marca  lipogr.  del 
Giolito  poco  differente  dal  facsimile  no.  119  in  Ascarelli]  /  IN 
VINEGIA.  APPRESO  GABRIEL  /  GIOLITO  DE  FERRARI  /  E 
FRATELLI.  /  M  D  LUI.   [APPRESO] 

Coli:    12°:    A-E>2,  59   ce.  num.,    [1J2-60   (  =  60) 

Cont.  :  Al"":  Titolo.  Al^  :  Quei,  che  interuengon  ne  la  Comedia., 
seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  Al":  Dedica:  AL 
MAGNIFICO  /  M.  BERNARDINO  DI  MAN  /  NO  MAESTRO 
RATIONA  /  le  dell'lUujtriis.  Signor  Vice  /  Re  di  Sicilia.  / 
[Fregio  tipogr.]  /  Comincia  il  testo  della  dedica.  A2^  :  fine  della 
dedica  con  le  iniziali  T.N.  A3':  Comincia  il  testo  della  commedia 
preceduto  dalla  didascalia  «  ATTO  PRIMO.  /  SCENA  PRIMA.  / 
VINCENTIO  VECCHIO,  /  M.  FABRITIO  DOTTOR  /  DI  LEGGI.» 
/  [Fregio  tipogr.]  A  E12''  1/  fine  de  la  Comedia  chiamata 
AleJJandro.  A  E12v:  REGISTRO.  /  A  B  C  D  E  /  Tutti  fono 
ieiterni.  /  [Marca  tipogr.  di  G.  G.  de  Ferrari]  /  IN  VINEGIA 
APPRESSO  /  GABRIEL  GIOLITO  DE  /  FERRARI  ET  FRATELLI. 
/  M  D  LUI. 

TC]  (A3--  -  B5v)  ATTO  /  PRIMO.  [ATTO  PRIMO.  A3^  ATTO. 
A6v  PRIMO  AS-^  VTO  (=ATTO)  B2v]  (Bó-^  -  C4v)  ATTO  /  SE- 
CONDO.   [ATTO    IL    66-^]    (05^   -    C12v)    ATTO    /    TERZO.    [ATTO 
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III.  C5r]  (Dl-^  -  DlQv)  ATTO  /  QVARTO.  [ATTO  IIII.  DI'] 
(Dll^    -    E120    ATTO    /    QVINTO.    [ATTO    V.    Dll-^] 

RC]  A12v  derti  BIZ^  Q.  Non  C12^  Atto  D12^   G.  Il 

Segn.  e  pagin.:  $6  segnati  A-E,  60  ce,  di  cui  2-60  sono  numerate; 
le  segnature  hanno  maiuscole  rom.  con  num.  rom.  B2'^  per  errore 
è  segnato  BB2,  la  e.  S""  è  n.  n.,  e  la  e.  36  è  numer.  errat.  39. 

Note:  Ventinove  capilettera  rom.  precedono  la  dedica,  gli  atti,  le 
scene,  la  lettera  di  Lucilla  e  il  plaudite  in  zilograiie  con  ligure  umane. 
Fregi  precedono  il  testo  della  dedica  (A2')  e  ogni  atto  (A3^  B6', 
CS--,    Dir,    Dll"")-    Richiami    anche    all'interno    di    ciascun    sesterno. 

Esemplari:  Abbiamo  esaminato  una  fotocopia  dell'esemplare  ap- 
partenente  alla   Biblioteca   Nazionale   di   Firenze. 

Reff:    Fontanini,   Haym,   Salvioli,  fBN,  rBN. 

Delle  due  edizz.  procurate  dal  Giolito,  questa  è  indubbiamente 
la  migliore,  riproducendo,  come  fa,  con  fedeltà  il  testo  della 
princeps,  senza  pretese  innovatrici  e  senza  eccessiva  intrusione 
di  gusti  particolari  dello  stampatore.  La  tendenza  conservatrice, 
per  quanto  concerne  l'ortografia  e  la  punteggiatura,  si  rileva 
dal  fatto  che  non  si  sposta  dall'ortografia  di  A  nella  maggior 
parte  dei  casi;  non  aumenta  la  quantità  delle  preposizioni  fuse, 
lascia  immutati  i  numeri  romani,  evita  ulteriori  elisioni.  Gli 
accenti  superflui  notati  in  A  sono  copiati  anche  da  G,  che  però 
non  si  perita  di  mettere  un  po'  d'ordine  nella  punteggiatura, 
supplendo  le  virgole  mancanti,  e  trasformando  il  punto  e  virgola 
in  punto  fermo.  D'altro  canto  G  sembra  preferire  l'aggiunta  delle 
vocali  nelle  parole  tronche  di  A,  e  adotta  spesso  la  desinenza 
verbale  -essi  per  i  congiuntivi  in  -esse;  l'innovazione,  però,  non 
è  universale,  dato  che  numerose  desinenze  sono  lasciate  senza 
modifica. 

Essendo  cronologicamente  posteriore  a  Rii  e  B,  rimane  da 
dimostrare  che  non  proceda  da  esse,  bensì  direttamente  da  A. 
Che  non  provenga  da  Rti  si  deduce  dalle  seguenti  varianti: 

G  conserva  di  A  la  desinenza  -entia,  laddove  è  resa 
■enza  in  Ru.  Il  gruppo  di  parole  Ah,  a  ponto  è  ripro- 
dotto integralmente  da  G,  laddove  la  a  di  «  ponto 
manca  in  Ru  e  B. 

Al  contrario  di  Ru,  non  modifica  gl'infiniti  di  lassare, 
che  Ru  trasforma  in  lasciare  (G  non  avrebbe  potuto 
ricostruire  queste  forme  basandosi  sui  lasciare  di  Rii, 
e  arrivare  all'esatto  alternarsi  delle  due  forme  esi- 
stenti in  A). 

A  II.  168  il  può  di  A  si  conserva  pure  in  G,  laddove 
Ru   lo   riduce   a  pò. 
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Il  veggi'  ol  IV.  68  di  A  si  ritrova  in  G,  copiato  cieca- 
mente, mentre  Rii  corregge  con  veggo'l  e  B  con  veggio'l. 
A  II.  232  la  lezione  di  A,  che  io  ti  vo'  dir  è  immutata 
in  G,   laddove  Ru   salta   le   prime   due   parole,   //   vo'dir. 

Che    G    non    si    sia    servito    di    B    si    può    controllare    con    l'esame 

delle    seguenti   varianti: 

II.  169    A  e  G    debba 
B  debbe 

II.  183    A  e  G    l'assalirò  mentre  che   dormirà 
B  l'assalirò  mentre  dormirà 

II.  184    A  e  G    aspido 

B  aspido  sordo 

II.  382    A  e.  G    Bene,   benissimo 
B  Benissimo 

Tra  le  particolarità  di  G  osserviamo  che  a  IV.  216,  laddove  A 
legge  figliuolino,  si  trova  figliuolo  (così  pure  in  Ru);  ma  qualche 
riga  più  sotto,  dove  la  lezione  rimane  figliuolo  in  A  B  e  Ru,  G 
ripete  figliuolino:  è  uno  scambio  di  parola  dovuto  alla  prossimità 
delle  due  forme  somigliantissime,  che  avrà  prodotto  un'illusione 
ottica  nel  compositore;  tale  anomalia  si  trasmetterà  alle  edizz. 
che  dipendono  da  G. 

Notiamo  anche  che  al  posto  di  sprizza  G  sostituisce  contezza, 
che  dalla  prole  di  G  (tranne  G2)  verrà  trasformata  in  conten- 
tezza (IV.  228). 

G  dà  anche  inizio  all'interpolazione  in  lor  presenza  (invece  del 
semplice  in  lor  di  A),  ripetuta  da  tutta  la  progenie  (V.  38). 

Con  G  ha  pure  inizio  l'omissione  alla  fine  della  se.  3  del- 
l'atto V.  della  battuta  Andiamo  del  Capitano,  che  mancherà  poi 
a  tutti  i  discendenti  di  G.  Lo  stesso  dicasi  per  la  parola  guardate 
della  battuta  guardate  che  non  sia  burla  di  messer  Fabrizio  a 
V.  571. 

G  preferisce  la  scrizione  Costanzo  per  il  Gostanzo  di  A,  e 
Nicoletta  per  Niccoletta. 

L'ALESSANDRO    /    COMEDIA    /    DEL    S.    ALESSANDRO    / 

PICCOLOMINI.  /  Nuouamente  riftampata,  &  tutta  riuifta,  &  ri-  / 
corretta  da  gli  errori  delle  stampe,  da  /  GIROLAMO  /  RVSCELLI. 
/  [Marca  tipografica:  una  figura  di  salamandra  in  un  letto  di 
fiamme,  che  ha  il  corpo  volto  verso  destra  e  la  testa,  sovrastata 
da  una  corona,  volta  a  sinistra]  /  IN  VENETIA,  PER  PLINIO  / 
PIETRASANTA,  /  M.  D.  LIIII. 

Coli:  8°:   A-G»,  H4,  118  pp.  n.  [1]  2-119  (  =  119) 
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Coni.:  Air;  Titolo.  Al^:  QVEI  CHE  INTERVENGONO  /  NELLA 
COMEDIA.,  seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  AZ"^: 
Comincia  il  testo  della  commedia  preceduto  dalla  didascalia 
«  ATTO  PRIMO.  /  SCENA  PRIMA.  /  VICENTIO  VECCHIO,  M.  / 
FABRITIO  DOTTOR  /  DI  LEGGI.»  A  H4':  IL  FINE  DELLA 
COMEDIA. 

TC]  (A2r  -  B8^)  DELL'ALESSANDRO  /  ATTO  PRIMO.  [ATTO 
PRIMO.  A2r]  (C^  -  D3^)  DELL'ALESSANDRO  /  ATTO  SECONDO. 
[ATTO  SECONDO  C^]  (D4'^  -  £4^  DELL'ALESSANDRO  /  ATTO 
TERZO.  [ATTO  TERZO.  D4']  (E4v  -  F6')  DELL'ALESSANDRO  / 
ATTO  QVARTO.  [ATTO  OVARIO.  E4v  ES-^]  (F6^  -  H4')  DEL- 
L'ALESSANDRO /  ATTO  QVINTO.  [ATTO  QVINTO  F6^  ATTO 
QVINTO.   F7'    ATTO   QVINTO   G4^] 

RC]  A8^'  la  Città  BS^  (manca)  CS^  &  ho  D8^  che  E8^'  torna 
F8^   ciuffata  GS^   Scena 

Segn.  e  pagin.:  |4  segnate  A-G,  $2  segnate  H;  maiuscole  rom. 
con  num.  rom.  Sono  numerate  le  pagme  2-119,  di  cui  pag.  25 
è   non  numer. 

Note:  Ventotto  capilettera  romani  s'incontrano  all'inizio  degli  atti, 
delle  scene,  della  leiiera  di  Lucilia  e  del  plaudite,  di  cui  i  cinque 
agli  inizi  degli  atti  sono  più  grandi  e  racchiusi  in  zilogratie 
rettangolari.  Il  libro  è  privo  di  altri  fregi.  All'edizione  manca 
la   dedica   al   Manno. 

Esemplari:  Abbiamo  adoperato  una  fotocopia  dell'esemplare  pos- 
seduto  dalla   Biblioteca   aella   Harvard   University,   S.U.A. 

Reff:    Gamba,  Graesse,  Salvioli,  BM,  MH,  pBN,  SBC. 

E'  l'edizione  procurata  dal  Ruscelli  per  la  sua  nota  antologia. 
Non  è  condotta  sulla  princeps,  bensì  sulla  stampa  bindoniana. 
Questa  derivazione  si  può  dimostrare  da  un  esame  degli  errori 
che  entrambe  le  edizioni  hanno  in  comune:  sole  vienile  (senza 
la  ripetizione  di  sole);  più  ferma  a  mutarsi  (invece  di  più  ferma 
e  più  dura  a  mutarsi);  aspide  sordo  (da  aspido  sordo);  Benissimo 
(invece  di  Bene,  benissimo);  bancocci  invece  di  bambocci;  l'ori- 
ginale risenti  di  A  (che  riappare  immutato  in  Ru  e  G),  essendo 
stato  mutato  in  difendi  da  B,  viene  trasformato  dal  Ruscelli,  con 
l'intento  di  correggerlo,  in  difenda. 

E'  ovvio  anche  che  questa  edizione  ruscelliana  è  informata  a 
principi  novatori  e  stilistici;  da  un  confronto  con  A  risaltano  le 
seguenti  preferenze  filologiche  e  ortografiche:  di  solito  la  congiun- 
zione e  viene  resa  et,  oggi  compare  senza  H,  e  i  dopò  di  A  cedono 
alla  forma  doppo;  i  casi  di  fusione  della  preposizFone  articolata 
si  moltiplicano,  specie  per  ne  la  e  de  la.  Apporta  pure  regolari 
mutamenti  alle  forme  verbali,  (facendo  uscire  la  terza  persona 
plurale  dell'indicativo  presente  in  -ono  invece  di  -ano,  per  i  verbi 
della    terza    coniugazione,    e    nel    congiuntivo,    la    desinenza    -ano 
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prende  il  posto  della  forma  senese  in  -ìììo  {facciano  per  faccino); 
tutti  i  sete  di  A  subiscono  il  dittongamento  (siete);  all'uscita  -a 
per  la  P  pers.  sing.  dell'imperf.  dell'ind.,  sostituisce  -o;  i  futuri 
e  condizionali  vengono  regolarizzati  in  -ero,  -evia.  Altre  partico- 
larità sono:  il  pron.  ella  al  posto  di  la,  la  desinenza  -essi  nei 
congiuntivi  in  -esse;  la  preferenza  di  medesimo  alla  forma  sinco- 
pata; il  moltiplicarsi  della  i  prostetica.  Evita  l'apocope  della  vocale 
finale  degli  infiniti;  rende  concludere  con  conchiiidere,  e  Dio  con 
Iddio.  I  nomi  dei  personaggi,  Costanzo  e  Vincenzio,  hanno  la 
forma  Costanzo  e  Vicenzo.  La  preposizione  de  acquista  l'apo- 
strofo, de'. 

Per  quanto  riguarda  la  punteggiatura,  è  più  largo  di  virgole, 
che  in  questo  caso  giovano  alla  più  chiara  lezione  del  testo. 

Con  l'edizione  ruscelliana  si  spegne  la  discendenza  di  B. 

ALESSANDRO  /  COMEDIA  DEL  /  SIC.  ALESSANDRO  /  PICCO- 
LOMINL  /  [Fregio]  /  DI  NUOVO  CON  SOMMA  /  DILIGENZA 
CORRETTA,  /  E  RISTAMPATA.  /  [Marca  tipogr.  di  Francesco 
Rampazetto:  una  cornice  decorativa:  un  putto  nell'angolo  supe- 
riore di  sinistra  e  un  altro  a  destra  reggono  la  cornice,  nel  cui 
spazio  interno  trovansi  altri  due  putti  su  una  nuvoletta  reggenti 
ciascuno  una  corona  su  cui  si  legge:  ET  ANIMO  ET  CORPORI] 
/   IN   VENETIA,  M   D  L  X. 

Coli:   12°:  A-E12,  59  ce.  n.   [1]  2-60  (=60) 

Coni.:  Al^^:  Titolo.  Al^:  Quei  che  interuengono  ne  la  Comedia., 
seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  A2'^:  Dedica:  AL 
MAGNIFICO  /  M.  BERNARDINO  DI  /  MANNO  MAESTRO  RA  / 
lionate  dell'Illujtrifs.  Signor  /  Vice  Re  di  Sicilia.  /  [Fregio]  / 
Comincia  il  testo  della  dedica.  A2^':  fine  della  dedica  con  le 
iniziali  T.N.  A3':  Comincia  il  testo  della  commedia  preceduto  dalla 
didascalia  «ATTO  PRIMO.  /  SCENA  PRIMA.  /  VINCENTIO 
VECCHIO,  /  M.  FABRITIO  DOT-  /  TOR  DI  LEGGI.»  /  [Fregio] 
A  E12'':  1/  fine  de  la  Comedia  chiamata  Alefsandro.  A  E12^' 
REGISTRO.  /ABCD  E.  /  Tutti  fono  festerni.  /  IN 
VENETIA  APPRESSO   /  FRANCESCO   RAM-   /   PAZETTO.   MDLX/. 

TC]  (A3r  -  B5v)  ATTO  /  PRIMO.  [ATTO  PRIMO.  A3'  ATTO.  A6^' 
A12v  PRIMO  AU-^  Bl'^]  {B6^  -  C4^)  ATTO  /  SECONDO.  [ATTO  IL 
B6'^  SFONDO.  B7'^  CI'  CECONDO.  BIO'^  SECONDO  B8'  B9'  C4'-] 
(CS--  -  C12^)  ATTO  /  TERZO.  [ATTO  HI.  C5'  TERZO  CIO'  C12^] 
(D^  -  DlOv)  ATTO  /  QVARTO.  [ATTO  IIII.  Dl^  QVARTO  09'^] 
(Dl^  -  E120  ATTO   /   QVINTO.   [ATTO   V.   Dll'j 

RC]  A12v  derti  612^  0.  Non  C12^  Atto  D12^  G.  Il  [Dei  richiami 
anche   all'interno   dei   sesterni] 

Segn.  e  pagin.:  %6  segnati  A-E,  60  ce,  maiuscole  romane  con 
num.  arab.  La  e.  2''  nella  nostra  copia  reca  la  cifra  2  scritta  a  mano. 

Note:  Ventinove  capilettere  rom.  all'inizio  della  dedica,  degli 
atti,   delle    scene,    della    lettera    di    Lucilla    e    del    plaudite,    siti    in 
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zilografie  con  disegni  di  figure  umane.  Dei  fregi  appaiono  prima 
dell'inizio  del  testo  della  dedica  (AZ"")  e  di  ogni  atto  (AS"",  Be'", 
C5^  DK,  DUO. 

Esemplari:  Ci  siamo  serviti  d'una  fotocopia  dell'esemplare  della 
Biblioteca    dell'Università    di   Toronto,   Canada. 

Reff.:   Salvioli,  pBN,  TOu. 

Questa  prima  edizione  rampazettiana,  che  appartiene  al  primo 
decennio  dell'attività  tipografica  di  Francesco,  è  esemplata  su 
quella  giolitina  del  '53,  di  cui  riproduce  le  particolarità  stilistiche 
e  ortografiche  nonché  quelle  interpuntive.  Questa  intima  dipen- 
denza non  impedisce,  però,  l'insorgere  di  notevoli  varianti,  risul- 
tanti più  che  altro  da  copia  disattenta,  da  omissioni,  e  da  inter- 
polazioni. Rispetto  alle  precedenti,  tranne  P  (improntata  come  si 
è  osservato  a  criteri  stilistici  arbitrari  dell'editore),  segna  il  primo 
decadimento  delle  edizz.  che,  per  conseguenza,  porterà  alla  cre- 
scente corruzione  del  testo  in  tutti  i  discendenti,  ossia,  in  tutte 
le  edizioni  venute  in  luce  negli  ultimi  quaranta  anni  del  Cinque- 
cento, e  in  quella  del  Fiorimi  del  Seicento. 

Che  R  provenga  da  G  e  non  da  altre  edizz.  precedenti  è 
dimostrato  dal  fatto  che  dell'ediz.  giolitina  ripete  gli  errori  parti- 
colari come  omissioni,  interpolazioni  e  sviste  tipografiche: 

II.    24  R  ha  sorte  crudele;  sorte  manca   in   P;   quindi   deve   aver 

trovato  la  parola  in  G. 
II.    26  R  ha   quel  che   desidere  (invece   di   desidero),   copiato   cie- 
camente   da   G. 
II.    30  R  ha   queste   citelle   semplicelle   (invece    di   citole)   copiato 

ciecamente   da   G. 
III.    41  A:  chi  vuol  chiavare? 
G:  chi  chiavare? 
R:  chi  chiavare? 
III.  331  A:   dispestia  lì 
G:   dispestia  dì 
R:  dispestia  dì 
V.    38  A:  che   in  loro   vergogna 

G:   in  loro  presenza  vergogna 
R:  in  loro  presenza  vergogna 

Alla  fine  del  terzo  atto  R  omette  il  «  così  faremo  »  di  Cornelio, 
e  trasmette  il  testo  mutilo  a  tutti  i  discendenti;  interpola  e 
trasmette  una  cosa  per  un'altra  (in  A:  una  per  un'altra);  Luca  per 
Lucca  (che  arriva  così  fino  a  F,  che  lo  corregge);  la  trasposi- 
zione intigro  per  intrigo;  ponendo  l'accento  sulla  finale  di  chichera 
(chicherà)   dà  inizio   alla  corruzione  che  R2  crederà   di   correggere 
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leggendo  chiederà,  che  rimane  in  S  e  Bo,  ma  è  respinta  da  C 
(il  che  potrebbe  essere  una  delle  prove  che  C  non  dipende  da 
R2,  bensì  da  R,  avendo  i  due  in  comune  l'originario  chicherà). 
Inoltre  R,  servendosi  di  un  refuso  a  V.  236,  legge  zonfo  per 
zonzo,  che  si  ripete  in  tutte  le  successive,  per  esser  corretto 
solamente  da  F;  infine,  si  sposta  da  G,  mutando  il  contezza,  sosti- 
tuito da  questo  all'originale  sprizza,  in  contentezza,  che  si  con- 
serva in  tutto  il  ramo  dipendente  da  R. 

[Entro  una  cornicetta  ornamentale  in  testa  alla  pag.]  ALESSAN- 
DRO /  COMEDIA  DEL  /  S.  ALESSANDRO  /  PICCOLOMINL  / 
[Fregio]  /  DI  NVOVO  CON  SOMMA  /  DILIGENZA  CORRETTA  / 
ET  RISTAMPATA.  /  [Marca  tipografica  di  Gabriel  Giolito  de' 
Ferrari  corrispondente  ad  Ascarelli,  no.  119]  /  IN  VINEGIA 
APPRESSO    GABRIEL    /    GIOLITO    DE'    FERRARI.    /    MDLXII. 

Coli.:    12°:   A-E'^,  59  ce.  n.,   [l]2-60  (=60) 

Coni.:  AV:  Titolo.  Ah:  INTERLOCVTORI  /  DELLA  COMEDIA. 
[Fregio]  seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  A2':  Dedica: 
AL  MAGNIFICO  /  M.  BERNARDINO  /  DI  MANNO  /  MAESTRO 
RATIONALE  /  DELL'ILLVSTRISS.  /  Sig.  Vice  Re  di  Sicilia  / 
[Fregio]  Comincia  il  testo  della  dedica.  A2^':  fine  della  dedica  con 
le  iniziali  T.N.  AS"":  Inizia  il  testo  della  commedia  preceduto  dalla 
didascalia  «  ATTO  PRIMO.  /  SCENA  PRIMA.  /  VINCENTIO 
VECCHIO,  /  M.  FABRITIO  DOTTOR  /  DI  LEGGI.»  /  [Fregio] 
A  E12'":  1/  fine  della  comedia  chiamata  Alejsandro.  A  E12^:  Marca 
tipografica  di  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  quasi  identica  al  facsimile 
123   in  Ascarelli. 

TC]  (A3^  -  B5v)  ATTO  /  PRIMO.  [ATTO  PRIMO.  AS-^  PRIMA.  Bb 
B2'^]  (Bór  -  C4v)  ATTO  /  SECONDO.  [ATTO  II.  B6^  ATTO.  Bll^ 
SECONDO,  C4'^]  (CS--  -  C12v)  ATTO  /  TERZO.  [ATTO  III.  05^] 
(D^  -  DIO-)  ATTO  /  QUARTO.  [ATTO  IIII.  Dl^]  (Dll^  -  E12>) 
ATTO    /    QVINTO.    [ATTO    V.    Dl^    ATTO.    Ell^'    QVIMTO.    E3^] 

RC]  A12v  derti  612^  QV.  Non  C12v  ATTO  D12^  Go.  Il  [Altri  richiami 
all'interno   dei   sesterni] 

Segn.  e  pagin.:  $6  segnati  A-E;  maiuscole  rom.  con  numer.  rom. 
[Errori  di  segnatura:  B3  reca  C3,  C2  e  C4  recano  rispettivamente 
G2  e  G4,  D4  reca  T4] 

Note:  Ventinove  capilettere  rom.  all'inizio  della  dedica,  degli  atti, 
delle  scene,  della  lettera  di  Lucilla  e  del  plaudite,  di  corpo  grande 
e  racchiusi  in  zilografie  con  figure.  Dei  fregi  a  Al""  Al^'  A2'^  A3'" 
B6'-  C5^  DV  Dll'. 

Esemplari:  Abbiamo  visto  una  fotocopia  dell'esemplare  che  si 
conserva  nella  biblioteca  universitaria  della  Harvard  University, 
S.U.A. 
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Reff.:    BM,   ICU,   MH,   pBN,    rBN,    sBC,   SUI. 

Sebbene  recenziore  rispetto  a  R,  non  ne  è  la  copia,  e  deriva  in- 
vece da  G,  di  cui  ripete  gli  stessi  difetti,  aggiungendovi  dei  nuovi. 
A  quanto  pare,  è  un  tronco  sterile,  dato  che  R2  si  rifa  al  suo 
predecessore  R.  GÌ  proviene   da  G  e  non   da  R: 

II.     40  A:     non  viddi  donna 

G:     non  viddi  donna 

G2:  non  viddi  donna  ma   R:    non   viddi    mai    donna 

II.    115  G  e  G2:   di  questa  sorte  credo  che   sia   Lampridia 

ma   R:     di  questa  sorte  credo  sia 
II.   453  G  e  G2:  dimmela 

ma   R  :     dimme 
IV.  170  G  e  G2:  poi  che 

R:  —  che 

Da  G  G2  eredita  la  preferenza  per  i  futuri  con  vocale  debole 
(amerò,  anderò),  lo  scempiamento  della  C  in  Niccoletta,  la 
scrizione  Costanzo  per  Costanzo;  ha  una  tendenza  ad  aumentare 
le  forme  uscenti  in  -i  dei  pronomi  in  posizione  proclitica  o 
enclitica. 

ALESSANDRO  /  COMEDIA  DEL  /  SIC.  ALESSANDRO  /  PICO- 
LOMINI.  /  [Fregio]  /  DI  NVOVO  CON  SOMMA  /  DILIGENZA 
CORRETTA,  /  E  RISTAMPATA.  /  [Marca  tipogr.  di  Francesco 
Rampa7etto  uguale  a  quella  dell'edizione  del  1560]  /  IN  VENETIA, 
M  D  LXIIII.  [PICOLOMINI] 

Coli:    12°:    A-E'^,   59   ce.   n.    [l]2-60   (=60) 

Cont.:  k\^:  Titolo.  Al^  :  Quei  che  inteniengono  ne  la  Coinedia., 
seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  A2'":  Dedica:  AL 
MAGNIFICO  /  M.  BERNARDINO  /  DI  MANNO  MAE-  /  firn 
rationaìe  dell'Hill! tr.  /  Signor  Vice  Re  di  /  Sicilia.  /  Inizio  della 
dedica.  A2^':  fine  della  dedica  con  iniziali  T.N.  A3':  Inizia  il  testo 
della  commedia  preceduto  dalla  didascalia  «  ATTO  PRIMO.  / 
SCENA  PRIMA.  /  VINCENTIO  VECCHIO,  /  M.  FABRITIO  DOT-  / 
TOR  DI  LEGGI.  »  [Fregio]  A  E12':  1/  fine  de  la  Comedia  chiamata 
Alessandro.  A  E12v:  REGISTRO.  //IBCDE.  /  Tutti 
fono  fejterni.  /  IN  VENETIA,  /  APPRESSO  FRANCESCO  / 
RAMPAZETTO.    /    M  D  LXIIII. 

TC]  (A3'^  -  B5^)  ATTO  /  PRIMO.  [ATTO  PRIMO.  A3'  PRIMO  A6'J 
(B6^  -  C4v)  ATTO  /  SECONDO.  [ATTO  IL  B6']  (C5'  -  012^)  ATTO  / 
TERZO.    [ATTO    III.   C5^]    (DK   -   DlQv)    ATTO    /    QVARTO.    [ATTO 

mi.  D^  ovARTo  mn  {dìv  -  Eiin  atto  /  ovinto.  [atto  v. 

Dl^   QVINTO    E6'^] 

RC]  A12^  derti  B12^'  Q.  Non  012^  Atto  D12^  G.  Il  [Dei  richiami 
anche  all'interno  dei  sesterni] 

61 


Segn.    e   paghi.:    $6    segnati    A-E,    maiuscole    rom.    con    cifre    arab. 
Le  carte  sono  numerate  dal  2-60. 

Note:  Ventinove  capilettere  rom.  all'inizio  della  dedica,  degli  atti, 

delle    scene,   della   lettera    di    Lucilla   e    del    plaudite    sono    in  zilo- 

grafie.    Dei    fregi    precedono    il    testo    di    ogni    atto    {{Ay    B6'  CS*^ 
Dl-^  DUO. 

Esemplari:    Abbiamo   esaminato   una  fotocopia   dell'esemplare   con- 
servato  nella   biblioteca  universitaria   di   Harvard,   S.U.A. 

Reff.:    Gamba,  MH,   sBC. 

Quanto  si  è  già  osservato  a  proposito  di  R  vale  anche  per 
questa  seconda  ediz.  rampazettiana,  almeno  per  quanto  si  rife- 
risce agli  aspetti  generali;  pertanto  si  deve  tener  conto  dell'ul- 
teriore peggioramento  del  testo,  che  pur  derivato  da  R,  esibisce, 
conforme  alla  norma,  una  maggiore  corruzione.  La  data  di  RI, 
come  si  sa,  è  il  1564,  e  quindi  come  immediati  predecessori, 
aveva  la  possibilità  di  scelta  tra  G2  e  R:  non  è  del  tutto  illogico 
arguire  che  un  tipografo,  come  il  Rampazetto,  avendo  già  dato 
fuori  un'edizione  della  commedia,  si  rifacesse  a  un  esemplare  della 
propria  officina  (se  ancora  disponibile)  anzicchè  ricorrere  ad  una 
altra  ediz.;  e  s'è  visto  essere  questa  la  prassi  operante  nel  caso 
del  Giolito.  Infatti,  la  collazione  delle  tre  edizioni  {R,  G2)  rivela 
in  modo  indubbio  che  anche  nella  stampa  di  RI  il  tipografo 
dovè    servirsi     del    propiio    lavoro    eseguito    alcuni    anni    prima. 

Provenienza  di  RI  da  R  (anziché  da  G2): 


II. 

422 

G2 
G  R  R2 

II. 

453 

G  G2 
R  R2 

IL 

77 

G2 
G  R  R2: 

IL 

91 

G  G2 
R  R2 

V. 

419 

G  G2 
R  R2 

V. 

491 

G  G2 

R  R2. 

V. 

228 

G  GÌ 
R  R2 

V. 

239 

G  G2 
R  R2 

grugni  che  era 

grugni  anzi  che  era  (Vanzi,  saltato  da  G2,  giunge 
a  R2  da  G  o  R) 
dimmela 

dimme    (i?2    copia    ciecamente    R    in    cui    la    era 
omesso) 

Alessandro  (senza   VO  vocativo) 
O  Alessandro  (l'O  può  derivare  da  G  o  R) 
paian 

paia  (la  lezione  errata  proviene  da  R) 
basta  che  ci  fu  travestire 

basta  che  ci  fu  travestite     (il     travestite     di     R2 
viene  da  R) 
Va  a  fidati 
va  affidati 

una  minima  contezza  ne  posso  avere 
una  minima  contentezza    ne    posso    avere 
Messer  Lucrezio,  mi   duol 
Lucrezio,   mi   duol 
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II.    40        G  G2:  io  non  viddi  donna  più  ferma 

R  RI:  io  non  viddi  mai   donna  più  ferma 

li.  562        G  GÌ:  non  stetti  a  odir 

R  R2:  non  ci  stetti  a  odir 


[Entro  una  cornicetta  con  un  putto  per  lato]  ALESSANDRO  / 
C  O  M  E  D  I  A  /  DEL  SIC.  ALESSANDRO  /  PICOLOMINI.  / 
[Fregio]  /  Di  nuovo  riftampata,  &  con  fomma  /  diligenza  ricor- 
retta. /  [Fregio]  /  IN  "VENETIA,  /  Appre/Jo  Altobello  Salicato,  / 
M  D  LXIX.    [PICOLOMINI] 

Coli.:   12°:  A-Ei2,  59  ce.  n.  [l]2-60  (=60) 

Cont.:  AP:  Titolo.  Al^:  QVEI  CHE  INTERVENGO  /  NO  NELLA 
COMEDIA.,  seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  A2'^: 
Dedica:  AL  MAGNIFICO  /  M.  BERNARDINO  /  DI  MANNO,  / 
Maejtro  rationale  dell'lllujtr.  Signor  /  Vice  Re  di  Sicilia.  / 
[Fregio]  /  Comincia  il  testo  della  dedica.  A2^':  fine  della  dedica 
con  le  iniziali  T.N.  AS^:  Comincia  il  testo  della  commedia  prece- 
duto dalla  didascalia  «  ATTO  PRIMO.  /  SCENA  PRIMA.  /  Vincentio 
Vecchio,  M.  Fabritio  /  Dottor  di  leggi.  »  A  E 12"^:  Il  fine  della 
Comedia  chiamata   /  AleJJandro. 

TC]  (ASr  -  B5^)  ATTO  /  PRIMO.  [ATTO  PRIMO.  A3'  ATTO.  BS^] 
(Bó--  -  C4v)  ATTO  /  SECONDO.  [ATTO  SECONDO.  B6']  (C5'  - 
DIO  ATTO  /  TERZO.  [ATTO  TERZO.  CS-^]  (Dl^  -  DlOO  ATTO  / 
QVARTO.  [ATTO  QVARTO.  DI'  a  metà  pagina  QVAATO.  D2^] 
(DIO^  -  ElZ-^)  ATTO  /  QVINTO.  [ATTO  QVINTO.  DIO^  a  metà 
pagina  ATT  Dll^] 

RC]  A12v  derti  B12^  Quer.  Non  C12^  Ruz.  Io  D12^'  hauer  [Altri 
richiami  anche  all'interno  dei  sesterni] 

Segn.  e  pagin.:  $6  segnati  A-E,  maiuscole  rom.  in  corsivo  con 
num.   arab. 

Note:  Ventinove  capilettere  rom.,  di  cui  sei  più  grandi  degli  altri 
siti  in  zilografie  all'inizio  della  dedica  e  di  ogni  atto,  eccetto  il 
quinto  (DIO^),  che  è  un  grande  capilettera  in  un  riquadro  ricavato 
dal  testo.  Frontoni  a  capo  di  pag.  a  A2',  A3',  Bó"^,  05'^. 

Esemplari:  Abbiamo  adoperato  una  fotocopia  dell'esemplare  nella 
biblioteca  universitaria  di  Harvard,  S.U.A. 

Reff.:  Brunet,  Graesse,  Salvioli,  BM,  MH,  sBC. 

Quest'edizione  di  Altobello  Salicato  per  la  data  che  reca  deve 
considerarsi  tra  le  prime  opere  a  uscir  dall'ollicina  di  questo 
tipografo,  che  cominciò  la  sua  attività  editoriale  per  l'appunto 
nel  1569.  E'  un'ediz.  di  poco  pregio  esemplata  su  R2  di  cui  ripro- 
duce le  particolarità.  S'individuano  anche  delle  somiglianze  con 
P,  che  però  sono  soltanto  incidentali,  e  non  dovute  al  fatto  che 
P  abbia  servito   da   modello, 
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Risalta  tra  le  varie  peculiarità  la  pronunciata  tendenza  alla 
fusione  delle  preposizioni  articolate,  prassi  questa,  alla  quale 
contravviene  in  1.6,  conservando  un  notevole  numero  di  forme 
staccate.  Tra  i  difetti  si  segnala  l'alta  percentuale  di  caratteri 
capovolti,  di  sostituzione  di  lettere,  e  di  errori  meccanici.  La 
filiazione  diretta  da  R2  si  dimostra  con  le  seguenti  varianti  di 
errori  comuni: 

III.    90    R2  e  S:  se   ti   dice 

A:  e    se    ti    dice 

III.  100    R2  e  S:  oltre  che 

A:  oltra  che 

III.  394    R2  e  S:  da  magnano 

A:  a  magnano 

V.  138    R2  e  S:  gli  chiederà 

A:  gli  chichera 

ALESSANDRO  /  COMEDIA,  /  DEL  SIC.  ALESSANDRO  /  PICCO- 
LOMINI.  I  DI  NVOVO  CON  SOMMA  /  DILIGENZA  CORRETTA,  / 
E  RISTAMPATA.  /  [Marca  tipografica  di  Domenico  Cavalcalupo: 
due  cerchietti  concentrici  formanti  una  cornice  in  cui  leggesi: 
IMP.  CAES.  BERLINGARIVS  III;  nel  campo  del  cerchio  il  profilo, 
volto  a  sinistra,  di  un  uomo  sulla  cui  testa  posa  una  corona 
reale.]  /  IH  VINEGIA,  /  Apprefjo  Domenico  Caiialcalupo.  / 
M  D  LXXXIIIL 

Coli.:    12":    A-Ei^   59   ce.   n.,    [l]2-60   (-60) 

Cont.:  Al"":  Titolo.  Al^:  Ouei  che  interuengono  nella  /  Comedia., 
seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  A2r:  Dedica:  AL 
MAGNIFICO  /  M.  BERNARDINO  /  DI  MANNO,  /  MAESTRO  RA- 
TIONALE  /  dell'lllurtrijs.  Signor  Vice  /  Re  di  Sicilia.  /  Comincia 
il  testo  della  dedica.  A2^':  fine  della  dedica  con  le  iniziali  T.N. 
A3':  Comincia  il  testo  della  commedia  preceduto  dalla  didascalia 
«ATTO  PRIMO.  /  SCENA  PRIMA.  /  VINCENTIO  VECCHIO,  / 
M.  FABRITIO  DOT-  /  TOR  DI  LEGGI.»  /  [Fregio]  A  EO-^:  Il 
fine  de  la  Comedia  chiamata  AleJJandro. 

TC]  (Ay  -  B5v)  ATTO  /  PRIMO.  [ATTO  PRIMO.  A3^]  (Bó^  - 
C4v)  ATTO  /  SECONDO.  [ATTO  SECONDO.  B6']  (CS'  -  C12v) 
ATTO  /  TERZO.  [ATTO  TERZO.  C5']  {Di'  -  DIO-)  ATTO  /  QVARTO. 
[ATTO  QVARTO.  D^  QVARTO  DS-^]  (Dl^  -  E12')  ATTO  /  QVINTO. 
[ATTO  V.  Dll^  QVARTO.  012^  QVINTO  El^] 

RC]  A12v  [nessun  richiamo]  B12v  Q.  Non  C12^  Atto  D12-  G.  Il 
[Altri  richiami  anche  all'interno  dei   sesterni] 

Segn.  e  pagin.:  $6  segnati  A-E;  maiuscole  rom.  con  num.  arab. 
La  e.  56  erratamente  numer.   59. 

Note:  Ventinove  capilettere  rom.  grandi  in  un  riquadro  ricavato 
dal  testo  davanti  a  ogni  atto,  scena,  alla  lettera  di  Lucilla  e  al 
plaudite,    eccetto    la    G    della    dedica,    piià    piccola,    e    sita    in    una 
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cornice    quadra    con    fregi.     Un    fregio    nell'orlo    superiore     della 
pag.  si  trova  a  Al^'  e  A2'.  Altri  fregi  precedono  i  discorsi  all'inizio 
degli  atti  I-V  (A3^  Be'",  C5^    D^,   DUO- 

Reif.:    Graesse,   Salvioli,    BM,   MH,    sBC. 

E'  una  edizione  appartenente  agli  ultimi  anni  di  vita  dell'offi- 
cina di  Domenico  Cavalcalupo,  succeduto  a  Girolamo  nel  '65. 
Sembra  esser  una  copia  di  /?  o  R2,  ma  non  di  S,  suo  predecessore 
più  immediato  (le  differenze  tra  R2  e  R  essendo  quasi  minime 
e  di  natura  tale  da  non  permettere  un  giudizio  sicuro  e  assoluto). 
Adduciamo  la  seguente  serie  di  errori  e  sviste  comuni: 

II.  449    R  R2  e  C:  Ho  oh 

A:  Oli  Oh 

II.  453    R  R2  e  C:  dimme  di  grazia 

A:  dimmela  di  grazia 

S:  dimmi 

IV.  360    R  R2  e  C:  intigro 

A:  intrigo 

A  V.  138  dove  in  A  si  legge  ^li  chichera  il  cervello,  R  inizia 
il  processo  di  corruzione  ponendo  l'accento  sulla  vocale  finale, 
chichera,  che  sarà  poi  trasformato  in  chiederà  da  R2,  S  e  Bo. 
C,  invece,  non  si  pone  in  questa  scia,  ma  col  restituire  la  lezione 
giusta,  chichera,  pare  che  debba  essersi  rifatto  a  R.  Ancora  una 
volta  fuori  della  scia  R  R2  e  S  viene  a  collocarsi  C  a  IL  422 
dove  in  A  la  lezione  è:  frecasser  certi  grugni:  qui  C,  alterando  il 
verbo  in  facesser,  sembra  aver  seguito  G2,  che  è  l'unico  a  darci 
questa  stessa  lezione;  però  è  più  probabile  (a  meno  che  non 
si  tratti  di  errori  paralleli)  che  il  fenomeno  sia  dovuto  a  una 
lettura  disattenta  di  fracasser,  che  è  la  forma  che  troviamo  in 
R  R2  e  S. 

Numerosi  sono  gli  svarioni  dovuti  a  copia  meccanica  o 
fraintendimenti  da  parte  di  C  dell'ediz.  rampazettiana  (R  o  R2); 
a  II.  243  al  posto  di  ceruelli  scrive  cavalli;  II.  456  di  fronte  al 
dopò  con  accento,  interpretato  dopoi,  e  a  II.  553  trasforma 
al  dispetto  loro  in  al  cospetto  loro.  E  madornale  è  il  granchio 
preso  a  III.  331  dove  al  posto  del  giusto  dispestia  l),  già  divenuto 
dispestia  di  in  tutto  il  filone  G  R  G2  R2  e  S,  C  interpreta 
di  bestia  dì,  e  lo  trasmette  così  a  Bo  e  F. 

Che  C  non  sia  una  copia  di  S  è  dimostrabile  con  le  seguenti 
varianti  : 

IV.  201     A:     il  primo  luogo  del  civile  de  la  mattina 
S:     il  primo  luogo  del  civile  della  natura 
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C: 

(come  in  A) 

IV. 

210 

A: 

una  mia  figlia  Lucrezia 

C: 

(idem) 

S: 

una   figlia   Lucrezia 

IV. 

475 

A: 

Marchese  de   la   Pescara 

C: 

(idem) 

S: 

Marchese    di    Pescara 

IV. 

487 

A: 

Non  la   darei  la  mia 

C: 

(idem) 

S: 

non  darei  la  mia 

IV. 

100 

A: 

Ha   mandato   M.   Guicciardo 

C: 

(idem) 

S: 

Ha  invitato  M.  Guicciardo 

In  comune  con  R  troviamo  le  seguenti  varianti  di  C  che  ci  fanno 
propendere  per  la  derivazione  dalla  prima  ediz.  rampazettiana 
anziché   dalla   seconda  : 

IV.  257  A  :  vi  mettete  a  di  gran  pericoli 

R  :  vi  mettete  a  di  gran  picoli    (dove    picoli    sareb- 
be il  compendio) 

C  :  (idem) 

IV.  338  A  :  che   ha   più   da   durar 

R  e  C   :  (idem) 

R2:  che  l'à  più   da   durar 

S  :  che  l'ha  più   da  durar 

IV.  347  A   :  è  persona  ghiaccia 

R  e  C   :  (idem) 

R2  e  S  :  è   persona   ghiacciata 

ALLESSANDRO  /  COMEDIA,  /  DEL  SIG.  ALESSANDRO  /  PIC- 
COLOMINI.  /  Di  nuouo  con  Jotnma  diligenza  corretta,  /  & 
ristampata.  /  [Marca  tipogr.  del  Bonibelli:  una  cornice  fregiata 
entro  la  quale  un  ovale  col  motto:  SIC  OMNIA  CEDVNT,  e  nel 
centro  un  nudo  di  donna  che  col  piede  calpesta  un  leone  /  IN 
VENETIA,  M  D  XCVI.  /  [Linea]  /  Appreffo  gli  heredi  di  Michele 
Bonibelli.  [ALLESSANDRO] 

Coli:    8":    A-G»,  H^  58  ce.  n.   [1]   2-59   [60]   (=60);   l'ultima  è  bianca 

Cont.:  Al>-:  Titolo.  Al^  [fregio  nell'orlo  superiore]  /  QVEI  CHE 
INTERVENGONO  /  nella  Comedia.  /  Seguito  da  un  elenco  di 
diciotto  personaggi.  A2'^:  Dedica:  AL  MAGNIFICO  /  M.  BER- 
NARDINO /  DI  MANNO,  /  MAESTRO  RATIONALE  DELL'ILLV- 
/  JtriJJ.  Signor  Vice  Re  di  Sicilia.  /  Comincia  il  testo  della 
dedica.  A2^:  fine  della  dedica  con  le  iniziali  T.N.  A3'^:  Comincia 
il  testo  della  commedia  preceduto  dalla  didascalia  «  ATTO  PRIMO. 
/  SCENA  PRIMA.  /  VINCENTIO  VECCHIO,  /  M.  Fabritio  Dottor 
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di  Leggi.»  /  [Fregio]  A  H3^:  1/  fine  de  la  Coinedia  chiamata 
Alefjandro. 

TC]  (AS-^  -  Cl^)  ATTO  /  PRIMO.  [ATTO  PRIMO.  A3']  (C2'-  -  D4^) 
ATTO  /  SECONDO.  [ATTO  SECONDO.  C2']  (DS-^  -  E4^)  ATTO  / 
TERZO.  [ATTO  TERZO.  D5'  SECONDO.  D6'  DS-^]  (£5-^  -  F60 
ATTO  /  QVARTO.  [ATTO  OVARTO.  E5-^]  (F6^  -  H3v)  ATTO  / 
QVINTO.  [ATTO  QVINTO.  Fó^] 

RC]  A8v  che  B8^  Cap.  C8^  Jare.fte  DS^  Cor.  E8^  M.L.  F8^  casa, 
G8^  V.  Pre-  [A  cominciare  da  Àl^  fino  a  H3'  i  richiami  si  tro- 
vano a  piede  d'ogni  pagina.  Tutti  i  richiami  elencati  sono  pre- 
ceduti a  sinistra  dalle  parole  Ale ff andrò  Comedia]. 

Segn.  e  pagin.:  |4  segnati  A-G,  $2  segnati  H,  maiuscole  rom.  con 
cifre  arab.  La  e.  4""  è  n.n. 

Note:  Ventinove  capilettere  maiusc.  rom.  all'inizio  della  dedica, 
delle  scene,  della  lettera  di  Lucilla  e  del  plaudite  in  un  riquadro 
ricavato  dal  testo;  all'inizio  degli  atti  i  capilettere  sono  più 
grandi  degli  altri  e  con  foglie  decorative.  Al^  reca  un  fregio  nel- 
l'orlo superiore  della  pagina;  dei  fregi  appaiono  a  A3'",  Cl^,  C2',  D5'" 
ES^  Fó"",  di  cui  Cl^  e  Fó'"  hanno  un  angelo  ciascuno. 

Esemplari:  Ci  siamo  serviti  di  una  fotocopia  dell'esemplare  con- 
servato nella  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Roma. 

Rejf.:    BM,  pBN,  rBN,  sBC. 

Ancor  peggiore  di  C  è  l'edizione  procurata  degli  eredi  di 
Michele  Bonibelli,  per  gli  innumerevoli  svarioni  e  errori  mecca- 
nici che  vi  pullulano.  Non  avendo  nessun  merito,  all'infuori  d'in- 
dicarci in  quale  stato  il  testo  della  commedia  giungesse  al  Fiorimi 
(che  se  ne  servì  come  modello)  non  ci  distenderemo  in  una 
descrizione  particolareggiata.  I  suoi  errori  singolari  verranno  elen- 
cati nella  descrizione  di  F,  dove  ce  ne  serviremo  per  provare  la 
diretta  discendenza  di  F  da  Bo. 

Per  i  nessi  che  c'inducono  a  considerare  Bo  il  prodotto  di  C 
ci  limitiamo  a  questo  breve  elenco  di  varianti  degli  errori  che 
condividono: 

IL  243  cavalli  (per  cervelli) 

IL  422  facesser  certi  grugni  (per  frecasser  certi  grugni) 

IL  456  dopoi  (per  dopò) 

IL  553  al   cospetto   loro  (per  al  dispetto  loro) 

III.  2  state  (per  state  bene) 

III.  295  dottori,   e    da   che    dottori    (per   dottori   e    che    dottori) 

III.  331  di   bestia  di   (per  dispestia  lì) 

IV.  159  tirarlo  (per  trarlo) 

V.  61-62    fuori    i    meriti    suoi    (per    fuor    di    tutti    i    meriti    suoi) 

V.       85    Quant'è  (per  quant'ha) 

V.     391    greder  a  queste  baie  (per  veder  a  queste  baie). 
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[Entro  una  cornice  architettonica,  che  occupa  tutto  il  fronte- 
spizio, in  uno  spazio  in  cima  alla  pagina]  Emblema  intronatico 
d'una  zucca  e  due  pestelli  con  sopra  scritto:  MELIORA  LATENT, 
entro  una  corona  retta  da  due  putti,  uno  per  lato  /  [Entro  il 
riquadro  più  grande  al  centro  della  pagina]  L'ALESANDRO  / 
COMMEDIA  /  dello  /  STORDITO  /  Accademico  /  INTRONATO  / 
[Fregio]  /  [Entro  un  riquadro  più  piccolo  a  pie  di  pagina]  IN 
SIENA,  /   Per  Matteo  Fiorimi.  /   Con  lic.  de'  Sup.  [ALESANDRO] 

Coli:    12":    Q6,  R-Y12,  Z\  pagg.  n.,   [371]   372-534  (=    164) 

Cont.:  06^:  Titolo.  06^:  QVEI  CHE  INTERVENGONO  /  nella 
Coniinedia.,  seguito  da  un  elenco  di  diciotto  personaggi.  07^: 
Comincia  il  testo  della  commedia  preceduto  dalla  didascalia 
«ATTO  PRIMO.  /  SCENA  PRIMA.  /  VINCENTIO  VECCHIO  / 
M.  Fabritio  Dottor  di  Leggi.  »  A  Z3^:  //  fine  della  Commèdia 
chiamata  /  V Ale j andrò.  [Alejandro] 

TC]  {Ql^  -  S3v)  ATTO  /  PRIMO.  [ATTO  PRIMO.  07-^]  (S4'-  - 
T70  ATTO  /  SECONDO.  [ATTO  SECONDO.  S4'^  SECONDO  T2'] 
(T7v  .  V6v)  ATTO  /  TERZO.  [ATTO  TERZO.  T7v  SECONDO.  TS^] 
(V?--  -  X80  ATTO  /  QVARTO.  [ATTO  QVARTO.  V7']  (XS^  -  Z3v) 
ATTO  /  QVINTO.  [ATTO  QVINTO.  XS^  QVINTO  ZI'] 

RC]  Q12v  Noi  R12v  ciuola;  S12v  di  apa  T12^  de  VÌ2'  andar  X12^' 
Jcioc-  ¥12^'  ca  a  [I  richiami  si  trovano  anche  a  ogni  pag.  da 
Q7'-  -  Z3'-] 

Segn.  e  pagin.:  $6  segnati  R-Y,  $3  segnati  Z;  per  Q  mancano  le 
segnature  perchè  facenti  parte  della  commedia  che  precede  la 
nostra  nella  collezione  [Qó""  manca  di  segnatura  perchè  coincide 
con  il  frontespizio];  maius.  rom.  con  cifre  arab.  Pag.  424  ha  il 
2  imperfetto;  lo  stesso  dicasi  del  n.  448;  pag.  454  è  numerata  754, 
e  pag.  493  è  n.n. 

Note:  Ventinove  capilettere  rom.  all'inizio  delle  scene,  della  let- 
tera di  Lucilla  e  del  plaudite,  dei  quali  i  cinque  che  sono  all'inizio 
d'ogni  atto  sono  contenuti  in  cornici  quadre  con  fregi.  Fregi  sono 
altresì  a  T7'-,  V6\  VII"-,  X8^  Y2'-,  Y7^  Z3\  La  nostra  edizione, 
che  non  riproduce  la  dedica  delle  edizioni  precedenti,  fa  parte 
del  primo  volume  Delle  commedie  degl'Accademici  Introriati  di 
Siena  (Siena,  MDCXI);  nella  raccolta  ogni  commedia  ha  il  proprio 
frontespizio,   ma    le    segnature    e   la   paginazione    sono    progressive. 

Esemplari:  Abbiamo  utilizzato  la  fotocopia  dell'esemplare  appar- 
tenente   alla   Library   of   Congress,   Washington,   D.C.,    S.U.A. 

Reff.:    Die,  MH,  NYp,  sBC. 

E'  la  meno  autorevole  delle  edizioni  antiche,  in  quanto  redatta 
con  criteri  novatori,  che,  per  quanto  riguarda  il  contenuto,  sono 
intesi  ad  eliminare  specialmente  i  passi  lascivi  che  implicano  il 
clero  o  parole  che  possano  considerarsi  offensive  alla  religione, 
mentre  per  lo  stile  sembrano  riflettere  l'intenzione  dell'editore  di 
riportare  la  lingua  del  testo  entro  gli  schemi  del  vernacolo  senese. 
Numerosi   sono   gli   arbìtri   dell'editore   che   s'improntano   a   criteri 
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d'abbellimento,  determinati  da  personali  gusti  linguistici,  per  cui 
s'incontrano  numerose  interpolazioni  che  hanno  l'effetto  d'arro- 
tondare la  frase  o  il  periodo,  di  variarne  l'ordine  e  il  costrutto, 
o   di   correggere   meramente  per   ragioni   d'eufonia. 

Degli  arbitrari  restauri  di  senesismi,  costanti  sono  lassato 
(per  lasciavo),  giovano  e  giovana  (per  giovine),  dubbita,  subbilo  e 
doppo  (per  le  forme  scempie),  lo  scempiamento  di  Alesandro  (per 
Alessandro),  i  casi  di  vocalismo:  donqiie,  ponto,  apponto,  aggionga, 
camara,  povaro,  Iettare,  misser,  disinare;  la  prolificazione  dell'inf. 
in  -are  dei  verbi  della  seconda,  come  ridare,  combattere;  la  rego- 
larizzazione di  possan  in  posson,  e  della  desinenza  dell'imperf. 
-ava,  in  -avo. 

Altri  fenomeni  sono  la  preferenza  per  la  geminazione  di 
femina,  per  lo  scempiamento  dei  nomi  Ruzza  e  Bellisario,  per  il 
prevalere  di  deve  invece  di  debba,  e  di  fuore  invece  di  fuora. 

E'  evidente  la  suscettibilità  controriformistica  per  talune 
espressioni  come  le  bestemmie,  che  sono  o  espunte  o  sostuite; 
e  regolare  è  l'impiego  di  Giove  ogni  qualvolta  nell'originale  è  dato 
d'incontrare   il   nome  Dio. 

Quanto  alle  altre  parti  del  testo  che  si  salvano  dagli  abusi 
del  Fiorimi,  esse  riflettono  spessissimo  le  deplorevoli  corruzioni 
insinuatesi  nelle  tarde  edizz.  cinquecentine,  dovute  per  la  maggior 
parte  a  grossolani  errori  di  riproduzione  meccanica  o  disattenta. 
Così  F  perpetua  cavalli  (per  cervelli),  di  bestia  di  (per  dispestia  lì), 
la  metatesi  tipografica  intigro  (per  intrigo)  molto  ricco  (per 
manco  ricco,  attraverso  il  morto  ricco  di  Bo),  travestite  (per 
travestire). 

Dal  filone  C  Bo  riceve  altre  imperfezioni  dovute  a  omissioni, 
dimmi  (per  dimmela,  attraverso  un  intermedio  dimme),  il  cosi 
faremo  di  Cornelio  al  finale  dell'atto  III  è  interamente  saltato; 
dà  aiuto  dove  l'originale  ha  aiuto,  aiuto;  salta  pure  l'ultima  bat- 
tuta del  capitano  alla  fine  di  5.3  (Andiamo)  e  il  guardate  di 
guardate  che  non  sia  burla,  che  manca  a  tutte  le  edizioni  seriori 
che  dipendono  da  G. 

Segue  C  Bo  nella  mutazione  di  al  dispetto  loro  in  al  co- 
spetto, nell'interpolare  cosa  dove  si  legge  una  per  un'altra,  nel 
ricopiare  lo  strafalcione  tirarlo  (per  trarlo),  nell'interpolare  pre- 
senza dove  leggiamo  in  lor  vergogna.  Del  ramo  che  fa  capo  a  R, 
conserva  contentezza  al  posto  di  sprizza. 

Rari  sono  quei  casi  dove  F  rifiuta  o  corregge  gli  sva- 
rioni di  C  e  Bo:  da  essi  non  accetta  l'interpolazione  dottori,  e  da 
che  dottori,  lo  scempiamento  di  Lucca  in  Luca,  il  con  animo  più 
al  posto  di  con  animo  poi  di  tutta  la  progenie  di  R,  il  chiederà, 
invece  di  chichera  d\  RI  S  e  Bo,  zonfo  per  zonzo. 
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A  dimostrare  che  F  sia  una  copia  di  Bo  elenchiamo  alcune 
varianti  singolari  dellediz.  bonibelliana  conservati  dall'ediz.  senese 
ed  altre  che  sono  l'ulteriore  corruzione  di  lezioni  errate  già 
apparse  in  Bo  (tutte  prese  dal  quinto  atto):  F  ha  mssuno  per 
nassino,  che  gli  è  pòrto  dal  nessuno  di  Bo:  perdonatemi,  da 
perdonatimi  {Bo)  invece  di  perdonami;  Bo  e  F  hanno  persuaderla 
(per  persuaderle);  il  menatelo  di  A,  divenuto  menato  in  C,  poi 
menate  in  Bo,  ritorna  menatel  in  F;  al  posto  di  ricordarestiti 
tu,  Bo  e  F  hanno  ricordaresti  tu,  e  la  singolare  allegreza  di  Bo 
riappare  in  F. 
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VI.  -  GRAFIA 


Riguardo  alla  grafia,  che  nel  Cinquecento  presenta  sempre 
delle  perplessità  sconcertanti,  pur  restando  ligi  alla  lezione  di  A, 
abbiamo  dovuto  apportare  dei  rammodernamenti  che  rientrano 
nella  prassi  delle  odierne  edizioni  scientifiche,  e  così  abbiamo 
distinto  tra  particolarità  puramente  grafiche  e  quelle  fonetiche, 
tra  anomalie  costanti  e  forme  oscillanti.  D'altro  canto,  ci  siamo 
guardati  bene  dall'estendere  universalmente  il  criterio  d'unifor- 
mità specialmente  nei  casi  di  anomalie  singole,  qualora  ci  fosse 
possibile  stabilirne  l'autenticità  negli  altri  scritti  del  Piccolomini 
(per  es.,  magiormente). 

Nell'applicare  l'ortografia  moderna,  abbiamo  abolito  le  h  su- 
perflue all'inizio  e  nel  corpo  delle  parole,  conservandole  nella 
parola  che  quando  fa  elisione  davanti  a  parole  comincianti  per 
vocale,  e  eliminandole  davanti  a  quelle  con  h  iniziale  (c'ho, 
ch'aveva);  abbiamo  distinto  Vii  vocale  dalla  consonante,  e  sosti- 
tuito i  a  y  o  j  negli  esiti  dittongati  del  plurale  (vizii);  et  e  il 
suo  compendio  sono  rappresentati  regolarmente  da  e,  oppure  da 
ed  nei  casi  di  iati  evitati  dalla  princeps.  Maggiori  titubanze  ab- 
biamo avuto  davanti  ai  casi  di  z  intervocalica,  oscillante  nelle 
stesse  parole  dalla  scempia  alla  geminata.  Consapevoli  dell'incoe- 
renze che  tale  scrizione  può  presentare  nei  testi  dell'epoca,  dovute 
sia  alle  incertezze  dell'autore  che  alle  abitudini  dei  tipografi,  abbiamo 
deciso  di  adottare  una  grafia  unica,  convinti  che  essa  rifletta  meglio 
e  la  fonetica  del  Piccolomini  e  quella  moderna.  Parimenti,  ai  fini 
di  non  esagerare  nella  trascrizione  moderna  della  z  intervocalica 
in  parole  come  lezione,  resa  con  consonante  geminata  dallo  Zonta 
(e  poi  dal  Valeri  che  lo  segue),  ci  siamo  attenuti  alla  giusta  grafia 
moderna  (i). 

II  criterio  d'uniformità  si  sarebbe  potuto  estendere  anche  ai 
suffissi  in  -entia  e  -antia  che  nel  testo  originale  s'alternano  alle 
forme   -enza,   -anza,    ma    ce    ne   siamo    astenuti    in    deferenza    alla 


(')  G.   Zonta,  ed..   Trattati  del  Cinquecento   sulla   donna   (Bari, 
1913),   pp.  380-383. 

71 


particolarità  della  pronuncia  che  nel  Cinquecento,  pare,  distingueva 
tra  le  due:    perciò  trascriviamo  enzia  e  anzia  (-). 

Per  questa  ragione  e  anche  perchè  le  forme  che  a  noi  pos- 
sono sembrare  irregolari  sono  effettivamente  del  costante  uso 
del  Piccolomini,  nel  testo  si  troverà;  a  canto,  a  dietro,  a  Dio.  a 
dosso  (accanto  a  adosso),  a  ponto  e  appunto,  poi  che  e  poiché, 
a  pena  e  appena.  Lo  stesso  dicasi  per  le  preposizioni  articolate 
che,  contrariamente  a  quanto  asseverava  lo  Zonta  nell'edizione 
laterziana  della  Raffaella  (in  cui  le  sciolse  tutte),  sebbene  nel 
senese  fossero  quasi  sempre  distaccate,  e  in  prevalenza  distaccate 
s'incontrino  nelle  opere  con  cui  esordì  il  Piccolomini,  rimasero 
sempre  in  stato  di  «  flusso  »,  senza  solidificarsi  mai  né  nell'una 
o  nell'altra  forma,  e  questo  stato  di  cose  perdurò  fino  alle  ultime 
lettere  (1579),  dove  si  nota,  peraltro,  forse  per  conseguenza  d'un 
tentativo   di   conformismo,  una  maggiore   incidenza   del   legamento. 

Ad  ogni  modo,  per  queste  forme,  come  pure  per  esempi  di 
geminazioni,  scempiamenti,  aferesi,  apocope,  elisione,  esiti  irre- 
golari, e  forme  etimologico-latineggianti,  rimandiamo  al  capitolo 
sulla  fonetica  e  sulla  morfologia,  ove   si  trovano  elencati. 

Seguendo  le  orme  del  Sozzi,  anche  noi  ci  siamo  concessi  la 
licenza  di  sciogliere  i  vari  parodie,  accioche,  siche,  per  essere 
fedeli  alla  pronuncia.  Alcune  modifiche,  sebbene  leggiere,  intese 
sempre  ad  agevolare  la  lettura,  sono  state  apportate  alla  grafia, 
con  l'aggiunta  di  una  h  per  distinguere  l'interiezione  oh  dal 
vocativo  o,  come  pure  nei  vari  deh  e  doh  ove  la  h  fosse  mancante. 
Nell'uso  degli  apostrofi,  come  pure  dei  segni  diacritici,  che  rigur- 
gitano neglf  scritti  piccolominiani,  mi  sono  attenuto  a  quello 
moderno,  sostituendo  far  altra  a  far'altra,  se  beyt  alcun  a  se 
ben'alcun;  ho  dato  un  lieve  ritocco  agli  accenti,  ponendoli  nei  casi 
d'omissione  ovvia,  più  per  più,  né  7  mondo  per  ne'l  mondo,  ed 
eliminandoli  ove  erano  superflui,  come  nella  preposizione  à  e  in 
alcuni  monosillabi,  come  sta,  so,  tra,  ecc. 

Per  la  s  geminata,  qualora  derivante  dall'  x  latina,  come  nelle 
parole  essempio,  essercitio  ecc.,  abbiamo  optato  per  il  criterio 
seguito  dal  Sozzi,  riducendola  e,  nei  pochi  casi  in  cui  l'.v  si  pre- 
senta immutata  {maxime,  exorti),  abbiamo  sostituito  la  s  scempia 
o  doppia  a  seconda  dei  casi  (^). 

Altre  oscillazioni  si  osservano  nell'alternarsi  delle  forme  con 
consonanti  raddoppiate,  che  nell'uso  moderno  sarebbero  scorrette. 


(2)  B.  Migliorini,  «  Note  sulla  grafia  italiana  nel  Rinascimento  », 
in  Saggi  Linguistici  (Firenze,  s.a.),  p.   109. 

(^)  B.T.  Sozzi,  Studi  sul  Tasso  (Pisa,  1954),  p.  164;  si  veda  pure 
la  nota  del  Sozzi  premessa  all'edizione  critica  dell' Aminta  (Pa- 
dova,  1957). 
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e  viceversa;  la  costanza  dell'uso,  sìa  nel  testo  che  nelle  altre 
opere  del  Piccolomini,  ci  ha  indotti  a  rispettarle,  lasciandole 
intatte,  tranne  in  pochissimi  casi  (come,  potrette)  riconosciuti 
come   veri   e   propri   errori. 

Pure  immutato  lasciamo  l'esito  con  dittongo  di  alcuni  voca- 
boli, tutti  di  genere  femminile:  loggie,  caccie,  dande,  madonucde 
(ove  il  dittongo  è  preceduto  da  doppia  consonante),  alcune  forme 
verbali,  e.g.,  riesde;  intatta  si  troverà  anche  la  scrizione  -gni- 
(per  gn)  in  cagniiiolo,  magnian,  magniato,  magniam,  gniun,  con- 
forme a  una  consuetudine  del  Piccolomini,  non  costante,  ma 
persistente  fin  a  tarda  età  (notevole  la  grafia  giugnio  del  car- 
teggio mediceo)  e  che  potrebbe  riflettere  una  particolarità  della 
pronuncia. 

Il  problema  del  legamento  di  parole,  preposizioni  articolate, 
congiunzioni,  interiezioni,  avverbi  e  locuzioni  avverbiali,  ci  ha 
tenuti  a  lungo  «  fra  color  che  son  sospesi  »;  a  farci  uscire  dal 
dilemma  hanno  giovato  i  criteri  osservati  nelle  piìi  recenti  edizioni 
scientifiche  di  testi  del  Cinquecento  (come  le  opere  dell'Aretino 
curate  dal  Flora),  in  cui  predomina  il  rispetto  per  la  varietà  grafica 
e  talvolta  finanche  il  capriccio.  E  giustamente  domanda  il  Flora: 
«  Chi  può  dire  che  nella  particolare  collocazione  di  una  parola  in 
un  periodo  l'avere  scritto  '  faccendo  '  o  invece  '  facendo  ',  '  pò  ' 
o  invece  '  può  ',  '  Spagnia  '  o  invece  '  Spagna  ',  '  uffizio  '  o  invece 
'  ufficio  '  non  risponda  a  un  reale  fatto  di  pronunzia?  Finanche 
la  maiuscola  o  la  minuscola  nell'iniziale  di  Fortuna  può  essere 
un  indizio  »  ("*). 

Ogni  volta  che  abbiamo  incontrato  nel  corpo  del  testo  i 
numeri  rappresentati  da  cifre  arabe  o  da  lettere  romane  abbiamo 
sostituito  la  parola  intera  corrispondente  al  numerale  che  avrebbe 
usato   il   Piccolomini. 

In  alcuni  passi,  ove  abbiamo  creduto  necessario,  sono  stati 
inseriti  dei  puntini  sospensivi  per  indicare  l'interruzione  del 
discorso. 

Per  la  grafia  di  allora,  dopo  lunghe  esitazioni,  abbiamo  optato 
per  la  scrizione  unica  moderna,  dato  che  nel  testo  capita  qualche 
volta  di  trovarla  in  questa  forma,  e  per  ovviare  alla  caotica 
situazione  che  avrebbero  creato  le  grafie  di  a  l'ora  alora  e  all'ora, 
che  ora  offendono  il  senso  filologico  e  ora  quello  meramente 
fonetico. 

Tutte  le  abbreviature  nel  corpo  del  testo,  come  M.  per  messer, 
e  monsig.  per  monsignor,  sono  scritte  per  esteso.  Nel  caso  di 
messer,  pur  lenendo  conto  dell'esistenza  della  forma  senese  misser. 


C)  P.   Aretino,   Tutte   le   opere:    Lettere   (Milano,    1960),    I,   979. 
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che  ricorre  un  paio  di  volte,  abbiamo  lasciato  la  forma  messer 
dove   s'incontra  l'abbreviazione. 

Al  fine  di  non  appesantire  le  note  maggiormente,  per  le 
parole  abbreviate  nel  testo  col  titolo  o  compendio,  indichiamo  la 
lettera  o  le  lettere  che  abbiamo  supplito  mettendole  in  corsivo 
(quanto). 

D'altro  canto,  dove  abbiamo  emendato  il  testo  aggiungendo  le 
lettere  mancanti  (per  errore  tipografico),  le  parentesi  quadre 
servono   a   indicare   la   ricostruzione   congetturale. 
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VII.  -   SPOGLIO   LINGUISTICO 


Fonetica 
I.  Vocali 

A   Atona 

Regolare  fenomeno  del  senese  è  l'uso  dell'A  al  posto  dell'E 
dell'ital.  specie  davanti  a  R,  sia  in  posizione  protonica  che  posto- 
nica. Tutto  il  sistema  del  futuro  e  del  condizionale,  che  in  italiano 
comporta  l'indebolimento  dell'A  che  si  restringe  in  E  davanti  alle 
desinenze  -ro  e  -rei,  conserva  regolarmente  VA  in  tutti  i  verbi 
della  prima  coniugazione,  e  per  attrazione  ne  è  intaccato  anche 
il  sistema  della  seconda:  rimandiamo  per  esempi  a  dei  verbi 
che    descriviamo    più    sotto    nell'apposito    capoverso. 

Sebbene  meno  comune,  VA  al  posto  dell'f  ital.  si  riscontra 
anche  davanti  ad  altre  consonanti  oltre  alla  R. 

a)  Protonica:  barrarla,  bravarla,  frascarie,  galantarie, 
ladroncellaria,  ostaria,  pazzarelle,  sgherrarie,  stra- 
manciaria. 

e  davanti  ad  altra  consonante:  bastemmiare,  cana- 
vaio,  danaio. 

b)  Postonica:  cancaro,  camara,  mascara  (accanto  a 
maschera),  zuccaro. 

e)  A  prosietica:  la  prostesi  con  A  si  può  verificare  in 
parole  comincianti  con  R,  e.g.  :  arracomandare. 
Nella  commedia  abbiamo  un  solo  esempio,  nel 
prologo:   azzappare. 

A   Tonica 

Il  suffisso  arius  del  lat.  ci.  dà  normalmente  nel  senese  e  nel 
testo   della   commedia   -arto,  -aro,   e  -aio: 

velettaio  (accanto  a  velettari),  danaio  (e  denaio  nella 
P^affaella). 
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Accanto    a    queste    forme    popolareggianti,    abbiamo 
come  in  ital.  la  desinenza  in  -iere:   cavaliere. 


E  Atona 


Nella  posizione  protonica  invece  di  E  troviamo  O:  carnoval 
(accanto  a  carnevale).  Il  fenomeno  si  estende  al  prefisso  pre,  che 
diventa   regolarmente   prò: 

prosunzione  (ma  anche  presunzione),  prosuntuoso 
(e  presuntuoso),  presuntuosamente. 

E  Atona 

Altra  caratteristica  senese  (nonché  di  altri  dialetti),  è  la 
conservazione  dell'E  del  prefisso  RE:  Così  il  Piccolomini  scrive: 
referirà,  reprendendol,  resoluto,  resoluzione  (accanto  a  risolvere, 
risolvetevi,  rimedio),  reverenzia  (accanto  a  riverenzie),  recom- 
mandar. 

Sempre  in  posizione  protonica  la  E  si  conserva  in  altri  casi 
dove  l'ital.  ha  /:  defetto,  meglior,  nepote  (ma  prevale  nipote), 
securezza,  secura  (accanto  a  sicurtà,  sicuranza,  sicuramente,  si- 
curezza). 

D'altro  canto,  in  verta  (che  non  è  dell'uso  fiorentino,  che  pre- 
ferisce virtù,  ML)  abbiamo  l'evoluzione  normale  dell'I  del  lat.  ci., 
nonostante  la  vocale  in  posizione. 

La  /  condizionata  dal  nesso  consonantico  g/y  o  nkj  dà  regolar- 
mente in  senese  E  invece  di  /,  quando  questa  precede  il  nesso: 
è  il  caso  di:  maravegliare,  menchione  (e  conseglio,  che  s'incontra 
negli  altri   scritti   del   Piccolomini  ma  non  nell'Alessandro). 

Dittongamento    dell'E    tonica: 

Si  verifica  in  alcuni  verbi  e  sostantivi:  priego  (pres.  ind.) 
e  triemo  (pres.  ind.)  e  triemo  (sost).  Il  dittongamento  dell'iE 
tonica  e  dell'O  (come  in  pruova  e  truova)  rifletterebbe  uno  stadio 
molto  antico,  dato  che  le  stesse  vocali,  come  osserva  ML,  dopo 
conSj^  (ie  e  uo)  si  scempiano  in  E  e  Q. 

/  In    posizione    protonica    la    /    rimane    immutata,    anche    se 

proviene    dall'I    del    latino,    oppure    sostituisce    il    più    comune    E 
dell'ital.: 

birretta,  disinare,  intrare,  fidelissimamente,  infirmità, 
misser  (e  messer),  nimico,  Vinezia,  e  si  per  il  se 
dubitativo. 

76 


L'I   tonica   si  conserva  in:    littere,   litterato. 

In  taluni  casi  dove  l'originale  latino  e  l'ital.  hanno  E,  il  senese 
muta  la  vocale  in  /  sia  in  posizione  tonica  che  protonica;  così 
abbiamo:  gittarc  (accanto  al  più  raro  getto),  gintiluomo,  sicondo, 
benivolo. 

E'  prevalente  nell'Alessandro  la  forma  giovine  e  derivati,  ov'è 
presente  la  trasformazione  dell'E  postonica  in  /.  (rarissime  sono 
le   forme   gioveni   e   giovane). 

Sincope:  la  caduta  dell'I  postonica  è  regolare  in  medesmo  e 
prevale   rispetto   alla    forma   non   sincopata   (')• 

Prostesi:  I  protonica  in  posizione  iniziale  in  funzione  di  pro- 
stesi non  si  riscontra  che  in  pochi  casi:  fsfogar,  istessa,  iscusata, 
f  scorno. 

/  tonica  =  I  del  lat.  ci.  Significativi  nel  senese  sono  i  casi  di 
metafonesi  che  non  si  verificano  in  ital.  :  e-fi>i  +  i,  dove  in 
ital.  e  +  i  non  muta.  Così  il  numerale  viginti,  dà  venti,  ma  in 
senese  vinti,  anche  nei  composti  come  si  nota  nell'Alessandro. 

O  tonica  dal  lat.  ci.  Q 

In  sillaba  libera  può  dittongare  o  no,  e  per  la  Toscana,  il 
dittongamento,  cominciato  presto,  tende  poi  ad  arrestarsi.  Diamo 
alcuni  esempi  di  mancato  dittongamento:  bon,  core  (accanto  a 
cuore),  omo  (prevale  su  uomo),  gentilomo,  galantomo,  omini, 
novo  (e  nuovo). 

Dittongamento  normale  per  il  senese,  secondo  ML,  è  puoi 
(accanto  a  po'  e  poi),  e  il  composto  dipnoi,  così  comuni  nel  nostro 
testo. 

In  longo  il  senese  conserva  l'O  del  lat.  ci.  tonica  e  in  posi- 
zione, che  invece  diventa  U  in  ital. 


(')  Tra  gli  altri  fenomeni  della  lingua  della  nostra  commedia 
può  interessare  la  sincope  nelle  seguenti  voci  :  spirto,  biasmo, 
hiasmare;  queste  forme,  secondo  il  Meyer-Liibke,  sono  svolgi- 
menti normali,  mentre  quelle  in  cui  l'i  originaria  è  conservata, 
l'hanno  per  epentesi  (cfr.  op.  cit.,  p.  87).  Aggreghiamo  a  questi 
esempi   anche   medesmo   che   nel   nostro    testo   è   molto   frequente. 

Altri  esempi  di  epentesi  potrebbero  essere  nobilita  (che  in 
questa  forma  ricorre  nei  dialetti  meridionali)  e  asperi.  Il  fenomeno 
della  prostesi,  che  tende  a  diminuire  nel  Cinquecento,  si  osserva 
nelle   seguenti   voci:    isfogar,   is tessi,   is tessa,   e   iscorno. 

La  forma  scandalo,  preferita  dal  Piccolomini  e  dal  senese, 
ove  si  ha  O  invece  di  A  in  posizione  postonica,  sarebbe  un  normale 
svolgimento  perchè  la  vocale  è  seguita  da  L,  mentre  scandalo 
sarebbe  un  latinismo.  In  consegrata  si  rileva  il  passaggio  dell'A 
pretonica  in  E,  e  in  qiieto  la  mancanza  del  dittongamento  potrebbe 
riflettere  il  secondo  stadio  nell'evoluzione  dcU'E  (e  dell'O)  toniche 
in  Toscana. 
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U   Tonica. 

Ò  e  tJ  del  lat.  ci.  restano  O  in  italiano.  E'  eccezionale  e  tipico 
del  senese  la  forma  ponta,  ponto,  apponto  del  testo.  Il  fenomeno 
è  dovuto  a  condizionamento,  dove  si  ha  U  +  nesso  n,  ng,  ne, 
n  +  consonante  dopo  la  vocale  tonica  o  atona  (cfr.  altre  forme 
senesi  come:  giongo,  aggiongo).  Ricordiamo  anche  aggiognendo 
nel  prologo. 

L'U  tonica  si  conserva  in  profunda. 

Ruina,  ruinata,  muina,  suggetto,  voluntà  e  voluntieri,  sono 
esempi  dellT/  pretonica  dove  l'ital.  invece  ha  regolarmente  O. 

Il  contrario  si  nota  per  romore  <  rumor  (cfr.  il  senese  antico, 
omore  <  humor  ML),  dove  ci  aspetteremmo  di  trovare,  per  nor- 
male svolgimento,  VU  intatta  come  in  ital. 

Dittonghi 

1.  AU  tonico. 

L'AU  tonico  diviene  generalmente,  come  in  italiano,  Q;  e 
un  esempio  tolto  dal  testo  è  robba  <  ant.  ted.  raub. 

Lo  stesso  dittongo,  dopo  lo  svolgimento  m  0,  è  talvolta 
suscettibile  del  dittongamento  in  UO,  fenomeno  questo,  secondo 
il  ML,  di  antichissima  data,  se  si  pensa  che  auro  e  amau  pas- 
sarono a  oro  e  amò  quando  non  agiva  più  il  fenomeno  Q>UO; 
altrimenti  avremmo  uoro  e  aniuò. 

Nell'Alessandro  troviamo  le  forme  piioco  e  l'apocope  può' 
(<paucu),  che  esemplificano  questa  legge.  Cfr.  l'Aretino  che  ha 
UO  in  cuosa,  puoco,  e  persino  in  posizione:  duonna,  fuorsi,  suonno 
(Rohlfs,   §  108). 

2.  Al]  protonico. 

L'AU  protonico  può  produrre  A,  E,  e  O.  A  noi  interessa  l'ultimo 
cambiamento  dell'AU  in  O  per  le  forme  di  odire  e  derivati,  dove 
la  O  si  conserva  sempre,  senza  distinzione  per  le  forme  rizotoniche 
o  meno: 

Ital.:  odo,  odi,  ode,  udiamo,  udite,  odono 
Senese  :  odo,  odi,  ode,  odiamo,  odite,  odono 

II.  Consonanti 


Svolgimento  tipico  del  senese  per  la  L  da  yod  (L-)  si  avverte 
nell'unico    cavaglier    (accanto    a    cavaliere;    cfr.    capegli,    frategli); 
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mentre    il    contrario    si    verifica   per    la    prima    p.    pi.    dell'ind.    di 
volere,  dove  troviamo   voliamo  invece   di   vogliamo. 


La  S  nel  nesso  consonantico  skj+  vocale  può  dare  in  senese, 
come  in  altri  dialetti  centrali,  stj;  così:  dispestiare,  a  pestio  (cfr. 
rastia  per  raschia,  ncW'Ac.). 

Delle  varie  grafie  che  può  avere  la  S  4  palat.  +  vocale,  per 
l'ital.  C  palat.  +  i  troviamo:  sci  in  basciato  e  abrusciata  (accanto 
a  baciar,  baciarti,  ribaciarti). 

L'S  Intervocalica  si  presenta  alcune  volte  con  la  scrizione  -SS- 
in:  dissegno,  nassino,  dove  ha  funzione  grafica  per  rappresentare 
la  forma   sonora   della  consonante. 


In  molte  parole  in  cui  l'ital.  cambia  K  in  G,  in  senese  la 
lenizione  non  avviene:  acore,  frecasser;  qui  la  mancata  lenizione 
è  normale  e  riflette  uno  stadio  più  antico  del  moderno  ago, 
fregare  (ML). 

Il  passaggio  della  C  gutturale  all'inizio  di  parola  a  G  è  de- 
scritto dal  Hirsch.  Il  Piccolomini  scrive:  gastigo,  gasiigar,  gattiva, 
guasi  e  Costanzo. 


Nei  nessi  ng  -f  i  o  e,  come  in  italiano,  il  senese  oscilla  tra 
gn  (fi)  e  ngi  +  vocale.  Le  stesse  incertezze  si  notano  nel  nostro 
testo  ove  ricorrono:  aggiognendo,  magnar  (mangiar),  magnian, 
magnan,  magniato,  piagner,  tignetcvi,  tignersi,  tigner,  tigne,  accanto 
a  compianger,  stringer. 

D 

Per  la  dentale  D  abbiamo  da  osservare  solamente  l'uso  di 
essa  a  scopo  eufonico  per  evitare  lo  iato  tra  parole  terminanti 
per  vocale  che  precedono  ecco.  Il  Piccolomini,  quando  si  serve 
della  D  eufonica,  scrive  decco;  il  ML  consiglia  di  adottare  la  grafia 
ìfiad  ecco,  equiparando  il  fenomeno  a  mad  esso. 

Nessi  di  consonanti 


L'X    intervocalico    in    italiano    si    articola    nel    nesso   sci  +  voc, 
che   è   un   riflesso   seriore   d'origine   gallo-romana;    così:    da   laxare 
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abbiamo  lasciare.  Nell'Alessandro  si  alternano  le  forme  lassare 
e  lasciare,  con  netta  prevalenza  della  prima;  si  noti  che  -SS-  da 
X  è  riflesso  italo-romano  ed  è  più  antico  della  forma  sci  +  vocale. 
Più  alle  peculiarità  grafiche  apparterrebbero  le  considerazioni 
sulla  soluzione  che  trovano  nel  nostro  testo  il  prefisso  EX  e  l'X 
intervocalico  di  altre  parole.  Alle  volte  X  intervocalico  è  reso  con 
-SS-,  come:  essercizio,  essaminar,  essempi,  assaltar;  altre  volte  è 
lasciato  inalterato:    exempi,  exorti  e  maxime. 

CT 

Il  nesso  CT  risolto  in  TT  (frutto,  latte),  d'origine  osco-umbra, 
trova  riscontro  in  auttorità  (ma  cfr.  prattica  in  Ac). 

Nell'unico  caso  di  advertito  sarà  da  ravvisare  un  latinismo. 
Invece  la  ritenzione  del  nesso  gr  in  integri  e  integra,  rifletterebbe, 
secondo  ML,  una  fase  antica  prima  del  dileguo  di  g. 

Scempiamento    di   consonanti 

B.  Publici,  labra  (cfr.  labro,  Raff.),  dubitare  (e  deriv.),  abandona. 

C.  Ucello,    ucellacci,    facenda,    impicarà. 

F.  Attufo. 

G.  Struge,  fugirsi  (fugire,  Raff.),  sfacciataginc,  distrugessero, 
magiormente,    affliga. 

L.  Solecitarebben,  sceleranza,  sceleratissimo,  scelerato,  bacceliere, 

colera  (cfr.  collera),  solazzo  (cfr.  anche  sollazzarvi). 

M.  Accomodate,   femina,   camina. 

N.  Mona,   madonuccie,    inacquare. 

P.  Opinione,   capei,    schiopetto,    scopietto    (cfr.    scopiarei,    in    Ac). 

R.  Scorucciata. 

S.  Attosichi. 

V.  Oviare,  imprevista. 

Consonanti    aggeminate 

B.  Robba. 

C.  Piacciuta,    Niccoletta,    faccenda. 

F.  Diffetti. 

G.  Caggione,   raggionevole. 
L.     Rivellare,  Bellisario. 

M.  Accommodati,  commodo,  commodamente,  commodità,  incom- 
modo,  cammeriero,  commare,  commandami,  raccommandasse, 
reccomman.dar,  raccommandarsegli,  comminciarò,  comminciato. 

P.      Greppo,  creppi,  creppa  (cfr.  creppar,  Ing.),  stroppicciarono. 
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Grafia 

I  per  consonanti  palatali. 

1.  Gie  (  =  ge),  loggie;  2.  Cie  i—ce),  caccie,  ciancie,  madonuccie; 
3.  Scie  (  =  sce),  riescic;  4.  Gni  (  =  gn),  cagniuolo,  magnian,  magniate, 
magniam,  gniun. 

H 

1.  Iniziale.  Si  conserva  in  tutte  le  forme  del  verbo  avere:  ho, 
habbiamo,  haveva,  ecc.  Tra  i  vocaboli  notiamo  i  seguenti  esempi: 
habito,  bora,  heresia,  hieri,  hoggi,  homo,  homini,  honor,  honorate, 
honestà,  honestamente,  honesto,  horamai,  horsù,  hostaria,  humilian- 
dosi,  humori. 

2.  Interna:  ancho,  anchora,  antichristo,  charo,  charissimo,  man- 
chate,  perhò,  Peschara. 


Z  (  =  ZZ),  mezo  (ma  anche  mezzo,  e  mezza  notte),  mogliazi, 
ruzava,    spazacamino,    vezo. 

TT  (—Z),   lettion,   affettion,   maladittione,   satisfattion. 

TI  i=Z),  abbatia,  amicitia,  astutia,  conditione,  devotione,  dili- 
gentia,  dimostratione,  discretion,  disgratia,  disperatione,  espetta- 
tione,  essercitio,  Fabritio,  generatione,  gratia,  gratioso,  giuditio, 
ignorantia,  licentia,  Lucretio,  Lucretia,  offitio,  patientia,  penitentia, 
pregiuditio,  presentia,  presuntione,  prosuntione,  reverentia,  rive- 
rentie,  resolutione,  ringratio,  sententia,  servitio,  sgratiato,  Venetia, 
Vinetia,  Venetiana,  Vincentio,  vitij. 

Z  (=Z),  apparenze,  avanzo,  differenza,  importanza,  innanzi, 
dinanzi,  patienza,  presenza,  sceleranza,  sicuranza,  senza,  somiglianza, 
speranza,  stanza,  usanza. 

Oscillazioni:  abrusciata,  abbruggia,  contro,  contra,  fuora,  fuore, 
fuori,  forse,  forsi,  forestiero,  forastiei'o,  studiolo,  studiuolo,  savia, 
saggia,  sciaurato,  sciagurato. 

Morfologia 
1.    Verbi 

Presente   dell'Indicativo 

Di    solito    i    verbi    della    seconda    e    della    terza    coniugazione 
hanno   l'esito   -ano   per   la   terza   persona   del    plurale. 
Tra  le  varie  anomalie  segnaliamo  le  seguenti: 
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Avere:  abbiam,  abiam,  aviamo;  Bere:  bee,  be',  (beve),  beian  (be- 
vono), beveno;  Cadere:  caggion  (cadono);  Coricarsi:  mi  coleo; 
Dire:  dici  (per  la  3a  sing.),  e  dicano;  Dovere:  debbe  e  debba  (con 
prevalenza  di  questa);  tu  debbi,  devete;  Potere:  puote,  potiamo, 
ponno,  possano  (più  frequente);  Pregare:  priego,  prieghi;  Provare: 
pruovo,  pruovi;  Raffigurire:  raffigurisco;  Ridere:  (essi)  rediano; 
Rispondere:  rispondeno;  Sentire:  sentete;  Essere:  so'  (sono),  sete; 
Tenere:  tengano;  Tremare:  triema,  triemon;  Trovare:  truovo,  trova, 
truovan;  Vedere:  veggio,  (tu)  vede,  veggan;  Venire:  vien  (tu  vieni); 
Volere:  vo',  vuo',  (tu)  vuo',  voi,  voliamo;   Valere:  vaglio. 

Nella  2a  persona  del  plurale  s'incontra  la  desinenza  ti  al  posto 
di  te:   (voi)  desiderati,  guardati  (cfr.  mi  voleti  bene,  Rafj.,  91). 

La  stessa  desinenza  in  -i  si  trova  anche  per  la  terza  persona 
del  sing.:   mi  si  apri,  dici. 

Imperfetto   dell'indicativo 

Per  la  prima  sing.  prevale  la  desinenza  in  -a  (pensava,  amava, 
era)  accanto  a  quella  fiorentina. 

Nella  terza  sing.  i  verbi  in  -ere  hanno  -ea  (volea,  sapea,  avea) 
accanto  alle  forme   senza  vocalizzazione. 

La  prima  plurale  nei  verbi  della  seconda  e  terza  coniugazione 
può  avere  -avamo  (solavamo,  odavamo). 

Il   Futuro 

Nel  futuro  come  nel  condizionale  i  verbi  della  prima  coniug. 
conservano  Va  dell'infinito:  amaro,  amarei.  Nel  senese  questo  feno- 
meno può  estendersi  anche  ai  verbi  delle  altre  coniugazioni,  e  in 
questo  proposito  rimandiamo  alle  emendazioni  del  Fiorimi  che 
denotano  questa  tendenza.  La  percentuale  dei  verbi  con  il  futuro 
in  ero  è  di  gran  lunga  inferiore;  si  noti,  però,  che  nello  stile  del 
Piccolomini  le  due  forme  coesistono,  e  negli  iscritti  più  tardivi 
egli  sembra  propendere  per  quest'ultima. 

Sia  nel  futuro  che  nel  condizionale  si  trovano  casi  sporadici 
di  mancata  sincope:  andarem,  avvederete,  goderà,  parerà,  vederà; 
però  si  noti  andrai  con  sincope. 

Altro  particolare  fenomeno  del  nostro  testo  è  la  geminazione 
della  vibrante  alveolare,  per  lo  più  nei  verbi  bisillabici  dare  e 
fare:    darremo,  farrete. 

Per  il  verbo  avere  si  segnalano  queste  forme:  arò,  arai,  averai 
(con  mancata  sincope),  ara,  averete  (mancata  sincope),  arete,  ave- 
ranno  (mancata  sincope). 
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Il  Condizionale 

Si  nota  la  netta  prevalenza  delle  forme  -atei,  -aresti,  -arebbe, 
■aretnmo,  -aveste,  -arebbono  per  i  verbi   della  prima  coniugazione. 

Per  la  terza  persona  plurale  gli  esiti  possono  essere  cbbono 
o  ebbeno,  ma  quest'ultimo  si   verifica   solamente   nel   prologo. 

L'esito  della  terza  singolare  può  esser  -ia:   staria,  patria,  saria. 

Le  seguenti  forme  presentano  casi  di  mancata  sincope:  anda- 
rei,  doverci,  deveresti,  devereste,  doverebbon,  che  figurano  accanto 
alle  forme  sincopate. 

Nella  prima  persona  del  plurale  la  mancata  geminazione  della 
ni  dà  come  risultato  un  esito  che  non  si  differenzia  da  quello  del 
futuro:  staremo.  L'unica  volta  in  cui  ci  è  capitato  di  trovarla,  la 
abbiamo  lasciata  intatta,  non  trattandosi  né  di  grafia  sbagliata  né 
di  anomalia,  bensì  di  un  fenomeno  comune  nel  senese  (cfr.  Kirsch, 
419,  e  Migl.  289)  e  di  esso  se  ne  incontrano  esempi  ancor  più 
numerosi  nella  commedia  degli  Scambi. 

Come  per  il  futuro,  anche  nel  condizionale  si  verifica  la  gemi- 
nazione della  r  dell'esito  dei  verbi  bisillabici,  nonché  in  alcuni 
polisillabici:  darrei,  dirrei,  farrei  (anche  farei),  sarresti,  darreb- 
bono,  farrebbono,  impacciarrebon  (cfr.  Hirsch,  426).  Si  confronti 
la  Calandria  dove  partecipano  dello  stesso  fenomeno  i  verbi  sapere, 
credere,  pregare,   trovare,  gridare,  ecc. 

L'ausiliare  avere  ha:  avrei,  arei  (spessissimo),  aria  (egli)  e 
arebbe,  mentre  essere  ha:    saria,  (voi)  sarresti. 

Il   Perfetto 

La  prima  persona,  uscente  in  -/,  senza  deroga  alla  norma, 
presenta  però  delle  anomalie  grafiche:  conferì,  dove  la  vocale 
accentata  sta  per  -ii  (cfr.  sentì  nella  Raff.),  per  cui  adottiamo  nel 
testo  la  scrizione  moderna.  (Avremmo  potuto  adottare  anche  la 
scrizione  conferi'  per  indicare  la  forma  apocopata). 

Nei  verbi  forti  elenchiamo  i  seguenti  fenomeni:  dei  (per 
diedi),  vìddi  e  veddi  (per  vidi)  e  volsi  (volli). 

Nella  seconda  singolare  si  verificano  scambi  della  vocale  della 
desinenza  con  quella  della  seconda  persona  plurale,  fenomeno  del 
tutto  normale  per  il  senese:  (tu)  scappaste,  (voi)  sforzasti  e  (voi) 
furasti. 

I  verbi  forti  hanno  le  seguenti  forme  nella  terza  singolare: 
fé'  (fece),  messe  (mise),  vedde  e  vidde  (vide),  volse  (volle).  Nel 
verbo  rispondere  si  produce  il  dittongamento,  rispuose. 

Notiamo  che  per  la  prima  persona  del  plurale  si  ha  lo  scem- 
piamente della  nasale  labiale,  normale  per  il  senese:  democi. 
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Delle  molteplici  possibilità  di  esiti  della  terza  plurale  senese, 
nel  testo  s'incontrano  oltre  alle  forme  moderne,  quelle  in  -orno 
per  1  verbi  della  prima  coniugazione,  -crono  e  -eno  per  quelli 
della  seconda:  por  torno,  risolverono,  restrinseno.  Vedere  ha  vedder. 

L'insolito  (voi)  studiasse  (1.1)  si  spiega  come  possibile  scambio 
col  congiuntivo  (vedi  Kirsch),  mentre  avessetc  (ibid.),  per  aveste 
con  mancata  sincope  è  descritto  per  il  Lucchese  da  ML  (p.    193). 

L'Imperativo 

«  In  questo  Tempo  (dice  il  Gigli,  p.  310)  suole  l'Idiotismo  Sanese 
terminare  la  voce  della  seconda  persona  singolare  in  e,  e  non  i 
in  tutt'i  verbi  che  non  sono  della  prima  maniera...  ».  Così  ncW Ales- 
sandro troviamo:  corre,  crede,  scorge,  tolle.  Per  la  seconda  pers. 
plur.,  cui  fa  appena  qualche  accenno  Kirsch,  le  desinenze  sarebbero 
regolari:    tollete   (1.5). 

Dato  però  che  nella  nostra  commedia  capita  spesso  di  vedere 
la  seconda  pers.  del  plur.  unita  al  pronome  riflessivo  o  a  parti- 
cella avverbiale,  occorre  sottolineare  che  il  comportamento  della 
desinenza  -e  va  soggetto  a  variazioni  (anche  nel  singolare).  Nella 
maggioranza  dei  casi  la  vocale  si  muta  in  -/  davanti  a  pronomi: 
contentativi,  governativi,  perdonatimi,  ditimi,  partitivi  (e  dormivi). 
Comunque  la  e  può  anche  rimanere:  cuopreti  (copriti),  spedisceti 
(spedisciti)  e  diteìne  (vedi   sopra  ditimi). 

Il   Congiuntivo 

Il    Presente 

A  proposito  di  questo  tempo  il  Gigli  osservava  che  «  moltis- 
simi errano  col  non  far  distinzione  tra  la  prima  e  le  altre 
maniere,  ponendo  a  tutt'i  verbi  egualmente  Vi  nella  penultima 
sillaba,  e  dicono:  che  quelli  amino,  scrivino,  venghino,  temino...». 
Tra  i  moltissimi  cui  si  riferiva  il  Gigli  dobbiamo  porre  anche  il 
Piccolomini,  nel  cui  modus  scribendi  tale  fenomeno  è  abituale; 
infatti,  adopera  la  desinenza  -ino  senza  distinguere  tra  le  coniu- 
gazioni, sebbene  alle  volte  si  noti  qualche  oscillazione  nei  verbi 
della  terza  tra  la  desinenza  -a  e  quella  in  -i.  Troviamo  così:  parti 
(per  parta)  e  ricuopra,  mentre  per  gli  altri  verbi  regolari  le  forme 
sono:  I.  triemi,  abbraccino,  bacino;  IL  accadin,  accor girino,  ridino, 
spendino;   III.  jugghino. 

Gli  ausiliari  e  i  verbi  forti  esibiscono  più  degli  altri  verbi 
l'oscillazione  già  menzionata:  abbia,  aviate,  abbino;  sieno;  possi, 
passino;  faccia,  faccisi,  faccino;  vogli,  voliate;  vadino;  muoiano; 
sappia,  sappin;  tenghi,  tenghin;  vaglia;  vegga;  venghin. 
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L'Imperfetto 

Tra  le  caratteristiche  senesi  dell'imperfetto  il  Gigli  biasimava 
come  errori  riprovevoli,  non  solo  del  volgo,  ma  anche  di  ottimi 
scrittori  antichi,  l'esito  in  -e  per  le  prime  due  persone  (al  posto 
di  -i),  e  quello  in  -i  per  la  terza  (invece  di  -e),  ossia,  esattamente 
il  contrario  di  quello  che  fa  l'italiano  odierno.  L'abitudine  del 
Piccolomini  è  quella  descritta  dal  Gigli:  prevalgono  nella  commedia 
per  la  prima  e  seconda  persona  singolari  le  desinenze  in  -e; 
le  poche  eccezioni  sono:  (io)  discoprissi  (5.5),  congiurassi  (3.3) 
e    (tu)   fussi   (3.4). 

Nella  terza  singolare  è  comune  l'esito  in  -i,  ma  per  il  verbo 
essere  si  riscontra  l'inverso,  ossia,  forme  come  fusse  e  fosse 
sono  nella  maggioranza,  mentre  fussi  s'incontra  solo  un  paio  di 
volte   (cfr.   potesse,   4.2.). 

La  tendenza  senese  a  cambiare  l'i  postonica  in  e  si  manifesta 
nella  prima  pers.  plur.  che  termina  in  -emo  invece  dell'-imo 
dell'italiano  moderno;  così  nella  commedia:  facessemo,  riparassemo, 
trovassemo. 

Frequente  nell'uso  del  nostro  periodo  è  il  servirsi  della 
seconda  voce  del  singolare  per  la  seconda  del  plurale,  oppure  della 
terza  singolare  per  la  seconda  plurale.  Il  Piccolomini  scrive:  (voi) 
credesse,  4.6,  partisse,  2.4,  studiasse,  LI,  avesse,  5.5.  Oltre  agli 
esiti  in  -ssi  o  -sse,  si  trovano  quelli  in  -sti  e  -ste,  ma  nella  nostra 
commedia  di  quest'ultimo  se  ne  trovano  due  e  senza  sincope: 
(voi)  avessete,  LI,  e  volessete,  2.1.  Il  verbo  essere  oscilla  tra 
(voi)  fMsse  e  fosse. 

Delle  varie  desinenze  possibili  nella  terza  plurale  il  Picco- 
lomini preferisce  quelle  in  -essono  {sapessono,  nel  secondo  pro- 
logo), che  si  alternano  a  -essino  (avessino,  ibid.),  mentre  nell'ylmor 
costante  aveva  preferito  fusseno  e  pigliasseno.  Per  il  verbo  essere 
si  notano  soltanto  delle  oscillazioni  nella  radicale:  fissero  e  fossero. 

Il    Participio    Passato 

Più  che  le  anomalie,  come  beiuto  (3.4)  e  le  varianti  come 
paruto  (4.1,  1.4),  interessano  i  casi  di  participio  senza  suffisso: 
avete  confesso  (1.3),  si  è  mostra  (1.4),  ho  cerco  (4.3)  e  l'ha  mostro 
(5.4). 

Il   Gerundio  e   l'Infinito 

Nel  gerundio  per  l'ausiliare  essere  accanto  ad  essendo  tro- 
viamo sendo  (4.5).  Nell'infinito,  ove  il  senese  fa  spesso  uscire 
i  verbi   della   seconda   in  -are  (cfr.   il   credare  del   Fiorimi)   il   Pic- 
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coìomini  non  sembra  scostarsi  dalla  norma  (nell'Amor  costante 
aveva  scritto  svoltare  (svolgere),  ma  neW Alessandro  scrive  svoU 
lere,  2.1).  Uno  scambio  di  coniugazione  potrebbe  essere  il  traspa- 
rere di  1.4  (ma  si  sa  che  le  due  forme  in  -ire  e  -ere  sono  sempre 
coesistite).  Si  rilevano  alcuni  infiniti  con  sincope,  la  cui  scrizione 
manca  regolarmente  di  segno  grafico:  sciorre,  torre,  cor,  distorre, 
che    noi    trascriviamo    sovrapponendo    il    circonflesso. 

Pronomi  Personali 

I  pronomi  io  e  tu  sono  regolari,  così  pure  i  loro  corrispon- 
denti plurali  ìioi  e  voi;  quest'ultimo  però  è  qualche  volta  apoco- 
pato  :   vo'. 

Per  la  terza  persona  del  singolare  s'avvertono  alcune  singola- 
rità. Il  pronome  maschile  è  quasi  costantemente  reso  gli,  sia 
che  abbia  funzione  impersonale  (egli  basta,  3.3,  egli  è,  3.4.,  egli 
è  vero,  2.1  sono  forme  rare)  che  quella  più  comune  di  soggetto 
personale,  preceduto  o  no  da  un  che  o  se:  che  gli  ha  desinato, 
2.5,  gli  è  forestiero,   1.5,  se  gli  arde,   1.3. 

Al  femminile  è  universale  la  invece  di  ella  (la  muor,  1.2,  la  si 
risolve,  2.3). 

Al  plurale  la  forma  maschile  non  si  distingue  da  quella  del 
singolare:  gli  (così,  gli  enti-ano,  2.3).  Nel  primo  prologo  s'incontra 
l'unico  caso  del  plurale  eglino.  Il  femminile  ha  le  {le  sgalluzzan, 
le  rediano,  3.3). 

Pronomi  Congiuntivi 

Notevolissima  è  la  preferenza  del  Piccolomini  per  forme 
toniche  del  pronome  nei  casi  obliqui  ove  l'italiano  moderno  ado- 
pera quelle  atone  (me,  te,  se,  ce,  ve):  me  scoprirò,  2.1,  lassateme, 
3.3,  vatte,  3.4,  te  guardo  3.4,  se  andò,  3.4,  accommodarse,  4.5. 
Rare  sono  le  più  normali  forme  atone:  lassami,  5.4,  4.5;  mi  parse, 
5.3,  mi  vede,  3.4,  strarassi,  2.5,  andarsi,  4.3,  godervi,  1.6,  vi  ho  4.5. 

II  pronome  di  terza  persona  nei  casi  obliqui  può  essere  gli, 
li  e  le.  Distinguiamo  le  forme  secondo  le  funzioni:  a)  accusativo, 
gli,  invece  di  li  (gli  ho  chiusi,  4.1.);  b)  dativo,  gli  invece  di  loro 
{digli,  5.3,  gli  riesca  3.3),  e  anche  li  {serrandoli  le  finestre,  prologo  1); 
dativo,  le  per  loro  (se  tu  le  inetti  le  mano  a  dosso,  2.1). 

Sono  da  distinguersi  anche  i  casi  dove  Li  e  gli  figurano  al 
posto  di  egli  e  le  senza  riguardo  per  il  genere  o  il  caso:  Li  per  gli: 
li  sarà,  3.4;  li  per  le:  li  turbi,  2.1;  degna  che'l  mondo  li  fusse  servo, 
1.1;   persuadergli,   3.3;    gli   entrai,   5.4. 
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L'insolito  farghel  di  4.2,  che  a  prima  vista  parrebbe  un  errore 
tipografico  (per  fargliel),  potrebbe  spiegarsi  con  ghi  fiorentino 
(cfr.  Kirsch,  65) +  e\> farghel. 

PecuHare  al  Piccolomini  è  il  costrutto  con  la  particella  ne 
adoperata  senza  il  pronome  avverbiale  ci,  di  cui  facciamo  seguire 
alcuni  esempi:  che  ne  sono,  3.3  (per,  che  ce  ne  sono);  se  n'è 
nessuno  tra  voi  (Prologo  1)  sta  per,  se  v'è  nessuno. 

Quanto  ai  nessi  e  legamenti  di  pronomi,  osserviamo  quanto 
segue:  le  forme  me,  te  ecc.,  sono  unite  con  il  pronome  che  segue 
mediante  fusione  o  apostrofo  nei  modi  che  si  vedono  qui  appresso: 
mei,  2.5;  tei,  2.5;  sappiatevi  godere,  1.3;  te  'l,  Prologo  1;  te  7 
sei  messo,  1.3;  con  la  particella  negativa  non:  no'l  ponno,  2.1; 
e  infine  con  forme  verbali:  hollo,  1.1;  voletel  fare,  1.3;  reprendendol, 
3.3;  hai'l,  3.3. 

Altri    Pronomi 

Senza  elencarli  in  classi  distinte,  diamo  qui  la  serie  di 
pronomi  dimostrativi,  relativi,  indefiniti,  ecc.,  al  fine  di  dimo- 
strare le  preferenze  del  Piccolomini.  Quanto  all'uso  è  da  notare 
lo  scambio  di  quelli  e  quegli.  Quelli  è  usato  invece  di  quegli  a 
3.4  (quelli  scolari).  Prevalgono  le  forme  senesi  nissuno  e  nissuna 
sui  più  rari  nessuno  e  nisciun,  1.6.  Varianti  sono  gniun  (5.3.)  e 
gnuno  (5.3;   5.4). 

Normale  nella  prassi  del  Piccolomini  è  la  forma  sincopata  di 
medesimo:  medesmo.  Medesimo  senza  sincope  appare  una  sola 
volta  (1.3),  mentre  cinque  volte  appare  il  pronome  desso. 

I  costrutti  pronominali  retti  dalla  preposizione  con  danno 
molto  sovente  meco  e  seco,  e  meno  spesso,  con  esso  me  e  con 
esse  loro. 

L'Articolo  Determinativo 
A)    Senza  preposizione: 

Per  il  maschile  singolare  la  forma  prevalente  dell'articolo 
davanti  a  consonante  è  il,  ma  frequente  è  anche  la  forma  el 
(el  Querciuola,  1.4).  Dopo  che,  la  scrizione  può  essere  che  'l  (3.3). 

Normalmente  davanti  a  5  impura  si  trova  lo:  lo  studio,  lo  scher- 
zo, lo  svollere. 

II  plurale  di  el,  registrato  come  ei  dal  Hirsch,  che  dà  anche  la 
forma  apocopata,  e',  si  trova  sotto  quest'ultima  forma  una  sola 
volta:   ch'e'  vostr'occhi  (5.5). 

Il  plurale  di  lo  oscilla  tra  gli  e  //:  gli  uomini,  gli  amici,  ma 
li  scandoli. 
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L'elisione  di  lo  davanti  a  vocale  non  è  sempre  osservata:  lo 
interesso. 

Il  femminile  è  regolarmente  la  col  corrispondente  plurale 
in   le. 

B)  Preposizioni    articolate: 

Normale  nel  senese  del  Cinquecento  era  la  scrizione  della 
preposizione  articolata  staccata;  nell'Alessandro  le  forme  fuse  e 
quelle  distaccate  si  alternano,  sebbene  la  percentuale  della  seconda 
sia  maggiore:  Al,  a  1',  all',  a  la,  alla,  ai,  a  i,  a  li,  a',  a  le;  del,  dell', 
del',  de  lo,  de',  de  i,  de  gli,  de  le;  da'l,  da  1',  dal',  da  la,  da  le; 
con  il,  con  gli,  co  i,  con  le;  su'l,  su  1',  su  la,  su  le,  sur;  nel,  ne  1', 
ne   la,   ne   lo;    per   la;    pe   i;    fra'. 

L'Articolo  Indeterminativo 

Nel  testo  abbiamo  i  normali  un,  una  e  un'  (per  il  maschile  e 
il  femminile).  Davanti  a  5  impura  il  maschile  è  uno  {uno  scempio, 
uno  scorgimento);  ma  davanti  a  z  rimane  un:  un  zio.  Il  tronca- 
mento di  uno  davanti  a  vocale  non  è  osservato  regolarmente: 
uno  innamorato,  uno  amico,  uno  impazzato. 

I  Nomi 

Le  seguenti  particolarità  si  osservano  per  la  morfologia  del 
nome: 

Singolare:  ragnitelo,  1.3;  bù,  5.3;  sorte  (  =  sorta),  prò.,  2.1; 
scolare,  4.3;   interesso,   1.1,  3.3;   aspido,  2.1. 

Plurale:  le  moglie,  1.1,  4.6  (cfr.  le  moglie  ed  i  mariti,  Raff. 
197);  le  bolli  (=bolle),  1.5;  le  mano,  2.1;  a  le  mano,  4.5;  le  mane, 
4.5  (ma  le  mani,  1.4,  4.5,  4.6);  le  arme,  5.3. 

L'Aggettivo 

Al  plurale  grande  può  essere  invariabile:  parole  grande,  1.6. 
Davanti  a  nomi  comincianti  per  vocale  bello  diventa  regolarmente 
belli  (belli  assalti,  2.2). 

I  Numerali 

Due  conserva  queste  forme:    doi,  dui,  due  e  duo. 
Il    due   è   usato   promiscuamente:    due   anni,    due    parole,    due 
denti,   due...   volte. 
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Dui  e  doì,  le  poche  volte  che  compaiono  precedono  sostantivi 
di  genere  maschile:  doi  mesi,  doi  soli  amici,  doi  quattrini;  dui 
giorni. 

Duo  appare  una  sola  volta  nel  prologo  1,  dove  precede  un 
femminile:  duo  dozzine. 

Gli  altri  numerali  esibiscono  particolarità  che  riflettono  la 
fonetica  senese  più  che  altro.  Così:  quatro,  diece  (accanto  a  dieci), 
dodeci,  vinti,  vinticinque   (e   venticinque),   ducent'anni. 

Degli  ordinali  ricorderemo  soltanto  secunda  (1.2);  perù,  essendo 
della  didascalia,  potrebbe  anche  non  essere  della  penna  del 
Piccolomini. 

L'Avverbio 

Segnaliamo  gagliar demente,  che  appare  una  sola  volta,  ma 
che  per  la  sua  forma  rientra  nella  morfologia  senese  e  non  è 
sconosciuta   alla  consuetudini   di   altri   scrittori   dell'epoca. 

Stilemi 

L'Aggettivo 
//  superlativo:   posizione  dell'articolo. 

non  aveva  i  maggiori  amici  che  i  libri  suoi,  1.1;  una  burla 
la  più  bella  ch'io  vedesse  mai,  5.1.;  vi  trovò  una  cosa  la  più  grossa 
che   tu   vedesse   mai,   4.5. 

Aggettivi    quantitativi. 

Poco  senza  accordo:  m'ha  data  un  poco  di  speranza,  1.2. 

Con  accordo:  un  poca  di  scala,  1.5;  un  poca  d'acqua,  3.4; 
ogni  poca  di  cortesia,  3.3 

Troppo  senza  accordo:  quest'ò  troppo  presunzione,  (Cfr.  il 
Cortegiano:    troppo   saviezza). 

Quanto  senza  accordo:  quanto  buona  fortuna,  5.5;  né  vi  potrei 
mai  dire  quanto  buona  lama,   1.1;   quanto  grande  espettazione,   1.4. 

L'Articolo  determinativo 
Ellisi  con  nomi  astratti. 

Io  per  me  mi  pensavo  che...  Amor  fusse  bastante  a  sollevarlo, 
1.1;  io  mi  ricordo  già  che  le  cose  d'Amore  eran  piene  di  modestia, 
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ibid.;  oggi  dì  Amor  è  diventato  falso  e  sfacciato,  ibid.;  ma  si  cfr.: 
Non  si  fa  più   l'amor  per  gentilezza,   ma  per  fame,   ibid. 

Dopo  la  copula. 

Ah,  ah,  ah,  ah,  queste  monache  son  le  gran  cagne  (2.4)! 
Ellisi  dell'articolo  con  agg.  possessivi. 

Una  faccenda  di  mio  padrone,  2.3;  la  morte  de  mio  figliuolo,  5.1. 
Impiego  dell'articolo  con  possessivo  e  nome  di  parentela. 

La  mia  moglie,  4.6;  con  la  sua  moglie,  ibid. 

Possessivo    posposto    al    sostantivo. 

la  sorte  mia,  il  parer  mio,  casi  loro,  una  donna  loro,  al 
dispetto  loro,  ecc.  (passim). 

Pronomi 

Consecuzione  pronominale  antica. 

Né  mancarà  forsi  persone  che...  diranno  che  se  li  scema 
di  riputazione,  2.1;  che  se  se  gli  accostasse,  per  esser  la  finestr'alta, 
potrei  facilmente  cadere,  3.3;  Questo  Costanzo  è  così  maccarone 
che  se  gli  daria  ad  intender  che  gli  uomini  fussero  orciuoli,  5.1; 
la  collera  non  mi  vi  lasciava  vedere,  5.4. 

Enclisi. 

Hottici  colto,  2.5;  vuo  'lo  vendere?  2.5;  bastivi,  voi  conoscerete 
che  non  senza  cagione,  Pro.  1;  Hollo  destramente  fatto  tentare, 
1.1;    ha    ricevuto    il    vostro    presente    e    baciatolo    mille   volte,    1.5. 

Ellissi. 

Sì  che,  se  n'è  nessuno  tra  voi  che  non  si  vogli  trovare,  Pro.  1; 
Dove    ne    vai    questa    mattina,    2.2. 

Ellissi  dell'articolo    col    relativo. 
Senza   quali,    Prol. 
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Pleonasma    pronominate. 

m'hai  fatto...  innamorarmi,  2.1;  quanto  tu  ti  faccia  tu,  2.2. 
Che  per  chi. 

Che  diavol  l'ha  dispestiata,  3.4;  che  ci  ha  a  riparar,  ci  ripari,  2.5. 
Che    per    quanto. 

Non  so  che  anni,  1.3. 
Chi  per   quale. 

Non   so   chi   suoi   compagni,  2.5. 

Il    Partitivo 

Partitivo    con    la   sola    particella    «  di  ». 

Do  ad  intender...  di  molte  bugie,  3.4;  vi  mettete  a  di  gran 
pericoli,  4.4;  di  più  sorte  donne,  2.1;  menarsi  dietro  di  questi 
stancamurelli,  2.1;  vengan  suso  in  questa  età  nuova  di  belli 
ingegni,  4.3. 

«  Certo  »  con  funzione  di  partitivo. 

V'era   certa   paglia,    1.2. 

La  Congiunzione  Che 

Ellissi  di   «  che  »   con   proposizioni  subordinate. 

Acciò  si  fugghino,  4.1;  e  pregarlo  ci  mandi,  4.4;  acciò  non 
abbia   da  venir,   4.1. 

«  Che  »  iterativa. 

Mi  rallegrai  grandemente  sperando  che,  per  l'amor  già  tanto 
tempo  stato  tra  noi...  che  voi  avessete...  1.1;  non  creder  che, 
ben  ch'io  vaglia  tanto  nel  consigliare,  ch'io  sia  manco  valente, 
1.6;  Io  ti  metterò  in  casa  con  questa  condizione  che,  come  torna 
Costanzo,  che  tu  ti  vadi  con  Dio,  3.4. 

«  Che  »   dopo   il  comparativo. 

91 


A  voi  non  manca  l'ingegno  da  saper  guidar  e  tener  nascosto 
maggior  cosa  che  questa,  1.3;  ma  io  ti  scuso  perchè  non  hai 
provato  quanto  possa  amore,  il  quale  è  maggior  signore  che  tutto 
'1  resto  de  l'universo,  1.4;  e'  vai  più  un  desco,  un  tagliere  ben 
fornito,  che  cento  donne,  2.2. 

«  Che  »  esplicativo. 

Misser  no,  ch'io  non  ho  voluto  far  dimostrazione  alcuna...  5.4. 

«  Che  »   con   funzione  d'avverbio. 

Io,  da  che  intesi  che  voi  eravate  condotto  in  questo  nuovo 
studio,  1.1;  ma  da  che  per  mala  sorte  si  è  dato  in  preda  di 
questo  amore,  1.1;  al  mio  tempo  avevano  i  figli  paura  de  la 
sferza  ch'avevan  vinti  e  vinticinque   anni,    1.1. 

«  Che  »   per    «  cui  ». 

Non  sapendo  le  cagioni  per  che  di  nuovo  facciamo  la  comedia, 
prol.  2;  Il  pericolo  in  che  si  è  trovato  lo  farà  più  savio  per 
l'avvenire,    5.1. 

Preposizioni 

«  A  »  per  «  da  ». 

La   farò   vestir   a  omo,   4.4;    son   vestito   a   magnano,   3.4. 

«  Da  »  per  «  di  ». 

Ci  saranno  tali  assai  da  manco  di  te,  1.4;  donne  da  più  di 
lei,   1.4. 

«  Di  »  per  «  da  ». 

Cacciato  de  la  mia  città,  prol.  1;  non  si  è  partito  mai'l  dì 
di  casa,  2.5;  perchè  non  vi  movete  di  casa  vostra,  2.5;  due  colpi 
di  maestro  5.3. 

Ellissi  preposizionale: 

A  andrò  accomodar,  3.3;   s'abbia  andar  dietro  a  chi  fugge,  1.4. 
Da  ch'io  non  desse  bere,  1.6;  dar  bere,  1.6. 
Di   s'ingegnarono   lodarvi,  prol.  2. 
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Preposizione  davanti  all'infinito. 

Starei  fresco  s'io  avesse  a  tener  l'onor  mio  riposto  dentro  al 
seno  d'una  donna,  1.6,  non  è  la  peggior  cosa  ch'avere  a  far 
con  garzonetti,  2.1;   m'abbiate  a  conoscer,  5.3. 

Che  gli  ho  da  risponder,  1.3;  avete  da  far,  1.3;  abbia  d'aver,  1.4. 

Verbi 

Avere  per  essere  (cfr.  fr.  il  y  a) 

Ha  detto  se  avevano  più  modi  de  insegnare  a  far  l'amore, 
prol.  2. 

Riflessivo   con   avere  come   ausiliare. 

Quando  s'hanno  avuti,   1.3;   si  avesse  magnato,   1.6. 

Mancato    accordo:    singolare    per    il    plurale. 

La  vita,  la  robba,  e  ciò  ch'io  ho,  è  al  servizio  tuo,  1.5;  il 
vostro  amore  e  la  vostra  fede...  m'ha  fatto,  3.3;  a  quanti  magnani 
si  truova,  3.4. 

Accordo  del  participio  passato. 

Se  l'antecedente  è  che,  l'accordo  è  sempre  osservato,  così  pure 
se  il  complemento  oggetto  segue. 

Aver  portati  polli,  2.3;  hanno  amate  simil  donne,  1.4;  ho 
servita  questa  ingrata,   1.4;   avevate  presa  moglie,  5.5. 

Participio  senza  suffisso. 

M'avete...  confesso,  1.3;  mi  si  è  mostra,  2.1;  io  ho  cerco,  4.3. 
Imperativo  asindetico  o  con  coordinazione  (ac,  lat.). 

Va  impara  a  viver,  va',  2.2;  va  fidati  poi  di  donne,  va',  3.4; 
va'  scorge  tuoi  pari,  3.4;  va  a  fidati  poi,  5.4. 

Futuro   perifrastico. 

Io  non  son  per  amarlo  mai,  2.3;  son  per  far,  1.1;  me  ne  saria 
per   venire,   3.3. 
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Perfetto  per  il  passato  prossimo  dell'uso  odierno. 

Io  trovai  oggi,  5.3. 

Consecutio    temporum 

Pres.  del  condii-   invece  del  passato. 

Se  voi  aveste  veduta  questa  terra  già  venticinque  o  trenta 
anni...    vi    parrebbe...,    5.5. 

Imperf.  del  congiuntivo  invece  del  condii. 

L'Intronati  non  sono  così  arroganti  che,  quando  li  fusse  data 
qualche  bella  avertenza...  non  l'avessino  pigliata,  prol.  2,  chi 
m'avesse  giurato  che  questa  mia  nipote...  avesse  fatto,  non  vo' 
dir  questo,  ma  un  minimo  erroruzzo,  5.4. 

L'indicativo   nelle   proposiiioni   ipotetiche. 

10  ti  facevo  ben  saper  di  mascare  se  era  vero,  5.3. 

L'indicativo   dopo   «  finche  »   e   «  mentre   che  ». 

Io,  fin  ch'io  vivo...  non  volgerò  mai  l'animo  ad  altra  donna, 
1.3;  me  ne  son  pentita  e  pentirò  mentre  ch'io  vivo,  1.4;  non  vi 
partite   fin   ch'io   non   vengo,   2.5. 

L'indicativo  dopo  superlativo. 

11  meglio  ch'io  posso,  4.1. 

//   Congiuntivo   dopo  benché. 

Ben  che  viva,  1.3;  ben  ch'io  non  voglia,  1.4;  ben  ch'io  vaglia, 
1.6;   ben  che  non  crediate,  2.1. 

L'indicativo  dopo  benché. 

Ben  ch'io  mi  stimo,  1.6;  benché  non  sapevo,  4.2;  benché  l'ho 
fatto,  5.3. 

//  congiuntivo   dopo  sebbene. 

Se  ben  venissero,  1.2;  se  ben  fusse,  1.4;  se  ben  io  vincesse,  2.1. 
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L'indicativo  dopo  sebbene. 

Se   ben   vedi,    1.2;    se   ben   tenne,    1.3. 
Verbi  impersonali 
Ricordare,   meravigliare. 

Non  ti  ricorda  quando  eravamo  tanto  amici,  2.2. 

Non  meraviglia,  che  io  lo  vedevo  star  così  attonito...  1.1. 

Costrutti   insoliti 

Somigliare. 

...che,  per  somigliare  alquanto  nel  volto  la  mia  Lucrezia,  non 
posso  far  ch'io  non  lo  guardi  voluntieri,  1.3;  la  posso  ben  somi- 
gliar, 5.5. 

Domandare. 

Voglio  un  poco  domandarlo  di  qualche  cosa,  5.5. 

Persuadere. 

Cercarebbe  di  persuader  a  me  quel  che  io  ora  cerco  di  per- 
suader a  voi,  2.1. 

Costrutto    enfatico    con    rafforzativo. 

Ben  che  non  crediate  ch'ella  gridi,  no.,  2.1;  la  starà  ben  ferma, 
sì.,  2.1;  la  farà  ben  poi  la  pace,  sì.,  2.1;  va'  impara  a  viver,  va'., 
2.2;  le  ne  farò  ben  patir  le  pene,  sì.,  4.1;  s'ammorbidarà  ben 
questa   donna,   sì.,   4.5. 

Lassami. 

L'uso  di  lassami  seguito  dall'infin.  dei  verbi  e  costante  come 
forma  esortativa.  Es.:    Lassami  serrar  l'uscio  di  fuora,  2.1. 

Negazioni 

Non...  né. 

Non  sarà  can  né  gatta,  1.3, 
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Né  come  avversativo. 

Holla  pregata  ultimamente  che  mi  voglia  per  ultima  grazia 
odir  due  parole,  né  si  degna  di  farlo,   1.4. 

«  Altro  »   co}i   forza   negativa. 

Vi  fo  sapere  come  altra  via  non  ci  è  buona  a  questo,  1.5. 

Corrispondenze 

«  Da...   e  »  per  «  da...   a  ». 

In  fine  è  gran  differenza  da  omo  e  omo,  3.4;  più  da  omo 
e  bestia  come  sete  voi,  3.4. 

Da...  a. 

Vorrei  fargli...  un  fregio  nel  mostaccio  da  banda  a  banda,  4.6. 

Proposizioni   trimembri 

Dunque,  volete  che  si  disperi,  s'impicchi  e  s'uccida  per  amor 
vostro?  1.3;  non  viddi  mai  donna  così  devota,  così  saggia  e  ben 
risoluta,  1.2;  vo'  mangiar  tartufi,  maceroni  e  carciofi  a  tutto  pasto, 
2.3;  in  mille  megni  si  conosceva  l'ingegno,  l'accortezza  e  la  virtù,  3.3. 

Iterazione   Sinonimica  Binaria 

Non  vi  avvederete  se  non  che  sarete  al  quaranta,  al  cinquanta, 
grinza,  gialla,  vieta  e  stantia,  1.3;  Accomodate  la  scala...  e  lassa- 
teme  venir  a  star  da  voi  mezza  ora,  cosa  pili  sicura,  più  netta 
e  a  me  più  grata,  2.3. 

Inversione 

In  preda  dar  non  mi  sarei  voluta  di  persona  varia  e  leggiera, 
1.5;  E  mi  ricordo  che  a  questi  dì  domandando  una  rarissima 
gentildonna  un  di  questi  così  fatti  giovini...  3.3. 


0)  Sarebbe  futile  e  anche  ingombrante  voler  elencare  qui 
tutte  le  opere  consultate  nel  corso  di  compilazione  di  questo 
spoglio  linguistico.  Ci  limitiamo  pertanto  a  riportare  solo  quelle 
opere  che  abbiamo  consultato  con  notevole  frequenza  o  quelle 
da  cui  l'impostazione  di  questo  capitolo  è  dipeso  in  un  modo  o 
un  altro. 
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vili.  -  SEGNI 


L'Uso    DELLE    MAIUSCOLE 


Nell'uso  odierno  ci  si  serve  della  maiuscola  all'inizio  d'ogni 
capoverso  e  d'ogni  discorso  diretto.  Quanto  ai  nomi,  voglion 
l'iniziale  maiuscola  i  nomi  propri  e  soprannomi  di  persona; 
nomi  propri  geografici,  nomi  degli  astri  e  costellazioni,  di 
dignità  religiose  o  politiche,  i  nomi  Dio,  Vergine,  Madonna, 
Angelo  e  Santo,  i  nomi  di  divinità  e  personificazioni,  di  popoli 
e  nazionalità,  i  titoli  di  ossequio,  i  nomi  comuni  usati  come 
titoli,  nomi  di  società,  enti,  ecc. 

Con  l'eccezione  dell'ultima  categoria,  si  può  dire  che  le  con- 
suetudini del  Piccolomini  nell'uso  delle  maiuscole  siano  simili 
alle  nostre.  L'unica  osservazione  importante  da  farsi  è  che  le 
maiuscole  alle  volte  vengono  estese  a  nomi  che  normalmente  non 
le  richiederebbero,  oppure  vengono  negate  a  quelli  che  altrove 
le  ricevono.  Si  può  dire,  quindi,  che  il  Piccolomini  riflette  le 
abitudini  ancora  incerte  del  suo  tempo,  e  se  non  abusa  delle 
maiuscole,  come  si  farà  in  epoca  barocca,  alle  volte  esibisce  delle 
contraddizioni  che  per  noi  non  fanno  senso. 

Raggruppiamo  sotto  capi  distinti  alcuni  esempi  dell'uso  delle 
maiuscole  nell'Alessandro  : 

Titoli:  Duca,  Capitano,  Marchese,  Principe,  Cardinale,  Dot- 
tori, Cavalieri,  Monsignor,  Signori,  Regina,  Bacceliere,  Gentildonna, 
Badessa. 

Nomi  di  forme  di  governo,  nazioni  e  nazionalità:  Regno, 
Imperio,  Repubblica,  Italia,  Francia  (ma  cfr.  francia,  forse  uno 
svarione    dello    stampatore),    Veneziani. 

Per  l'alto  significato  attinente  di  solito  ai  vocaboli  Trofeo, 
Corona  e  Vescovado,  si  potrebbe  giustificare  la  maiuscola;  ma 
meno  senso  fa  l'uso  di  essa  in  Cartello,  Monastero,  Città,  Taverne 
e  Bordelli,  a  meno  che  non  si  voglia  farli  rientrare  sotto  la  comoda 
classificazione  di  «  vocaboli  usati  con  significato  affettivo  ». 

Amore,  con  la  maiuscola,  e  così  pure  Donna,  quando  hanno  un 
significato  simbolico,  ideale,  o  di  quasi  divino,  fanno  senso;  ma 
nel  testo  è  dato  di  trovare  Amore  accanto  a  amore,  e  Donna 
accanto    a    donna,    con    la    stessa    frequenza    e    senza    una    netta 
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distinzione;  persino  la  tanto  spesso  apostrofata  Fortuna  compare 
con  la  maiuscola.  E  che  cosa  dovremmo  dire  dell'accozzamento 
nella  stessa  proposizione  di  :  Barraria,  RufTiania,  Valentia,  eresia 
e  ladroncellaria?  E  quale  logica  avrà  dettato  l'impiego  della 
maiuscola  in  questi  vocaboli:  Primavera,  Fratel,  Pappagallo, 
Vecchio,  Vento,  Ninfa,  Diavoli,  Amante,  Civette  (per  civetterie), 
Capretto,  Fagiano,  Cappone,  Tordo,  Mare,  Asini,  Intronati  (ac- 
canto a  intronati).  Vicina,  Comedia,  Ciaffi  (accanto  a  buffonerie), 
Satraponi,    Spazzacamini,    Magnani,    Velettari,    ecc.? 

I  Segni  d'Interpunzione 

Sebbene  diversa  dalla  moderna,  perchè  ispirata  non  al  cri- 
terio logico  bensì  a  quello  ritmico,  la  punteggiatura  rinascimen- 
tale non  era  così  caotica  come  alcuni  vorrebbero.  Invece  del 
costrutto  grammaticale  o  sintattico,  l'arte  antica  del  punteggiare 
seguiva  il  senso  del  periodo,  e  di  conseguenza  poteva  riflettere 
un'alta  percentuale  di  variazioni  dovute  alla  soggettività  dello 
scrivente.  Nell'interpunzione  il  Piccolomini  non  si  sposta  gran 
che  dalle  consuetudini  dell'epoca.  Il  suo  corredo  di  segni  include 
la  virgola,  il  punto  e  virgola,  i  due  punti,  il  punto  fermo  e 
quello  interrogativo.  Fa  raro  uso  dell'esclamativo,  per  cui  vengono 
a  farne  le  veci  la  virgola,  il  punto  e  virgola  o   il  punto. 

Virgola  : 

1.  Vocativo  senza  virgole. 

O  Vincenzio  mio  tu  l'hai  detto  (1.2);  ti  dovresti  vergognare 
vecchio   rimbambito    col    capo    ne    la    fossa    (1.2). 

2.  Vocativo    seguito    da    virgola. 

In  somma  perdonatemi  M.  Fabrizio,  s'io  son  forse...  (1.1); 
O    Messer    Fabrizio,    quanto...    (1.1). 

3.  Virgola    davanti   a    proposizione   subordinata. 

Io  da  che  intesi,  che  voi  eravate  (1.1);  Dissi  ben  io,  che 
sarebbe    quel    che    v'ho    detto    (5.3). 

4.  Davanti   alla   congiunzione   «  e  », 

La  cosa  de  i  figliuoli  importa  troppo,  e  magiormente  (1.1); 
parendomi    Cornelio    giovine    di    buon    giudizio,    e   d'ingegno    (1.1). 
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5.  Davanti   a   proposizione    relativa. 

levarlo.,  da  questa  vita,  che  gli  fa  (1.1);  non  è  cosa,  che 
domini   più  amore   (1.1). 

6.  Davanti   a    «  che  »    esplicativo    o    causale. 

Or  dategli  moglie,  che  non  è  cosa,  che  domini  più  amore 
(1.1);  non  bastano  a  questi  giovani  le  riverenzie,  gli  sguardi,  e 
le  parole  de  le  innamorate  loro,  che  se  in  quattro  giorni  non 
ne  son  padroni...   (1.1). 

7.  Davanti  a  «  non  ». 

Dov'è  studio,  non  ce  mai  altra  faccenda  (3.4);  Vinetia,  non 
è   quella   che   ha   le   mura   d'acqua    (3.4). 

8.  Davanti  a   «  o  »   e   «  né  ». 

Che  credete  che  importi  un  poco  più  da  presso,  o  un  poco 
più  lontano  (3.3);  non  so  veder  quel  ch'importi  che  tra  gli  onesti 
ragionamenti  nostri  stia  in  mezzo  il  ferro  d'una  inferriata,  o  no 
(3.3);  ad  una  donna  Cornelio,  che  sia  donna  importa  troppo  l'onor 
suo,   né   si   debba   meravigliar   alcuno...    (3.3). 

9.  Davanti   a   «  come  ». 

Si  conosceva...  la  virtù,  così  degli  innamorati,  come  de  le 
donne  loro  (3.3);  l'usar  di  cortesia  verso  chi  ama,  come  fo  io  (3.3). 

10.  Davanti    a    «  che  »    comparativo. 

Ne  sto  più  tosto  de  mala  voglia,  che  altro  (3.3);  Che  vuoi 
cavar  altro  Alessandro  de  questo  mondo,  che  lo  star  contento 
(3.3);  mostrandosi  più  padroni  di  queste  donne,  che  non  ne 
sono   (2.5). 

11.  Mancanza  di  virgola  davanti  ad  apposizioni. 

Altre  son  più  savie,  che  nemiche  di  queste  Civette  fan  certi 
favori   (2.1). 

12.  Virgola  con  forza  di  esclamativo. 

O  me  felice,  o  giorno  allegro,  (1.5);  O  fortunatissima  la  mia 
vita,  (1.5);  o  buono  o  buono,  1.6);  o  sciagurato  poltrone  (1.6). 
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Punto  e  Virgola: 

1.  Indica  una  pausa  piìi  lunga  tra  due  concetti  affini. 

Non  stima  i  miei  comandamenti;  spende,  e  manda  mal...  (1.1); 
Gran  cosa  mi   dite;   io  per  me   mi  pensava  (1.1). 

2.  Con   funzione   di   punto   esclamativo. 

Quanto  è  cambiato  da  quel  che  gli  era;  (1.1);  Non  è  più  quel 
tempo,  il  mondo  è  guasto;  (1.1). 

3.  Alla   fine   di  proposizioni  preliminari   in   principio   di   periodo. 

Al  marito  tocca;  non  l'avete  voi  maritata  a  M.  Leonardo...  (4.1); 
Di'  ciò  che  tu  voi;  non  mi  daresti  mai  ad  intender...  (4.1);  Gover- 
natevi a  vostro  modo;  io  non  mi  partirò,  e  non  uscirò  de  la  voglia 
vostra...  (4.1). 

4.  Per  dar  risalto  a  un  elemento  della  frase. 

Gostanzo...  ha  veduto  trastullarsi...  un  giovane  con  la  sua 
Lucilla;   Ed  è  andato  infuriato  dal  Duca  (4.1), 

5.  Con  funzione  d'interrogativo. 

Può  esser  ch'io  sia  sì  povero  d'invenzione,  ch'io  non  sappia 
trovar  una  via  da  far  star  Gostanzo  tutt'oggi  fuor  di  casa;  (2.2); 
Tu  hai  cotesta  buona  robba  a  le  mani,  e  non  degni  gli  amici;  (2.2). 

Due  punti: 

1.  Segnano  una  pausa  più  lunga  del  punto  e  virgola  oppure  danno 
risalto  a  un  elemento  della  frase. 

Ti  dirò,  vi  si  mangia  bene,  e  vi  si  bee  meglio:  e  a  dir  il 
vero  a  te,  io  mi  coleo  qualche  voltarella  con  la  sua  moglie  (2.2). 

2.  Hanno   funzione  esplicativa. 

Si  trovan  al  mondo  di  più  sorte  donne:  perchè  se  ben  han 
tutte  una   medesma   natura   (2.2). 

Punto  fermo: 
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(Nella    commedia,    a    differenza    degli    altri    scritti,    il    punto 
fermo   è   usato   più  in   conformità   alle   regole    moderne). 

1.  Ha   la   funzione   di   esclamativo. 

O    lettera    avventurosa,    quanto    mi    godo    di    baciarti,    e    riba- 
ciarti.   (1.5). 

2.  Indica   interruzione   del   discorso. 

—  Signore,  io  non  vi  vo'  far  ingiuria,  ma. 

—  Che  ma?  (5.3). 

Punto   interrogativo: 

1.     E'  adoperalo   regolarmente  con   sola  funzione   di  interrogativo. 

Chi  è  la  sua  innamorata?  (1.1);  Volete  ch'io  vi  dia  un  buon 
consiglio?   (1.1). 

Punto   esclamativo: 

1.     Si  trova   raramente;  per  lo  pili  ne  fanno   le  veci  la  virgola   e 
il   punto    e   virgola. 

Ma   che!    (2.2). 
Parentesi: 

Vengono  adoperate  parcamente  nella  coìnedia  e  servono 
generalmente  a  racchiudere  le  interpolazioni,  esclamazioni  espli- 
cative, o  a  indicare  la  persona  a  cui  viene  riferita  una  dichia- 
razione o   una  frase. 

ha  veduto  trastullarsi  (dice  lui)  un  giovine  (4.1);  ma  in  un 
Capitano,  (come  son'io)  bisogna  che  le  cose  vadino  d'altra 
maniera  (4.6);  comminciarono  a  poco  a  poco  a  piacerli  (perdo- 
ninmi  s'io  dico  il  vero)  le  buf fonarle  (prò.   1). 

Altri  Segni 

L'assenza  di  una  prassi  unitaria  e  di  un  sistema  metodico  si 
denota  per  quanto  riguarda  l'uso  dell'accento,  che,  in  ogni  caso 
è  sempre  quello  grave.  Troviamo  che  i  polisillabici  tronchi  ricevono, 
nella  stragrande  maggioranza  dei  casi,  raccento(  tornò,  riuscì, 
discacciò,    fuggì,    pentirò,    virtù,    onestà,    così,    città).    Lo    stesso 
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dicasi  per  i  monottonghi;  alle  volte,  però,  l'autore  dimostra  di 
non  tener  conto  dei  criteri  discriminatori  per  contraddistinguere 
gli  omonimi  monosillabici;  così  è  (verbo)  figura  con  accento 
accanto  alla  congiunzione,  pur'essa  accentata;  o  (interiezione)  non 
ha  sempre  l'accento,  per  cui  difficilmente  si  distingue  da  O 
vocativo.  Del  resto,  il  più  delle  volte  le  parole  che  lo  richiedono 
portano  l'accento:  già,  più,  né,  così  ciò,  può,  dì;  gli  stessi  mono- 
sillabi s'incontrano  anche  senza  accento,  mentre  superfluo  è 
per  noi  il  segno  che  l'autore  pone  regolarmente  su  altri  monosil- 
labi: chi,  fa,  so  (sapere),  sta,  me,  tè,  ma,  va,  sì  (pronome), 
ho,  sa,  ha. 

L'elisione  davanti  a  parola  cominciante  per  vocale  è  regolar- 
mente indicata  con  l'apostrofo,  e  la  consuetudine  è  estesa  anche 
al  maschile  dell'articolo  indeterminativo:  d'innamorati,  n'han  cr 
vato,  l'amor,  la  ragion'è  questa;  un'Imperio,  ecc.  l'apostrofo  si 
trova  anche  in  quei  casi  di  troncamento  davanti  a  parole  con 
iniziale  consonantica:  un'poco. 


(')  Per  quanto  concerne  i  segni  abbiamo  trovato  utili  infor- 
mazioni in  diverse  edizioni  critiche  di  opere  del  Cinquecento, 
fra  cui  segnaliamo  gli  Studi  sul  Tasso  del  Sozzi  e  l'edizione 
critica  dei  Dialoghi  del  Tasso  curata  da  E.  Raimondi  (Firenze, 
1958);  anche  L'Arte  del  puntar  gli  scritti  di  O.  Lombardelli  (Siena, 
1585)  è  stata  consultata  con  profitto.  Soprattutto,  però,  ci  è  stato 
di  guida  il  libro  di  P.  Simpson,  Shakesperean  Punctuation 
(Oxford,  1911),  che  contiene  preziose  notizie  anche  sull'uso  delle 
maiuscole. 
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AI  magnifico  messer  Bernardino  di  Manno 

maestro  razionale 
dell'illustrissimo   signor   vice   re   di   Sicilia 


ià  sono  molti  e  molti  anni,  messer  Bernardino 
mio  nobilissimo,  che  per  le  vostre  immortai  virtù 
non  pur  fui  costretto  a  cordialmente  amarvi,  ma 
cadde  in  me  un  pensiero  di  non  piccolo  desiderio 
di  potervi  in  qualche  tempo  con  gli  effetti 
mostrare  qual  fusse  l'animo  mio  verso  di  voi. 
Né  avena'  io  al  presente  occasione  che  mi  porgesse  più  spe- 
me di  farvi  in  parte  conoscere  la  gran  volontà  che  ho  di 
farvi  cosa  grata,  mi  venne  ne  1'  animo  che  questa  comedia,  chia- 
mata Alessandro,  venisse  a  luce  sotto  l' onorarissimo  vostro  no- 
me; la  quale,  forse  XV  giorni  sono,  mi  fu  mandata  da  Bolo- 
gna, dove  questo  Carnovale  passato,  al  cospetto  di  tutta  la  no- 
biltà, con  molto  aplauso  fu  recitata  e,  secondo  che  fui  avisato 
da  quel  gentiluomo  che  si  degnò  mandarmela,  fu  giudicata  per  una 
de  le  leggiadre  e  dotte  comedie,  così  di  stile  come  d'invenzione, 
che  a  questa  nostra  età  fusse  veduta  giamai.  E  se  bene  il  signor 
Alessandro  Piccolomini  non  si  è  curato  che  '1  nome  suo  si  segni 
nella  fronte  de  l'opera,  nientedimanco  non  è  stato  nessuno  che  non 
abbia  stimato  quella  esser  proprio  parto  del  suo  arguto  e  pelegrino 
ingegno;  be;7ché,  chi  ben  co/zsidera,  ne  da  quasi  chiaro  indizio 
senz'altro,  avendola  lo  stesso  autore  cognominata  Alessandro.  Che, 
per  essere,  com'ho  detto,  cosa  rara,  mi  sarebbe  paruto  incorrere  in 
troppo  grande  errore  s'io  l'avessi  indirizzata  ad  altri  che  a  voi,  che 
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no«  pur  oltra  modo  vi  diletta  la  singular  poesia  (anzi,  par  che  da 
fanciullo  vi  fusse  infusa  dal  Cielo),  la  quale,  se  dal  Dominator  de 
le  stelle  non  è  ne  gli  uomini  per  proprio  dono  largita,  è  simile 
al  frutto  che  vie«  produtto  dal'arbore  non  cultivata.  Ma  che 
dirò  io  de  l'aritmetica?  arte  posseduta  da  voi  con  tutta  quella 
(acilità  che  si  possa  desiderare,  onde  vi  si  può  dire  che  caminate 
per  la  strada  d'onore  con  felicissimo  corso,  e  tanto  maggiormente, 
quanto  poi  con  l'affabilità  vostra  prendete  gli  animi  di  chiunque  vi 
t:onosce,  di  maniera  che  mai  si  sanno  partire  da  li  dolci  e  piacevoli 
'ntertenimenti  vostri.  State  sano,  e  vivete  feHce.  Da  Roma, 

T.  N. 
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QUEI   CHE    INTERVENGAN   NE   LA    COMEDIA 


VINCENZIO  vecchio  pisano 

CORNELIO  giovine  innamorato,  figlio  di  Vincenzio 

Il  QUERCIUOLA  servo  di  Cornelio 

FURBETTO  ragazzo  di  Cornelio 

LAMPRIDIA,  cioè  ALOISIO,  Creduta  figlia  di  Vincenzio  s 

NiccoLETTA  fante  di  Lampridia 

FORTUNio,  cioè  LUCREZIA  innamorata  di  Lampridia 

MESSER  FABRIZIO  dottor  di  leggi 

MESSER  LUCREZIO  siciliano 

COSTANZO  NASPI  pisano,  vecchio  innamorato  io 

Il  RUZZA  servo  di  Costanzo 

LUCILLA  figlia  di  Costanzo  e  innamorata  di  Cornelio 

Il  CAPITAN  MALAGIGI 

FAGIUOLO  servo  del  Capitano 
BRACHETTO  ragazzo  del  Capitano 
ANGELA  pollastriera 
BRIGIDA  moglie  del  Capitano 
ALESSANDRO  amico  di  Cornelio. 


didascalia:  A  Ru  B:  interuetighan  P  G  R  R2  S  C  Bo  F:  interven- 
gono G2:  tutta  la  riga  è  sostituita  da:  Interlocutori  della  commedia  F:  Cow-i 
media  1.  A  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  Vincent  io  Ru:  Vincenzo  B:  Viceniio 
P:  Vincenzo  2.  F:  giotiano  A  B  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  Vincent  io  Ru: 
Vincenzo  P:  Vincenzo  5.  A  B  G  G2:  Aloysio  Ru:  Luigi  C  Bo  F:  figliuola 
ABGRR2SCBoF:  Vincent  io  Ru:  Vincenzo  P:  Vicenza  G2:  Vicentio 
6.  P  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  Nicoletta  Ru:  Lanpridia  1.  S:  innamorato  8.  Ru: 
Fabritio  Leoncini  9.  Ru:  Lucrecio  Ramaldini  10.  P  G:  Costanzo  U.  F: 
Ruza  P:  Costanzo  12.  Costanzo  et  B:  innamorato  13-  S:  Capitan  16. 
S:    ngela      18.   F:    Ale  Sandro 
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PROLOGO    PRIMO 


Bellissime  donne,  io  son  qui  mandato  da  vostri  In- 
tronati per  farvi  il  prologo  della  lor  commedia,  ma  non 
piena  di  tratti  doppi,  come  dire,  fare  l'argomento  piìi 
per  un  verso  che  per  un  altro,  dar  in  zero  e  simili  altri  scher- 
zi, come  solevano  qualche  volta  nelle  loro  comedie  in  quel 
tempo  che  così  spesso  ve  ne  facevano;  la  causa,  sto  per 
dire  la  lite,  che  abbiam  con  voi  donne,  importa  troppo  e 
non  ci  lascia  scherzare  a  questa  volta.  E  perch'io  penso 
che  voi  siate  piene  di  meraviglia  che  gli  Intronati,  doppo 
un  sì  lungo  tempo  che  gli  hanno  tralasciato  di  non  mo- 
strarvi segno  della  servitìi  che  tengono  con  esso  voi,  abbino 
così  a  l'improviso  ordinatovi  una  comedia,  vi  ragguagliarò 
in  poche  parole  donde  sia  nato  in  loro  un  così  lungo  tacere 
e  per  qual  cagione  si  sien  pur  resoluti  a  risentirsi.  Dipoi 
vi  dirò  qualche  cosa  intorno  alla  lor  comedia  e  farò  fine 
fidandomi  nella  cortesia  vostra,  che  non  vi  lasciarà  sdegnare 
di  dar  felice  attenzione  alle  mie  parole. 

Nacquero  gli  Intronati,  donne  mie  care,  del  seme  delle 
bellezze  vostre,  ebbero  il  latte  e  si  nutrirno  della  vostra 
grazia  e  finalmente,  col  favor  vostro,  salirono  a  quella  al- 
tezza che  piacque  a  voi.  Onde  non  è  da  maravigliarsi  se 
per  molti  anni  s'ingegnarono  con  varii  e  continui  studi  e 


Il  testo  unico  dei  due  prologhi  è  quello  fornitoci  dall'edizione  del  Ruf- 
finelli,  e  quindi  le  varianti  riferentisi  a  queste  due  parti  non  sono  fatte 
precedere  dalla  sigla  Ru  come  segnale  di  provenienza.  Nel  testo  abbiamo 
riempito  ovvie  lacune  o  corretto  refusi;  in  qualche  caso  è  stato  necessario 
riportare  la  scrizione  dei  vocaboli  entro  gli  schemi  delle  consuetudini  del 
Piccolomini,  conforme  al  principio  che  ci  ha  indotto  a  respingere  le  lezioni 
di  Ru  nel  testo  della  commedia.     12.  a  l'improvviso 
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fatighe  loro,  or  con  rime  e  or  con  prose,  lodarvi  ed  esal- 
tarvi, cercando  or  in  un  modo,  or  in  un  altro,   secondo 
la  stagione  de  l'anno,  darvi  sempre  qualche  solazzo,  pieno       25 
sempre  di  quella  modestia  che  voi  ben  sapete.  Ma  volse 
l'ordin  delle  cose  che  ad   alcune  di   voi   una   certa   sorte 
d'intertenimenti  andasse  a  grado  molto  diversa  da  quella 
de  l'Intronati.  In  cambio  de  i  componimenti,  de  i  sacrificii, 
delle   comedie   e    simili,    cominciarono    a   poco    a    poco    p 
p[i]acerli  (perdoninmi  s'io  dico  il  vero)  le  buffonarie,  i 
ciafE  e  simili  altre  prove  che  prima  tanto  biasimavano.  Né 
mancarono  gli  Intronati,  or  l'uno,  or  l'altro,  di  avvertirle 
e  cercare  di  rimuoverle  da  così  fatti  giuochi  indegnissimi 
del  valor  loro,  come   quelli   a'   quali   crepava   il   cuore   di       35 
veder  che,  col  seguir  tal  pedate,  venivano  in  poco  tempo 
ad  oscurare  il  nome  che  aveva  Siena  per  tutta  Italia  d'esser 
ricca  di  donne  non  sol  bellissime,  ma  modestissime  e  di 
buono  giudizio.   Questi  consigli  nostri  erano  ogni  dì   ap- 
presso di  loro  di  manco  auttorità,  di  maniera  che,  per  non       ^o 
azzappare  in  acqua,  si  risolverono  gli  Intronati  di  lasciar 
correre  un  poco  questa  mala  fortuna  fin  che  l'errore  per 
se  stesso  a  loro  medesime  si  manifestasse.  Or,  gentilissime 
donne,  veggendo  pochi  mesi  sono  gli  Intronati  che  la  cosa 
si  conduceva  tanto  oltre  che,  per  pericolo  che  questa  peste       45 
non  si  spargesse  in  tutte  voi,  mossi  a  pietà,  si  ristrinseno 
insieme  e  si  risolverono,  per  far  ultima  prova  de  gli  animi 
vostri,  di  ritornare  a  i  tralasciati  loro  esercizii  delle  lezioni, 
componimenti  e  giuochi  publici,  com'era  l'usanza  loro;   e 
or,  nel  tempo  del  carnevale,  v'ha;^no  voluto  por  dinanzi       so 
una   comedia,   protesta/^dovi  però,   che   pur   vedra/^no   che 
tai  cose  a  questa  volta  no^  giovino  a  far  racquistare  a  voi 
l'antica  vostra  reputazione  ed  a  loro  la  grazia  vostra;   se 
ne  hvaranno  le  mani,  e  con  le  lacrime  ne  gli  occhi  staranno 
a  vedervi  andar  in  preda  di  coloro  che  vi  stazzonano  per       55 
le  veglie  per  le  strade,  come  ben  vedete,  senza  aver  un 
minimo  rispetto  alla  grandezza  vostra,  che  mai  furono  le 

31.  pacerli;  perdonimi 

110 


00 


65 


70 


gentildonne  senesi  ma;/co  apprezzate  e  manco  reverite 
ch'oggi.  Di  che  gli  Intronati  si  dolgano  e  si  sentono  per 
amor  vostro  fendere  l'anima  come  queWì  c'hawno  avuto 
sempre  per  loro  ogetto  l'onorarvi  e  temere  in  ogni  parola 
di  offendere  la  virtìi  vostra.  E  qwé-sto  basti  quanto  al  primo 
ch'io  avevo  in  notola  di  ragio[n]arvi. 

Quanto  a  la  comedia,  ell'è  piena  di  quella  modestia 
che  ricerca  la  presenza  vostra,  e  non  solamente  è  tale  che 
possa  portar  solazzo  a  odirla,  ma  utilità  gra/^dissima  a 
co;/siderarla,  però  che  qual  si  voglia  grado  di  persona 
potrà  da  lei  pigliar  utilissimo  esempio  della  vita  sua.  I 
padri,  se  ben  si  considerarà,  imparara/^no  a  non  esser  troppo 
asperi,  ma  convenevolmente  pietosi  de  i  figli  loro,  e  i  figli 
a  i  padri  in  quel  camhìo  obedientissimi  e  rispettosi;  i 
vecchi  si  spogliarawno  della  ingordigia  de  l'oro  e  de  l'esser 
poco  discreti  verso  i  giovani;  i  patroni  impararanno  a  non 
aver  tanta  fede  a  tutti  quelli  che  li  servono;  i  gioveni 
nelle  lor  voglie  ardenti  trabbocchevolmente  non  arrischia-  '^ 
tanno  l'onore  e  la  vita;  le  donne  adornarawno  con  l'onestà 
e  con  la  cortesia  le  bellezze  loro;  e,  in  somma,  qual  si 
voglia  sorte  di  persone  può  trarne  giovame^^to.  O,  voi 
direte,  donne,  che  ci  son  pur  in  Siena  certi  uni  che  dicano 
che  le  comedie  son  cose  biasimevoli;  guardate,  donne,  che  «o 
questi  salamonissimi  non  v'ingannino!  Sapete  voi  che  razza 
di  gente  è  questa?  E'  sono  certi  satraponi,  certi  paterno- 
strissimi  galantuomini,  non  manco  vecchi  ne  l'ignoranza  e 
ne  la  malignità  che  ne  li  anni,  che,  fidandosi  ne  la  lor 
barba  biacca,  va^no  tutto  '1  giorno  per  i  fondachi  e  per 
le  strade  mormora;zdo  di  questo  e  di  quello.  Ma  io  vi 
so  ben  dire  che,  se  dican  così,  come  ignoranti  delle  cose 
del  mondo,  e'  non  ci  ma^ca  de  li  Intronati  che  con  ragioni, 
auttorità  ed  esempi  faranno  lor  vedere  che  le  comedie 
sono  utilissime  e  importantissime  al  viver  nostro,  ordinate 
ne  le  gra;^  r^puhliche ,  ne  i  regni  e  in  ogni  regolatissimo 
principato,   e  le   mostreranno  come   le   furono   introdotte, 
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e  a  che  cagione  e  in  qual  guisa  in  diverse  maniere  furono 
ridotte  di  tempo  in  tempo.  Ben  che  '1  dir  questa  cosa  a 
cotali  ignoranti  sarebbe  vano,  come  a  quelH  che  non  sanno       95 
quel  che  importi  poesia  né  comedia,  né  qual  si  voglia  cosa 
che  dotta  e  buona  sia.  Ma  se  per  malignità  dicano  quel 
che  vi  dicano,  parimente  now  mancarà  de  l'Intronati  che 
per  error  discopriran  tutta  la  lor  malizia  e  faran  palesi  e' 
pewsier  venenosi  che  gli  rodan  l'anima,  se  fusser  ben  di 
questi   che,   per   aver   una   volta   lavati   i   piedi   a   qualche 
povero  o  fatto  il  saggio  di  qualche  fanciulla  per  maritarla, 
non   potendo   per   lor   virtù   venire   a   quel   che   vogliano, 
hanno  preso  per  questo  mezzo  a  voler  acquistarsi  credito 
ne  le  vepuhliche  e  ne  le  azioni  private,  empiendo  la  borsa 
co   '1  collo  torto.   O  dirà  qualche  uno:    saria  pur  meglio 
in  questo  mezzo  che  si  fa  la  comedia  il  dire  pater  nostri 
e  salve  regine,  come  se  gli  animi  nostri,  mentre  che  son 
vestiti  di  terra,  potessero  a  guisa  d'angeli  contemplar  con- 
tinuamente  senza   ricrear   li   spiriti   che   sostengan   la   vita 
nostra,   la   qual   ricreazione,    essendo   onesta   come   quella 
delle  comedie,  non  so  vedere  come  qwe'sti  santoni  le  pos- 
sino  biasmare,  ah,  ah.  Volete  vedere  ch'io  m'accorgo  ch'io 
dico  il  vero?  Io  mi  pensavo  che  a  quest'ora  questi  cotali 
f ussero  alla  compieta  a  Santo   Spirito?   veggo  che  ce  ne      ns 
sono  qui  di  duo  dozzine  che  voglion  pur  vedere  la  nostra 
comedia?  voi  siate  i  ben  venuti.  Oh,  voi  ve  ne  mostra- 
vate tanto  schifi?  questa  mutazione  per  che?   Io  giurarci, 
donne,  che  se  ci  porrete  mente,  li  vedrete  più  attenti  di 
pigliar  più  piacere  che  nessuno  de  gli  altri;   ma  quel  che      120 
più   mi   duole   è   che   questi    tali   hanno   appiccata    questa 
peste  a  certe  di  voi,  poiché  tra  le  gentildonne  di  Siena, 
che  eran  la  prude;2za   e  l'accortezza   del   mondo,   ne   son 
divenute  alcune  sì   scempie  che  hanno   avuto   a  dire  che 
l'Intronati  farebbon  meglio  [a]  dar  questi  danari  che  spe«-      125 
dano  nella  comedia  a  qualche  fratacchione,  che  gH  leg[g]a 
la  regola  del  cordone  e  della  correggia  e  che  ne  possa  far 
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la  veste  più  crespa  e  meglio  profumata,  non  si  accorgendo 
che  gli  è  molto  più  utile  odire  una  comedia  che  ascoltare 
le  prediche  di  certi  coram  vobis,  che  empiono  il  capo  i3o 
altrui  di  girandole  e  di  eresie,  aggiognendo  che  prima  mor- 
rebbono  che  si  volessero  trovar  presenti  a  tai  vanità  e 
simili  altre  melansaggini  da  ridere.  Oh  sibille  de  nostri 
tempi,  oh  sapientissime  cardenalesse!  vorrei  volentieri  che 
le  mi  sentissero  ch'io  darei  loro  un  lava  capo  che  le  m'in-  i^^ 
tenderebbono.  Ma  in  buona  fé  ch'io  ce  ne  veggo  alcune  che 
son  pur  venute,  oh,  oh,  oh!  Le  se  ne  mostravan  così  ri- 
trose? Adesso  non  accade  ch'io  la  disputi  più  con  esso 
loro,  poi  che  col  venirci  dietro  han  avuta  tacita  sentenza 
contra  di  lor  medesime. 

Ma  torniamo  al  proposito  nostro.  Questa  comedia,  don- 
ne, si  domanda  Alessandro,  ben  che  non  appaia  molto  in 
essa,  il  perché  vi  diremo  un'altra  volta;  bastivi,  voi  cono- 
scerete che  non  senza  cagione.  E  per  che  non  sia  nessuna 
che  si  possi  dolere,  io  vel  dico  inalzi  che,  quantunque  i^s 
la  sia  modestissima,  non  dimeno  vi  si  parla  dentro  d'amore, 
sì  che,  se  n'è  nessuno  tra  voi  che  non  si  vogli  trovare 
dove  se  ne  ragioni,  partisi  inanzi  che  la  cominci,  acciò  che 
no^  se  li  volti  lo  stomaco  al  suono  di  questa  parola  Amore; 
semplicelle  che  sono,  che  non  han  tanto  giudizio  che  sappin  iso 
conoscere  che  non  è  tra  gli  uomini  la  più  santa  e  la  più 
divina  cosa  d'Amore,  senza  il  quale,  non  pur  gli  uomini, 
ma  '1  mondo  stesso  tornarebbe  in  niente.  Partinsi,  dunque, 
quelli  che  hanno  perduto  '1  gusto.  Io  pur  aspetto  e  non 
si  partono;  dissi  ben  io  che  vorranno  esser  savie  come  iss 
l'altre. 

Or,  la  comedia  nostra,  tra  l'altre  utilità  che  se  ne  può 
cavare,  questa  non  è  piccola  che  si  potrà  conoscere  in  essa 
che  non  solo  l'età  de  gioveni  e  de  vecchi  è  sotto  posta  ad 
Amore,  ma  quella  ancor  de  fanciulli  mentre  che  co  '1  latte  i60 
si  beveno  quella  affezione  che  cresciuta  con  gli  anni  di- 
venta immortale  nell'animo  di  duo  amanti;  e  perché  meglio 
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intendiate  il  corso  della  comedia,  vi  dico  che  questa  città 
è  Pisa  per  oggi,  e  qui  abita  un  Vincenzio  Pisano,  il  quale, 
oltra  un  figlio  chiamato  Cornelio,  ha  in  casa  uno  Aloisio  '^^ 
siciliano,  il  quale  sotto  abito  di  femina,  è  tenuto  da  lui 
per  sua  nepote  ed  è  chiamato  Lampridia.  Si  trova  ancora 
una  Lucrezia,  pur  siciliana,  la  qual,  sotto  credenza  di  ma- 
schio, è  detto  Fortunio,  sta  in  casa  di  monsignor  di  Flisco 
e  ama  Lampridia  pensando  che  sia  femina;  quel  che  si 
faccino  e  perché  sieno  così  vestiti,  eglino  ve  lo  diranno. 
Qua  abita  un  Costanzo  Naspi,  che  ha  una  figlia  amata 
da  Cornelio.  Qui  sta  un  capitano;  quel  che  si  faccia  e 
come  succedin  questi  amori,  voi  lo  vedrete.  In  tanto  mi 
partirò  per  dar  luogo  a  Vincenzio,  che  esce  fuore  con  un 
dottor  siciliano,  che  legge  quest'anno  in  Pisa. 

Il  fine  del  primo  prologo. 
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PROLOGO 

Per  la  seconda  volta  che  si  recitò. 


Bellissime  donne,  perdoninoli  questi  signori,  tutti  que- 
sti altri  gentiluomini,  s'io  non  parlo  a  loro,  perché 
l'usanza  de  gli  Intronati  fu  sempre  di  parlar  a  voi,  e 
con  voi  l'aviamo.  Noi  siamo  qui  per  farvi  la  seconda  volta  la 
nostra  comedia  essendone  stati  pregati  da  molte  di  voi  e  co- 
mandatoci da  chi  poteva,  poi  che  al  caso,  che  suole  il  piìi 
delle  volte  governare  simil  cose,  vi  si  aggiunse  la  gentilezza 
di  certi  gioveni,  ben  ch'io  non  so  se  me  ne  debbo  incolpar 
più  loro  che  le  bellezze  vostre,  da  le  quali  tirati,  pensando 
co  l'appressarvisi  goderle  più,  vi  stroppicciaron  sì  a  l'in- 
trare,  ch'io  mi  credo  che  qualcuna  di  voi  si  pentisse  di 
piacerli  tanto.  Poi,  dentro  a  questa  sala  spinsero  in  modo 
che  né  torce,  né  candelieri,  né  banche  furono  bastanti  a 
ritenerli.  Onde  ne  nacque  il  romore  che  voi  sentiste.  Que- 
ste cose  dispiacquero  a  gli  Intronati,  come  queWì  che  non 
cercano  se  non  i  cowmodi  vostri.  E  perché  eglino  si  por- 
torno  un  poco  scortesemente,  gli  Intronati,  in  cawbio  di 
questa  c'hawno  di  nuovo,  vi  pregano  che  per  penitenza 
stiate  quattro  giorni  senza  mirarli,  serrandoli  le  finestre  in 
fronte  e  tene/^dogli  la  favella,  acciò  a  loro  spese  imparino 
un'altra  volta  a  esser  più  modesti. 

La  comedia  è  la  medesima,  e  l'Intronati  non  sono  così 
arroganti  che,  quando  li  fusse  data  qualche  bella  [alvertenzn 
da  qualche  galantuomo,  non  l'avessino  pigliata,  perché 
non  si  sdegnaron  mai  d'imparare  da  chi  può  loro  insegnare, 
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né  gli  è  venuto  a  l'orecchie  cosa  che  vaglia  molto,  ma  solo 
certi  avvedimenti  di  certi  pedanti,  che,  non  avendo  mai  im- 
parato altro  che  '1  dabudà,  han  detto:  il  tale  entrò  donde 
uscì,  quell'era  troppo  grande,  e  quest'altro  doveva  dire  quat- 
tro parole  latine,  e  simil  castronerie  degne  di  loro,  come  di 
quelli  che,  non  ave;^do  pur  vedute  le  tavole  di  Plauto, 
vogliono  dar  leggi  alle  comedie.  Alcuni  altri  dicano  che  '1 
Capitano  Malagigi  doveva  aver  qualche  contento,  o  almeno 
far  pace  con  quel  vecchio;  e  che  doveva  esser  qualche 
villano  o  parasite  senza  quali  le  comedie  non  son  comedie. 
Oh,  poveri  uomini,  dove  li  conduce  la  loro  ignora;7za! 
E  vo'  giocare  che  chi  li  dimandasse  con  quante  lettere  si 
compita  comedia,  non  te'l  saprebbono  dire,  non  sapendo 
loro  quel  che  importi  più  comedia  che  tragedia.  Ma  questi 
cotali  venghino  all'Accademia,  ove  gli  faremo  vedere  che 
a  voler  dar  giudizio  di  simil  cose,  bisogna  altro  che  aver 
veduto  una  com[e]d[i]a  de  l'Aretino  o  simili;  e  gli 
manderemo  a  stud[i]a[r]e  otto  o  dieci  anni  nel  Boezio 
lettere  e  massime  della  retorica  e  poesia.  Non  è  man- 
cato qualcuno  che,  mostrando  di  muoversi  da  buon  ze-  ^^ 
lo,  ha  detto  se  avevano  piìi  modi  de  insegnare  a  far 
l'amore.  A  questi  gli  Intronati  non  rispondono  altro  se  no;/ 
che  se  sapessono  perché  furon  trovate  le  comedie  e  perché 
fussero  accettate  nelle  repuhliche  e  in  qual  si  voglia  rego- 
latissimo  principato,  non  ardirebbeno  dir  simili  sciocchezze, 
perché  conoscerebbeno  le  comedie  non  esser  altro  che  uno 
specchio  della  vita  nostra,  ove  si  scoprono  tutti  i  vizii 
acciò,  conosciuti,  si  fugghino.  O  dirà  qualche  uno  che 
questa  comedia  morde  troppo;  a  questo  non  rispondeno, 
per  che  questo  è  stato  detto  solo  da  coloro  che  hanno 
sentito  mordere  i  lor  diffetti,  a  quali  la  piaga  non  si  può 
sanare  se  non  li  duole  un  poco.  Gli  altri,  che  sono  fuora 
di  simili  errori,  non  solo  non  l'hanno  avuto  a  sdegno,  ma 
li    fu    carissimo   come    queWì    che,    prudentissimi,    vorreb- 
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60.  vorrebono  68.  Alla  fine  del  secondo 
prologo  nell'ediz.  del  RufTinelli  mancano  le  parole  da  noi  messe  tra  paren- 
tesi quadre;  le  abbiamo  riprese  dalla  conclusione  del  primo  prologo.  L'ipotesi 
sarebbe  che  mancassero  anche  nel  ms-  su  cui  si  basò  il  Ruflinelli,  e  che  nel  ms. 
vi  fosse  originariamente  un  rinvio  ai  righi  del  primo  prologo,  destinati  a  esser 
ripetuti  senza  variazioni  nel  secondo. 
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[b]ono  che  col  riprez/dere  gli  errori  si  distrugessero.  Né  ^^ 
mancarà  forsi  persone  che,  non  sapendo  le  cagioni  per  che 
di  nuovo  facciamo  la  comedia,  diranno  che  se  li  scema  di 
riputazione;  ma  se  averanno  punto  di  giudizio,  vedranno 
ciò  non  esser  vero,  e  che  Terenzio  non  solo  una,  ma  due, 
tre  volte  fece  recitare  l'Ecira,  comedia  fra  le  sue  bellissima,  ^^ 
per  esserli  stata  interrotta  l'audienza,  né  per  questo  fu 
meno  stimata;  e  perché  meglio  intendiate  il  corso  della 
comedia,  [vi  dico  che  questa  città  è  Pisa  per  oggi,  e  qui 
abita  un  Vincenzio  Pisano,  il  quale,  oltra  un  figlio  chia- 
mato Cornelio,  ha  in  casa  uno  Aloisio  siciliano,  il  quale, 
sotto  abito  di  femina,  è  tenuto  da  lui  per  sua  nepote  ed  è 
chiamato  Lampridia.  Si  trova  ancora  una  Lucrezia,  pur 
siciliana,  la  qual,  sotto  credenza  di  maschio,  è  detto  For- 
tunio,  sta  in  casa  di  monsignor  di  Flisco  e  ama  Lampridia 
pensando  che  sia  femina;  quel  che  si  faccino  e  perché 
sieno  così  vestiti,  eglino  ve  lo  diranno.  Qua  abita  un  Co- 
stanzo Naspi,  che  ha  una  figlia  amata  da  Cornelio.  Qui  sta 
un  capitano;  quel  che  si  faccia,  e  come  succedin  questi 
amori,  voi  lo  vedrete.  In  tanto  mi  partito  per  dar  luogo  a 
Vincenzio,  che  esce  fuore  con  un  dottor  siciliano,  che  legge 
quest'anno  in  Pisa]. 

Il  fine  del  secondo  prologo. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

VINCENZIO  vecchio,  MESSER  FABRIZIO  dottor  di  leggi. 


n  somma,  perdonatemi,  messer  Fabrizio 
s'io  son  forse  più  importuno  che  non  bi- 
sognarebbe:  la  cosa  de  i  figliuoli  importa 
troppo,  e  magiormente  a  chi  è  padre  d'un 
solo,  come  son  io.  Io,  da  che  intesi  che  voi 
eravate  condotto  in  questo  nuovo  studio  a 
Pisa,  mi  rallegrai  grandemente,  sperando  che,  per  l'amor 
già  tanto  tempo  stato  tra  noi  e  co;;?minciato  mentre  giovi- 
netto studiasse  qua,  che  voi  avessete  non  tanto  con  le 
lezioni  quanto  co  i  buon  consigli  a  far  giovamento  a 
questo  mio  figliuolo  e  levarlo,  forse,  da  questa  vita  che 
gli  fa  già  pili  mesi  sono. 
MESSER  FABRIZIO  —  State  di  buona  voglia,  Vincenzio, 
ch'io  son  per  far  in  questa  cosa  ogni  buon  offizio  che  per 
me  si  possa,  e  spero  che  non  indarno,  parendomi  Cornelio 
giovine  di  buon  giudizio  e  d'ingegno  da  sperarne  più 
sempre  di  giorno  in  giorno. 
VINCENZIO  —  Il  giovin,  certo,  e  so  che  non  me  ne  inganna 
lo  interesso,  è  ben  dotato  da  la  natura;  né  vi  potrei  mai 
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dire  quanto  buona  fama  me  ne  veniva  all'orecchia  in  due  20 
anni  ch'egli  stette  a  studio  a  Salerno;  e  parimenti  quando 
tornò  mi  riuscì  così  studioso,  così  obediente  e  così  mo- 
desto che  mi  s'apriva  il  cuore  per  allegrezza.  Ma  da  che 
per  mala  sorte  si  è  dato  in  preda  di  questo  amore,  in 
tutto  si  è  mutato  di  costumi,  di  volto  e  d'ogni  ragion  25 
di  vita. 

MESSER  FABRIZIO  —  È  dunque  innamorato  il  figlio  vostro; 
non  maraviglia,  che  io  lo  vedevo  star  così  attonito,  così 
stordito,  pallido  e  sospeso  d'animo. 

VINCENZIO  —  Oh,  messer  Fabrizio,  qua/^to  è  cambiato  da  20 
quel  che  gli  era!  Egli  prima  no;^  aveva  i  maggiori  amici 
che  i  libri  suoi;  si  stava  la  maggior  parte  del  tempo  in 
studio;  era  parco,  obediente,  devoto  e  amorevol  tanto, 
ch'io  no;^  vi  potrei  dire.  Adesso  tutto'l  contrario:  non 
vede  mai  libro;  non  sta  mai  in  casa  né  notte  né  giorno;  35 
non  mangia,  non  beve,  non  dorme,  non  stima  i  miei 
comandamenti;  spende,  e  manda  mal  ciò  che  può;  è 
diventato  disamorevole  de  i  parenti,  del  padre;  non  ap- 
prezza piti  né  Dio  né  '1  mondo;  ama  solo  una  donna  e 
un  servo,  con  il  quale  si  confida  di  questo  amore.  "*" 

MESSER  FABRIZIO  —  Gran  cosa  mi  dite.  Io  per  me  mi 
pensava  che  in  un  giovine  l'esser  innamorato  fusse  il 
condimento  di  tutte  le  sue  virtìi  e  che,  se  ben  alcun  fusse 
una  profunda  sentina  di  vizi,  amor  fusse  bastante  a  solle- 
varlo in  un  momento  fino  a  le  stelle.  Ed  io  per  me, 
quel  poco  ch'io  vaglio  l'attribuisco  tutto  all'amor  ch'io 
portai  a  donna  nobile  e  bella,  degna  che  '1  mondo  li 
fusse  servo. 

VINCENZIO  —  Non  è  più  quel  tempo:  il  mondo  è  guasto! 
Messer  Fabrizio,  io  mi  ricordo  già  che  le  cose  d'amore 
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parimente  22.  Ru:  ubediente  22.  G  R  G2:  obidiente  22.  F:  ubbidiente 
25.  S:  mutata  21.  F:  donque  27.  F:  il  vostro  figlio  28.  Ru  G  P  R  G2 
R2  S  C  Bo  F:  non  è  marauiglia  30.  Ru:  O.  M.  Fubritio  32.  G2:  magior 
parte  33.  Ru:  obidiente  33.  F:  ubbidiente  34.  F:  non  potrei  36.  F: 
noni  stima  36.  Ru:  mei  38.  P:  et  del  padre  39.  G  R  R2  S  C  Bo  F:  sola 
42.  F:  pensauo  42.  F:  giouano  44.  P  S  C  Bo  F:  profonda  45.  C  Bo:  sino 
46.  G2:   atri  bui  SCO     47.  Ru  P  F:    le  fusse     50.  Ru:    riccordo 
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eran  piene  di  modestia,  non  alteravan  l'animo  e  si 
pigliavan  quasi  per  uno  scherzo.  E  se  pur  una  mia  inna- 
morata avesse  qualche  volta  sol  con  la  fronte  accettata 
una  mia  riverenzia,  mi  saria  bastato  per  due  anni  in 
premio  dell'amor  mio;  non  si  sarebbe  avuto  ardir  di  ss 
desiderare  pur  una  minima  parola  che  non  fusse  stata 
tutta  onestà.  Oggi  dì  amor  è  diventato  falso  e  sfacciato: 
non  bastano  a  questi  giovini  le  riverenzie,  gli  sguardi 
e  le  parole  de  le  innamorate  loro,  che  se  in  quattro 
giorni  non  ne  son  padroni,  s'afìligano  e  si  lamentano.  6o 
Non  si  fa  più  l'amor  per  gentilezza,  ma  per  fame  e  per 
rabbia;  si  consuma  un  mondo,  si  macchia  la  fama,  si 
perde  il  tempo  e  si  scorta  la  vita  dietro  a  queste  trame 
senza  far  altra  cosa  che  importi  molto.  Oh,  che  differenza 
da  tempi  a  tempi!  Né  solo  avviene  in  questo,  ma  in  qual-  65 
sivoglia  altro  modo  di  vivere.  Al  mio  tempo  avevano 
i  figli  paura  de  la  sferza  ch'avevan  vinti  e  vinticinque 
anni;  or  non  arrivano  a  dodeci  che  vogliano  esser  i  padri 
loro.  In  fine,  il  mondo  va  invecchiando  e  peggiorando  di 
mano  in  mano.  ^o 

MESSER  FABRIZIO  —  Invecchiando  andiam  noi,  Vincenzio 
mio,  e'I  mondo  ci  resta  dietro  sano  e  salvo  come  fu 
sempre.  Oh,  quanto  mi  rido  di  così  fatte  parole  che 
sogliam  dir  noi  vecchi:  «  al  mio  tempo  fu,  al  mio  tempo 
stette  ».  Questa  opinione  ce  la  facciam  noi  stessi.  Sapete  ^^ 
donde  viene  che  ci  paian  le  cose  cambiate?  Gli  è  perché 
siam  cambiati  noi;  né  con  quelli  occhi,  né  con  quelle 
orecchie  guardiamo  e  odiam  le  cose  con  che  le  guarda- 

51.  Ru:  animo 
se  si  52.  C:  inamorata  54.  Ru:  riverenza  55.  Ru:  amor  mie  57.  R  R2  S  C 
Bo:  honesta  57.  F:  onesta  57.  Ru:  Hoggi  Amor  58.  Ru  F:  giouani 
58.  Ru:  riuerenze  59.  S:  inamorate  59.  Ru:  qtiatro  60.  Ru  G  P  R  G2 
R2  S:  s'alligano  60.  C  Bo  F:  s'ajf Ungono  62.  Ru:  rabia  63.  Ru:  al  tempo 
65.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  auiene  66.  F:  vivare  67.  F:  figliuoli  67.  Ru: 
venti  &  venticenque  67.  P:  XX  &  XXV  67.  S:  venti  et  venticinque 
68.  B  G  P  R  R2  C  S  Bo  F:  dodici  68.  P  S  Bo:  vogliono  71.  Ru  P:  Vicenzo 
74.  P:  sogliam  di  75.  S:  Queste  opinioni  75.  F:  oppinione  75.  G  R  R2 
S  C  Bo:  ce  le  75.  F:  faciam  76.  Ru  S:  paion  76.  F:  egli  è  11.  V: 
quegli  occhi  78.  P:  udiamo  78.  S  F:  udiam  78.  C  Bo:  guardiamo  odiam 
78.  B:   e  adivamo     78.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:   e  udivamo 
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vamo  e  odavamo.  Già  sempre  furon  de  gli  amanti  modesti 
e  sempre  de  gli  scorretti.  E  sì  come  sempre  furono  e 
saranno  le  rose  e  i  fiori  di  primavera,  così  sempre  le 
donne  desiderarono  e  desideraranno,  cercarono  e  cerca- 
ranno  di  ritrovarsi  con  gli  omini,  e  gli  omini  con  le 
do;me  ne  la  primavera  de  l'età  loro. 

VINCENZIO  —  Tanto  dunque  peggior  sorte  è  la  mia  d'aver 
un  figlio  così  poco  onestamente  innamorato  che  me  lo 
veggio  perdere  in  poco  tempo. 

MESSER  FABRIZIO  —  Chi  è  la  sua  innamorata? 

VINCENZIO  —  Non  l'ho  mai  potuto  ancor  sapere. 

MESSER  FABRIZIO  —  Volete  ch'io  vi  dia  un  bon  co;7siglio? 
or  dategli  moglie,  che  no;^  è  cosa  che  domini  piii  amore 
che  fan  le  moglie.  E  mi  ricordo  che,  quando  mio  padre 
me  la  diede,  che  io  ero  innamoratissimo,  né  arei  mai 
pensato  di  potermi  sentire  altra  donna  a  canto  che  quella 
che  io  tanto  amava.  Nondimeno,  dorme  un  tratto  con  la  95 
moglie,  dormivi  un  altro,  io  cominciai  a  sentir  appic- 
carmisi  adosso  un  no«  so  che  di  nuovo  affetto  che  a  poco 
a  poco  discacciò  quel  di  prima.  Il  sentirsi  amare,  e 
trovar  sempre  in  casa  che  ti  fa  carezze,  ha  una  gran 
forza.  In  somma,  il  caldo  del  letto  importa  troppo  e,  di 
bruttissima  ch'ella  era,  me  la  faceva  parere  ogni  dì  piìi 
bella. 

VINCENZIO  —  A  tutto  questo  avevo  pensato;  ma  mi  pareva 
per  ancora  troppo  giovine  il  mio  Cornelio  a  tòr  moglie; 
oltra  che  arei  voluto  che  avesse  studiato  innanzi  qualche 
anno  piia.   Pur,   quando   io  potessi   avere   una   figlia   di 

79.  C  Bo 
F:  modesti  sempre  80.  Ru:  de  li  82.  S:  sempre  donne  82.  P:  cercheranno 
83.  Ru:  ritrouararsi  83.  G  R  G2  R2  C  S  Bo  F:  di  trouarsi  83.  Ru  G  P 
R  G2  R2  S  C  Bo  F:  con  gli  huomini  83.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
e  gli  huomini  85.  F:  don^ue  86.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  figliuolo 
87.  F:  v&ogo  90.  G  P  R2  S  Bo  F:  buon  90.  F:  conseglio  91.  Ru  P: 
domi  92."P:  che  fa  la  92.  Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  mogli  92.  Ru:  Io 
mi  ricordo  93.  P:  diede  io  93.  P  C  Bo:  era  93.  G  P  R  G2  R2  S  C 
Bo  F:  haurei  95.  F:  amauo  95.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  dormi 
96.  Ru:  dormi  un  altro  97.  G  G2  Bo  F:  appicarmisi  97.  P  F:  addosso 
98.  Ru:  quel  di  propria  99.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  chi  ti  fa  101.  C 
Bo:  bruttissimo  103.  P:  haueua  103.  C  Bo  F:  pare  103.  Ru:  pareua  pur 
104.  F:    giovano     105.    P:    haurei 
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Gosta;72o  Naspi,  glie  la  darrei  voluntieri,  perché,  se  ben 
egli  è  persona  scempia  e  di  poco  conto,  non  dimeno  egli 
è  di  nobil  casa  e  ricco,  e  non  ha  altri  figli  che  la 
Lucilla,  la  quale  intendo  esser  giovine  di  gran  valore.  no 
HoUo  destramente  fatto  tentare,  né  mi  par  che  ne  voglia 
sentir  parola  e  tal  ch'io  sto  con  gran  travaglio,  e  ho 
individia  a  chi  non  ha  figli  come  voi,  che  in  vero 
dovete  far  una  vita  quietissima. 

MESSER  FABRIZIO  —  Dio  ve  guardi,  Vincenzio,  da  le  mie      120 
fortune!   E  se  voi  ben  sapeste  i  casi  miei,  vi  verrebbe 
pietà  di  me.   Ho   avuti   figli   ancor   io,   e   son  forse  in 
peggior  termine  che  non  sono  i  vostri. 

VINCENZIO  —  Mi  fate  maravegliare,  e  maggiormente  che 
non  mi  avete  mai  tal  cosa  detta.  125 

MESSER  FABRIZIO  —  Nou  è  accaduto,  oltre  che  '1  dirvelo 
può  puoco  darmi  di  giovamento. 

VINCENZIO  —  Deh!   di  grazia,  per  l'amor  ch'io  vi  porto, 
ditemi  qualche  cosa  de  i  casi  vostri. 

MESSER  FABRIZIO  —  Voi  Sapete,  Vincenzio,  che  nativa-      115 
mente  io  sono  siciliano. 

VINCENZIO  Io  lo  so. 

MESSER  FABRIZIO  —  lo  fui  nel  ttentatté,  per  cagion  de 
le  parti,  cacciato  de  la  mia  città  e,  avendo  lasciato  in 
guardia  de  mio  fratello  una  mia  figlia  chiamata  Lucrezia,  i^o 
di  quattro  anni,  ch'io  amava  con  tutto  '1  core,  intesi 
che,  doppo  una  novità  che  vi  fu  fatta  nel  trentasette, 
il  fratel  mio,  fatto  ribello,  si  fuggì  con  essa.  E  d'allora 

107.  P:  Costanzo  107.  Ru:  gli  la  107. 
B  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  darei  107.  Ru  B  S:  volontieri  P  02  F: 
volentieri  109.  F:  casata  109.  S:  casa  ricco  110.  Ru  S  F:  che  Lucilla 
110.  F:  giouana  112.  G2:  parole  112.  R:  parola  tal  112  G  R  G2  R2  S 
C  Bo  F:  a  tal  ch'io  113.  F:  figliuoli  115.  P:  Iddio  115.  Ru  G  P  R  G2 
R2  S  C  Bo  F:  vi  guardi  115.  Ru:  Vincenzo  115.  P:  Vicenza  116.  Ru: 
sapete     116.    R    R2    C    S   Bo:    sapesti     117.    R:    Oh   hauuti     117.    Ru:    hauti 

118.  C  Bo:    sono  i  nostri     119-   B   G  P  R  G2  R2   S  C  Bo  F:    maravigliare 

119.  P:  maravigliare  maggiormente  120.  Ru:  detto  121.  Ru:  dirloui  122. 
Ru  P  G2  S  Bo  F:  poco  123.  Ru:  Dhe  124.  R  R2  C  Bo:  diteme  125. 
Ru:  Vincenzo  125.  P:  Vicenzo  128.  Tutti  meno  Ru:  nel  xxxiij  129.  F: 
lassato  130.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  di  mio  130.  P  G2  R2  S  F:  figliuola 
130.  G  R  C  Bo:  figliola  131.  F:  amauo  131.  Ru  F:  cuore  132.  P:  nel  37 
132.  gli  altri  meno  Ru:    xxxvjj     133.  Ru:    rihbello     133.  P  F:    dall'ora 
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in  qua  non  ho  mai  piìi  potuto  sapere  quel  che  ne  sia; 
e  ogni  volta  ch'io  me  ne  ricordo,  sento  aprirmisi  il  cor      i^s 
di   duolo.   Temo,   aimè,   che   non   sia   andato   in   preda 
l'onor  di  lei  e  forse  la  vita  ancora. 

VINCENZIO  —  Non  ho  mai  saputa  questa  disgrazia  vostra, 
e  me  ne  duole  qua/^to  comporta  l'amicizia  che  è  fra  noi, 
e  vorrei  voluntieri  potervi  dar  qualche  rimedio.  '""^ 

MESSER  FABRIZIO  —  Qucstc  son  cosc  che  non  han  rime- 
dio. Il  meglio  che  si  può  fare  è  il  non  pensarci  mai. 
Parliam  d'altro;  date  moglie,  Vincenzio,  al  vostro  Cor- 
nelio. 

VINCENZIO  —  Io  voglio  tentar  un'altra  volta  la  mente  di      145 
Costanzo  e  po'   mi  risolverò. 

MESSER  FABRIZIO  —  Volete  ch'io  provi  se  ci  fosse  buon 
mezzo,  a  sorte,  che  mostra  di  amarmi  assai?  Mad  eccolo 
che  viene  in  qua. 

VINCENZIO  —  Partitivi,  messer  Fabrizio;  voglio  provar  di      'so 
nuovo  per  me  medesmo. 

MESSER  FABRIZIO  —  Così  fate.  lo  audarò  in  tanto  a  una 
disputa. 


SCENA   SECUNDA 

VINCENZIO  vecchio,   COSTANZO   vecchio. 


VINCENZIO  —  Dio  ti  dia  il  buon  dì,  Costanzo.  Dove  ne  vai 
questa  mattina  così  per  tempo? 


134  B  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  mai  potuto  135.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
cuor  e  temo  136.  P:  oimè  136.  C  Bo  F:  haime  non  137.  Ru:  farsi  138.  Ru: 
saputo  139.  G  R  R2  C:  El  me  ne  duole  140.  F:  noi  vorrei  140.  Ru  B 
S  C  Bo  F:  volontieri  140.  P  G2:  volentieri  141.  F:  gioueuol  rimedio  141. 
F:  che  rimedio  non  han  142.  F:  pensarvici  142.  Ru:  Vincenzo  142.  P: 
Vicenzo  Ru:  a  Costanzo  P:  Costanzo  154.  P:  Iddio  154.  P:  Costanzo 
risoluarò  147.  P:  pruoui  147.  Ru:  si  ci  147.  Ru:  fusse  147.  P  F:  fussi 
148.  F:  io  assorte  148.  tutti  meno  A:  Ma  eccolo  148.  A:  Ma  deccolo  150. 
G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  partitevi  151.  G  R  G2  R2  S  C:  nouo  151.  Ru 
P  S  Bo  F:    medesimo     152.  P:    anderò 

DIDASCALIA:    Ru   G   P   R    G2    S   Q  Bo   F:    seconda    Ru:    Vincenzo     P: 
Vicenzo     Ru:    a  Costanzo     P:    Costanzo     154.  P:    Iddio      154.   P:    Costanzo 
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COSTANZO  —  Perdendo  i  passi;  così  vuol  chi  può. 

VINCENZIO  —  Tu  sei  molto  disperato  da  un  tewpo  in  qua: 
solevi  esser  allegro,  giambiero,  e  tener  in  festa  tutti  gli 
amici  tuoi;  adesso  mi  pari  fatto  il  ritratto  de  la  manin- 
conia.  Che  cosa  ti  può  esser  accaduta  così  di  novo? 

COSTANZO  —  Vivo  tutto  travagliato;  non  poteva  farmi 
peggio  la  fortuna  che  m'abbia  fatto. 

VINCENZIO  —  Dimmi,  di  grazia,  che  cosa  sia;  chi  sa  s'io 
ti  potessi  giovare  a  niente? 

COSTANZO  —  Giovar  non  mi  puoi;   pensa  il  peggio  che      ^^^ 
mi  potessi  accascare,  e  quello  è  desso. 

VINCENZIO  —  Sarebbetisi  scoperto  addosso  forse  qualche 
debito  de  importanza? 

COSTANZO  —  Dio'l  volesse!  cotesto  sarebbe  un  oro. 

VINCENZIO  —  Hai  forse  presa  qualche  infirmità  ne  la  tua      ™ 
persona,  come  a  dir,  pelatina  e  simili? 

COSTANZO  —  Infirmità,  sì,  ma  non  forse  de  la  sorte  che 
tu  ti  pensi. 

VINCENZIO  —  Di'l  vero,  sarresti  mai  forse  innamorato? 

COSTANZO  —  O  Vincenzio  mio,  tu  l'hai  detto.  i^s 

VINCENZIO  —  Ah!  ah!  ah!  ah!  innamorato,  ah?  E  dove 
l'hai  fondata? 

COSTANZO  —  Tu  te  ne  ridi;  questo  perché? 

VINCENZIO  —  Come  diavol  non  vuoi  ch'io  rida?  Un  uomo 
di  sessantacinque  anni,  che  non  ha  dente  in  bocca,  at- 
tendere a  l'amore!  Io  ti  ricordo  ch'oramai  noi  non  siamo 
piìi  i  bei  fiori  di  primavera. 

COSTANZO  —  Tu  misuri  gli  altri  co;?   le   tue  misure;    se 


156.  Bo:  pasi  158.  S:  sesia  159.  Ru:  malanconia  159.  P  F:  malinconia 
159.  Bo:  maniconia  160.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  nuouo  164.  F: 
muate  166.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  potesse  166.  F:  accasare  166.  Ru 
G  R  R2  S:  accascare  quello  è  167.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  adosso  168.  Ru 
P  C  Bo  F:  dUinportanza  168.  G  R  G2  R2  S:  di  importanza  169.  P:  Iddio 
il  volesse  170.  G2  F:  infermità  171.  B  G  P  R  R2  S  C  Bo:  Vclatitia  174. 
G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  saresti  175.  Ru  G2:  Vincenzo  175.  P:  Vicenza 
178.  Ru:  ride  180.  A  B  G  R  G2  R2  S  C:  LXV  anni  182.  G  R  G2  R2 
S  C  Bo  F:    pi  il  su  i  bei     182.  Ru:    de 
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ben  tu  mi  vedi  questa  barba  bianca,  mi  sento  a  certi 
tempi  così  in  succhio  com'io  mi  sentisse  mai.  iss 

VINCENZIO  —  Non  maraviglia  ch'io  da  qualche  tempo  in 
qua  ti  veggio  così  sprucchiato,  attillato,  andar  in  ponta 
di  piedi  come  un  pappagallo,  o'I  mio  gala;^te  giovine, 
fresco,  pulito,  innamorato!  Chi  saria  quella  donna  sì 
crudele  che  non  si  struggesse  di  dormir  teco  per  suc- 
chiarti, stringerti  e  morderti  a  voglia  sua,  secura  che 
tu  nel  morderla  non  la  vinceresti?  Beata  colei  che 
prima  ti  goderà!  Deh!  che  ti  dovresti  vergognare,  vecchio 
rimba[mlbito  col  capo  ne  la  fossa,  a  voler  metterti  in  man 
di  donna  che,  piglia/?do  spasso  de  la  tua  pazzia,  ti  burli 
e  ti  balzi  com'una  palla  a  vento.  E  chi  è  questa  valente 
che  t'ha  ferito? 

COSTANZO  —  Tu  hai  un  bel  dir,  Vincenzio;  se  tu  la  vedesse, 
non  so  come  tu  te  ne  riparasse  mai,  Ell'ha  un  mostac- 
ciuolo  così  dolcino,  così  traforello,  così  furacuori,  certi 
occhi  lampadeschi,  certe  spalle  così  strettine,  che  è  im- 
possibile a  vederla  e  scamparne  mai.  Io,  per  me,  son 
morto,  spolpato,  consumato  che  non  posso  piìi. 

VINCENZIO  —  Chi  può  esser  questa  ninfa  così  galante? 

COSTANZO  —  Non  conosci  la  moglie  del  capitan  Malagigi, 
che  sta  poco  lontano  da  casa  tua? 

VINCENZIO  —  Chi?  quel  viso  di  ranocchia,  ah?  Oh,  io  ti 
so  ben  dir  ora  ch'io  vo'  rider  il  doppio  più,  ah!  ah!  ah!  ah! 


184.  Ru:  me  vedi  185.  Ru  P  G  R 
G2  R2  S  C  Bo  F:  sentissi  186.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  non  è 
maraviglia     186.    C    Bo:    io    qualche     187.    F:     veggo     187.    G2:     strucchiato 

187.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  punta  188.  R:  corno  188.  Ru  B  R  R2  S  C 
Bo:    papagallo     188.    C   Bo:     e    'l   mio   galante     188.    F:     pappagallo,    il    mio 

188.  F:   giovano     189.  S:    polito     189.   Ru:    inamorato     189.  C  Bo:    che  saria 

189.  F:  qual  saria  189.  Ru:  sarria  190.  F:  si  cruda,  e  si'  crudele  190.  F: 
con  esso  te  succhiarti  190.  C  Bo:  teco  succhiarti  191.  F:  strignerti  C  Bo: 
moderti  191.  Ru  S:  sicura  192.  F:  venciaresti  192.  F:  Felice  colei  192. 
Ru:  colui  193.  Ru:  guaderà  193.  F:  godarà  193.  Ru:  Dhe  193.  A  Ru: 
douersti  193.  G  R  R2  S  C  Bo  F:  doueresti  194.  A:  rimbabito  194.  Bo: 
rihambito  196.  Ru:  palla  da  uento  198.  Ru:  Vincenzo  198.  P:  Vicenzo 
198.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  uedessi  199.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo: 
uedessi  199.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  riparassi  199.  F:  riparasi  200. 
Ru:   furia  cuori    204.  F:    essar    204.  G;   nimfa    208.  F:    doppio  ah  ah  ah  ah 
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COSTANZO  —  Or  tu  mi  faresti  ben  or  saltare;  e  vuoi  dir 
ch'ella  non  sia  la  piìi  bella  donna  ch'abbia  oggi  Pisa?      210 
Vorrei  combattere  questa  cosa  col  trenta  diavoli. 

VINCENZIO  —  Con  me  non  la  combatterai  tu.  Te  la  lascio 
d'accordo;  sia  pur  la  tua.  E  come  ti  fa  favore? 

COSTANZO  —  Assai  certo,  ma  non  ne  dir  niente.  E  per 
quanto  si  vede,  la  muor  de  i  casi  miei;  ma  per  anco  215 
non  si  è  concluso  niente,  per  non  esser  venuta  la  co;;'^- 
modità.  E  io  non  manco  continuamente  di  servirla,  cor- 
teggiarla e  presentarla  in  grosso,  come  si  conviene;  e 
sai?  accetta  i  miei  presenti  che  è  un  piacere. 

VINCENZIO  —  Noi  giurar,  ch'io  tei  credo  che  gli  accetti 
molto  più  che  la  tua  persona.  E  quante  donne  truovi 
che  non  accettino  i  presenti,  se  ben  venissero  da  un  lor 
nimico  mortale?  Se  tu  no;^  hai  altro  favor  che  questo, 
tu  stai  fresco! 

COSTANZO  —  Questo  è  poca  cosa  rispetto  a  gli  altri  segni 
che  io  ho  spesso  de  l'amor  suo.  E  te  ne  vo'  dir  uno  ch'io 
n'ebbi  l'altra  mattina,  ma  non  ne  parlare,  che  no;^  paia 
ch'io  me  ne  vanti.  Io  ero  sur  un  murello  ad  aspettar  che 
passasse  per  una  strada,  e  passando,  quando  mi  fu  da 
presso,  attraversò  la  strada  e  venne  da  la  banda  mia. 

VINCENZIO  —  Sbragia!  oh,  bravo  favore!  e  che  sai  tu  che 
non  lo  facesse  per  qualch'altra  caggione,  che  così  ben  le 
venisse,  non  pensando  al  commodo  tuo?  Giocarci,  se 
tu  vuoi  dir  il  vero,  che  da  l'altra  parte  de  la  strada 
v'era  o  fango  o  traversa  o  qualch'altro  impedimento  che 
la  tenne  che  non  vi  passasse. 


209.  Ru:  saltare;  vuoi  209.  F:  E  dir  212.  Ru:  combaterai  212.  F:  com- 
battarai  212.  F:  lasso  213.  F:  tua,  come  214.  Bo:  non  me  ne  dir  214- 
C  Bo  F:  niente;  per  215.  P:  ella  muor  216.  Ru  P:  conchiuso  216.  C  Bo: 
conclusa  216.  F:  conclusa  cosa  216.  P:  comodità  218.  S  Bo  F:  cortegiarla 
219.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  miei  220.  G  R  G2  R2  S  C:  Nel  giurar  221.  Bo: 
troui  221.  F:  trunui  fu  222.  F:  da  lor  223.  Ru: nemico  224.  R2:  che 
tu  stai  228.  P:  era  228.  Ru:  s'un  228.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  su  un 
229.  F:  ch'ella  passasse  229.  C  Bo:  per  passando  229.  F:  strada,  per  doue 
suol'  ir  passando  231.  R  R2  S  C  Bo:  Sbaragia  231.  S:  fauore.  che  232. 
Ru  B  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  cagione  233.  P:  comodo  233.  P:  giochereb 
234.  C   Bo   F:    d'altra    2}5.  C   Bo:    trauerso    236.   G  R  G2   R2   S   C   Bo: 
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COSTANZO  —  Dici'l  ver;  per  mia  fé,  vi  era  certa  paglia, 
ch'io  non  vi  pensava. 

VINCENZIO  —  Oh,  bel  favor,  du;^que,  il  prepor  te  ad  un 
monte  di  paglia!  Oh  come  questi  innamorati  si  beccano  240 
il  cervello,  che  non  guardan  se  non  a  quel  che  gli  torna 
bene!  onde  e  in  qual  guisa  si  venghi  poi,  non  tengan 
cura.  Se  fìngan  e  se  immaginan  da  se  stessi  le  piìj  belle 
cose,  che  mai  le  donne  loro  non  ebber  vena  che  ci 
pensasse.  Ma  torniamo  a  te.  Quando  ben  questa  donna  245 
ti  favorisse,  e  al  fin  ti  concedesse  quel  che  tu  desideri, 
che  potresti  far  che  pur  un  poco  la  solleticasse?  Oh,  io 
credo  che  tu  sarresti  il  valent'uomo  a  far  due  sonni  a 
cavallo! 

COSTANZO  —  Io  ti  giuro,  Vincenzio,  che  a  certi  tempi,  250 
come  a  dir  là  di  marzo,  quando '1  giorno  ho  dormito 
un  poco,  mi  sento  rinvenire  in  un  certo  modo  che,  se  in 
su  quel  ponto  io  avesse  qualche  donna  a  canto,  e  ch'io 
la  lisciasse  un  poco,  e  lei  me,  farrei  forse  meglior  lavoro 
che  tu  non  pensi.  E  presto  sarem  di  marzo;  senza  che,  255 
oltra  quel  fatto,  il  quale  invero  è  cosa  d'asini  e  non 
piace  molto  a  le  do;7ne,  le  saprei  far  mille  muine  e  mille 
carezzuole  da  intertenerla.  La  sollecitarci,  la  pizzicarci, 
la  vezzeggiarci,  e  simili  altre  cose  che  a  le  donne 
pia[c]cian  più  che  quell'altra  cosa.  Crede  a  me,  che 
gli  è  così. 


passassi  238.  G2:  che  non  238.  F:  pensano  239.  G2  R2  S  C  Bo  F:  fauore 
239.  F:    donque     241.    P:    lor   torna     241.    F:    lo'    torna    242.    P   F:    ven^a 

242.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  tengon  243.  Ru  P  S  F:  si  243.  P: 
fingono     243.   Ru   G   R   G2    R2    S   C   Bo   F:    fingon     243.    Ru:    s' immaginan 

243.  P:  s'imaginano  243.  G2:  s'imaginan  243.  S:  si  imagninan  245.  F: 
vi  pensasse  247.  G2  sole  trasse  247.  A  e  altri  meno  F:  solle  trasse  248. 
C  Bo  F:  E  io  credo  248.  Ru  B  P  G2  R2  S  F:  saresti  248.  C  Bo:  faresti 
249.  F:  accauallo  250.  Ru:  Vincenzo  250.  P:  Vicenzo  253.  G  P  R  G2  R2 
S  C  Bo:  punto  253.  Ru  P  F:  hauessi  254.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
lisciassi  254.  P:  ella  me  254.  Ru  B  G  P  G2  F:  farei  254.  R  R2  S  C 
Bo:  harei  forse  254.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  miglior  256.  Ru  G  P  R 
G2  R2  S  C  Bo  F:  da  asini  258.  P:  solletigherei  258.  G2:  solleticarci 
258.  R  R2  S  C  Bo  F:  sollicitarei  258.  P:  pizzicherei  259.  P:  vezzeggerei 
260.  A:  piacian    260.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  piaccion{o)    260.  tutti  txanne 
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VINCENZIO  —  Eh,  pover  uomo,  dove  ti  conduce  la  smania 
di  questo  amore!  E'  par  che  tu  non  abbia  mai  veduta 
donna.  E  quante  ne  conosci  che  faccino  stima  di  coteste 
muine  senza  che  al  fin...  tu  m'intendi?  Se  la  gatta  non  205 
avesse  speranza  di  dar  al  fin  la  stretta  al  topo,  non  pi- 
gliarebbe  solazzo  di  trastullarsi  con  esso  prima;  ma  le 
sa  buon  quel  trastullo,  perch'ella  sa  dove  gli  abbia  da 
riuscire.  Così  le  donne  si  piglian  qualche  diletto  de  le 
paroline  e  de  le  carezze  che  si  fan  loro  qua^^do  le  veg-  270 
gano  e  sentano  che  alla  fine  le  s'hanno  a  risolvere  in 
cosa  di  maggior  nerbo;  altrimenti  ne  fan  quel  conto  che 
di  cose  che  portiCn]  noia.  E  ti  voglio  dir  un  powto  più 
oltra  che,  sì  come  il  sol  di  marzo  nuoce,  perché  com- 
muove gli  umori  e  non  gli  risolve,  così  il  ruzzar  dei  vec-  275 
chi  a  le  donne  è  noioso,  perché  gli  aguzza  la  voglia  e  no« 
la  sazia.  Per  mia  fé,  che  mi  vien  pietà  de  i  casi  tuoi,  che 
tu  sia  intrato  in  questo  farnetico.  Lassala  andare,  che 
no«  ti  si  convewgaw  più  simil  cose  da  riuscirne  con  poco 
onore.  280 

COSTANZO  —  Orsù,  lasciam  andare!  Bisogna  parlar  di 
questo  con  chi  lo  prova.  E  poi  ch'io  son  teco,  voglio 
ragionarti  di  una  cosa  che  importa  a  te,  e  son  più 
giorni  ch'io  avevo  da  ragionartene. 

VINCENZIO  —  Che  cosa  può  esser  questa? 

COSTANZO  —  Vincenzio,  tu  sai  l'amicizia  che  è  stata  fra 
noi  già  quaranta  anni;  per  questo  io  so  che  tu  crederai 


A  e  B:  Credi  262.  F:  pouar  262.  G2:  pouer'l  huomo  263.  Bo  F:  veduto 
264.  P:  facciano  265.  Ru:  quel  fin  265.  Ru:  che  ben  intendi  Idi.  P: 
pianerebbe  Idi.  G2  S  C  Bo  F:  trastularsi  268.  P:  l'habbia  da  268.  F: 
le  habbia  270.  P:  quando  elle  270.  Ru  P  S  Bo  F:  veggono  271.  P  S 
Bo  F:  sentono  271.  P:  elle  s'hanno  212.  P  S:  neruo  272.  Bo:  verbo  273. 
P  G2:  cosa  273.  A  e  altri  meno  Ru:  porti  273-  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo: 
punto  274.  F:  oltre  274.  Ru:  noce  274.  R  R2  S  C  Bo  F:  commoue  275. 
Ru:  d'e  vecchi  276.  P:  lor'  aguzza  276.  F:  a  loro  aguzza  l'appetito  277. 
G  R  G2  R2  S  C:  non  le  sazia  211.  Ru:  d'e  277.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
de  casi  218.  P  F:  entrato  278.  C  Bo:  in  tratto  278.  Ru:  Lasciala  219. 
Ru  P  S  F:  conuengon  279.  Bo:  riuscirne  poco  281.  F:  lassiant  282.  P: 
pruoua  284.  P:  haueua  286.  P:  Vicenza  287.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
noi  xl  anni    287.  A  e  altri  meno  Ru:  noi  già  xl  anni    287.  B2  P:  quarant'anni 
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che  quel  ch'io  te  dirò   torni  tutto  a  utile  e  onor  tuo. 
Tu  hai  questa  tua  nipote,  Lampridia,  ormai  da  marito; 
quando  tu  ti  contentasse  di  maritarla,  ti  porrei  innanzi      290 
partito  per  nobiltà,  per  ricchezza  e  ogn'altra  parte  da 
contentarti. 

VINCENZIO  —  Gosta/zzo,  egli  è  vero  che  Bellisario,  mio 
fratello,  a  la  sua  morte  mi  lasciò  per  recomandata  que- 
sta sua  figliuola,  e  le  lasciò  per  dote  quattro  mila  ducati  ^^^ 
d'oro  con  questa  condizione:  ch'io  non  le  desse  mai  noia 
di  marito  piìi  che  ella  stessa  si  volesse  e,  maritandola  o 
non  marita^^dola,  s'intendesser  li  quattro  mila  ducati 
esser  suoi.  Io,  certo,  per  la  bontà  e  modestia  e  buone 
parti  di  questa  fanciulla  l'amo  non  sol  come  nipote,  ma 
come  figlia.  E  qualche  volta  l'ho  destramente  invitata 
a  tór  marito,  a  che  con  gran  prudenza  mi  ha  risposto 
che  per  qualche  anno  non  si  contenta  di  .tórlo.  E  io  ti 
giuro  che  non  viddi  mai  donna  così  devota,  così  saggia 
e  ben  risoluta  com'è  costei;  sì  che  io  non  gliene  voglio 
ragionar  per  qualche  tempo,  poi  ch'ella  così  vuole. 

COSTANZO  —  Tutte  le  gioveni  dican  così  per  vergogna,  ma 
le  desideran  tutto'l  contrario.  Come  passano  il  terzode- 
cimo, che  vuoi  che  le  faccino  senza  marito?  Vuoi  che  le 
cerchino  qualche  trastullo  con  vergogna  de  padri  loro? 
Sai  quel  che  diceva  la  buona  memoria  di  mio  padre? 
«  Fanciulla  al  tempo  non  maritata,  si  marita  spesso  ca- 
valcata ». 

VINCENZIO    —    Se    tu    conoscessi    ben    l'animo    di    questa 


288.  F:    credarai    289.  Ru:    P:    //  dirò     289.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:    io  dirò 

290.  C  Bo:    in  ti  contentassi     290.  Ru  G  P  R  02  R2  S  C  BoF:    contentassi 

291.  C:  nobilita  291.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  ricchezze  291.  F:  per  ogni 
293.  P:  Costanzo  293.  P  F:  Belisario  294.  F:  lassò  294.  Ru  G  R  G2  R2 
S  C:  raccomandata  294.  Bo  F:  raccommandata  295.  B:  figliola  295.  F: 
le  lassò  295.  F:  dota  295.  A  G2:  4000  295.  Ru:  quattro  milla  295. 
G  R  R2  S  C  Bo:  F:  40000  296.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  dessi  297.  P: 
ella  si  volesse  298.  G2:  s'indesser  298.  A  G2:  4000  298.  Ru:  quattro  milla 
298.  G  R  R2  S  C  Bo  F:  40000  302.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  tuor  302.  C  Bo: 
invitata  tuor  302.  G2:  riposto  304-  Ru:  dinota  304.  F:  sauia  305.  C: 
risolua  305.  F:  lene  voglio  307.  Ru  B  P:  giouani  307.  F:  giouane  307. 
Ru  P  S  F:  dicon  308.  P:  elle  308.  C  Bo:  desidera  308.  A  B  G  G2:  il  xiij; 
che  308.  Ru:  li  tredeci  anni  308.  P:  il  terzodecimo  R  R2  S  C  Bo  F:  il 
xiij  anno     309.  P  F:    ch'eUe     309.  P:    facciamo     309.  Ru:    voi     310.  P  F; 
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giovine,  tu  stupiresti.  E'  non  fu  mai  donna  che  avesse 
animo  d'uomo  piìi  che  costei;  sì  che,  quanto  al  mari- 
tarla, non  accade  per  ora  di  far  parola.  Ma  poi  che  noi 
siamo  in  ragionamenti  di  mogliazzi,  perché  non  ti  risolvi 
di  dar  la  tua  figlia  Lucilla  al  mio  Cornelio?  che  causa 
ti  muove  a  non  co;^tentartene? 

COSTANZO  —  Credi  ch'io  non  me  ne  contentasse?  Ma  piìi 
volte  t'ho  detto  ch'io  non  lo  posso  fare.  La  cagione  no« 
ti  posso  dire;  basta  che  se  fusse  possibile,  lo  farrei,  e 
tosto  saprai  perché. 

VINCENZIO  —  Quel  che  non  si  può,  non  si  vuole.  Aiutami 
almeno  a  trovargli  moglie  che  buona  sia,  che  son  reso- 
luto d'ammogliarlo  in  qualunque  modo. 

COSTANZO  —  Così  farò.  Ti  lasso,  ch'io  non  vo'  desinare 
ch'io  non  vegga  prima  la  mia  innamorata. 

VINCENZIO  —  Va'  pure,  il  mio  giovin  galante;  guarda 
pur  che  presto  non  te  ne  penti.  Io  andarò,  in  tawto,  a 
odir  messa  per  andar  poi  presto  a  casa  del  Mirandola, 
che  quelli  amici  non  m'abbino  a  spettar  troppo  a  de- 
sinare. 

SCENA    TERZA 

LAMPRIDIA  giovine,  cioè  Aloisio,  NicLcloLETTA  fante. 

LAMPRiDiA  —  Che  nuova  sarà  questa  che  ha  avuta  questa      335 
monaca  siciliana  di  San  Pietro?    Spidisceti,  Niccoletta, 

ch'elle  cerchino  310.  C  Bo:  che  lo  cerchino  314.  F:  anima  315.  F:  giouana 
316  Ru:  manco  ad  huomo  317.  F:  parole  318.  C  Bo:  //  soltii  319.  P: 
figlinola  319.  F:  che  camion  320.  Bo:  muouea  320.  F:  dt  non  321  Ru 
G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  contentassi  323.  C  Bo  F:  non  posso  323.  b: 
fosse  323.  Ru  B  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  farei  326.  P:  buona  fia  326. 
P  S  F-  risoluto  326.  Ru:  risolto  328.  Ru:  lascio  328.  F:  dismare  330. 
F-  ziouan  330.  C  Bo:  guarda  perché  331.  F:  purché  331.  C  Bo:  te  penti 
331  ti  penti  331  P  G2:  anderò  332.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  ;//•;• 
333.  P:   quegli     333.  P:  habbiamo     333.  Ru  P  S:  ad  aspettar     òli.  F:  d'aspet- 

'  didascalia:  G  R  G2  R2  S  C:  giouane  F:  giouina  A:  Aloysio  Ru:  Luigi 
Ru-  et  Nicoletta  A  B  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  Nicoletta  335.  Ru:  hauuto^ 
336  Ru-  Spedisceti  336.  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  Spedisciti  336.  G:  Spidiscttt 
Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo:    Nicoletta 
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piglia  presto  il  mongile  e  vien  da  basso,  che  t'aspetto  su 
la  porta,  che  voglio  andare  al  monastero. 

NiccoLETTA  —  Aspettate  un  poco,  se  volete,  che  me  lo 
metto  e  vengo.  340 

LAMPRiDiA  —  O  Fortuna,  quanto  tempo  hai  da  pigliarti 
scherzo  d[e]  i  casi  miei?  E'  son  pur  già  sett'anni  ch'io 
sconosciuto,  fuor  di  casa  mia,  sotto  abito  di  femina,  es- 
sendo maschio,  son  vissuto  con  pericolo  de  la  vita  mi- 
seramente. Non  ti  bastava  che  mio  padre,  fatto  con  350 
gra;^  sonaglio  ribello,  mi  menasse  seco  peregrinando, 
(e  per  più  securezza  mia,  sott'ombra  e  panni  di  femina), 
venendo  a  morte  in  Francia,  mi  raccowmandasse  a  Bel- 
lisario; che  tu  volesti  ancora  che  Bellisario,  a  cui  solo  era 
nota  la  cosa  tutta,  uscisse  di  questa  vita?  E  se  ben  ^'♦5 
egli,  fidelissimame;zte  no;^  mi  scoprendo  al  proprio  suo 
fratel  Vincenzio,  tornato  in  Pisa,  mi  tenne  sempre  per 
sua  figlia  acquistata  in  Francia  e  per  sua  figlia,  venendo 
a  morte,  mi  lasciò  in  guardia  del  medesmo;  non  dimeno 
non  è  che  per  questo  io  non  stia  sempre  in  travaglio  ^55 
che,  scopertosi  l'inganno,  io  non  corra  a  pericolo  del  so- 
naglio posto  sopra  la  testa  mia.  Ma  quel  che  importa  più, 
già  tanti  anni  non  so  novelle  de  la  mia  cara  Lucrezia,  la 
qual  fin  da  '1  latte  cotanto  amai  e  amerò  sempre  fin  che 
spirto  sarà  in  queste  ossa.  O  Lucrezia,  Lucrezia,  che 
già  tanto  amai!  che  so  io  se  tu  mi  rendi  ora  il  cambio 
de  l'amor  mio  o  se  tu  m'hai  lasciato  per  altri?  Io,  fin 
ch'io  vivo,  o  morta  o  viva  che  tu  ti  sia,  non  volgerò 
mai  l'animo  ad  altra  donna;  se'l  medesimo  animo  fusse 


337.  G  R  G2  R2  C  S  Bo:  moniglio 
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ancor  in  te,  fra  tawti  miei  travagli  quanto  mi  chiamarei      365 
felice!  Fa'  presto,  o  Niccoletta;  o  tu  sei  pigra! 

NICCOLETTA  —  Vengo  adesso,  Lampridia:    m'appunto  lo 
sciugatoio. 

LAMPRIDIA  —  Mi  par  mill'anni  d'esser  da  quelle  suore: 
che  ve  n'è  una  siciliana  dé-lla  patria  mia,  e  intendo  che      ^70 
ha  lettere  da  i  suoi  de  no;^  so  che  novità  fatta  ne  la 
città  nostra.  Oh,  s'egli  fusse  occorsa  cosa  che  i  ribelli 
s'assicurassero!  Voglio  questa,  mattina  destrame/^te,  senza 
scoprirmi,  cercar  di  saper  il  tutto.  Ma  mi  par  miracolo 
che  non  passi  ora  mai  di  qua  quel  cortigiano  de  monsi-      375 
gnor  dei  Flischi  che  fa  meco  l'amore,  che,  per  somigliare 
alqua/zto  nel  volto  la  mia  Lucrezia,  non  posso  far  ch'io 
non  lo  guardi  voluntieri. 

NICCOLETTA  —  Perdonatemi,   Lampridia,   s'io  sono   stata 
troppo.  A  dirvi  il  vero,  mi  son  voluta  lisciar  un  poco,      38o 
che  non  son  per  anco  da  gittar  via  e  fo  più  stima  de 
i  miei  innamorati  che  voi  non  fate  de  i  vostri, 

LAMPRIDIA  —  Oh  tu  ti  sei  sfregata!   tu  te'l  sei  messo  a 
piazze;   non  viddi  mai  la  piìi   schifa  cosa.   Ma   andiam 
presto,  ch'io  mi  vo'  spedir  subito  di  quanto  ho  da  far  con      385 
la  mia  cugina,  suor  Rosetta. 

NICCOLETTA  —  Or  ben,  Lampridia,  che  vogliam  noi  fare 
di  questo  Fortunio?  Vogliam  noi  che  si  muoia  per  amor 
vostro?  Che  gli  ho  da  risponder  se  mi  truova? 

LAMPRIDIA  —  Quel  ch'io  t'ho  detto  già  mille  volte:    che      39o 
gli  attenda  ad  altro  che  a  i  casi  miei,  che  si  perderà  il 
tempo. 

NICCOLETTA  —  M'avete  pur  già  confesso  che  lo  vedete 
voluntieri. 


365.  P:   chiamerei     366.  Ru  G  P  R  G2 
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LAMPRiDiA  —  Questo  non  è  per  rispetto  suo,  ma  perché      395 
mi  somiglia  una  mia  compagna  ch'io  avevo  in  Francia, 
ch'io  amavo  molto. 

NiccoLETTA  —  Dunque,  volete  che  si  disperi,  s'impicchi 
e  s'uccida  per  amor  vostro? 

LAMPRIDIA  —  E'  non  s'impicarà,  no;  quanti  n'hai  veduti      400 
impiccar  per  amor  a  i  tuoi  dì? 

NiccoLETTA  —  Lampridia,  voi  non  lo  conoscete;  vi  dico 
che  gli  è  stata  tal  ora  che  ho  riparato  che  per  dispera- 
zione no;/  si  sia  gittato  in  Arno.  Arde,  muore,  abbruggia 
e  non  truova  luogo.  405 

LAMPRIDIA  —  Il  gittarsi  in  Arno  sarebbe  appunto  la  sua 
salute  se  gli  arde;  arda  quanto  egli  vuole,  ch'io  non  son 
per  amarlo  mai. 

NiccoLETTA  —  Oh,  che  generosità  di  donna!  e  puoi  è 
gentildonna!  Non  starla  bene  una  tal  crudeltà  a  una  410 
contadina  ben  rozza  non  che  a  una  nata  di  nobil  sangue, 
come  sete  voi.  E  in  che  più  si  conosce  la  nobiltà  d'un 
core  che  in  amar  chi  ama?  Senza  che,  questo  giovine 
vostro  innam.orato,  ben  che  viva  in  corte  d'altri,  è  no- 
b[i]lissimo,  per  quanto  intendo,  bello,  accorto,  modesto  415 
e  degno  d'esser  amato  da  una  regina.  E  chi  vorrete 
amare?  qualche  sciaurato,  qualche  pezzo  di  carne  senza 
occhi? 

LAMPRIDIA  —  Non  voglio  amar  né  questo  né  altro,  e 
quando  io  avessi  ad  amar,  non  amarci  lui.  420 

NiccoLETTA  —  Perché? 

LAMPRIDIA  —  Perché  gli  è  forestiero:  che  intendo  che, 
come  gli  ha^zno  tantin  di  favore  da  una  donna,  se  ne 


395.  C  Bo  F:  non  è  rispetto  396.  R  R2  C  Bo:  compagnia  396.  P:  haueua 
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vantan  con  questo  e  con  quello.  E  come  tornano  a  casa 
loro,  par  loro  onesto  di  rivellare  ogni  cosa,  e  dicano:   in      «5 
Pisa  feci  e  in  Pisa  dissi,  con  la  tale  e  con  la  quale,  senza 
pensar  che  le  cose  si  scrivano  e  se  ne  riman  vituperata. 

NICCOLETTA  —  Voi  ve  ne  intendete  puoco;  e  costui  non  è 
da  ciò. 

LAMPRIDIA  —  Non  me  ne  parlar  più;  se  tu  sapessi  bene  i      «^ 
casi  miei! 

NICCOLETTA  —  lo  SO  che  voi  sctc  giovine  e  bella,  e  cotesta 
età  non  è  da  perder  in  damo  senza  gustar  i  solazzi 
d'amore.  Provate,  provate  un  tratto;  e'n  buona  di  me 
che  non  ve  ne  rimarrete  così  a  fretta.  E  perché  son  fatte  435 
le  bellezze?  per  lasciarle  consumar  alla  polvere  e  ai 
ragniteli,  ah?  Eh,  risolvetevi,  che  cotesto  non  è  tempo 
da  perdere;  ogni  giorno  vale  un  anno,  credete  a  me, 
che  so'  stata  giovinetta  anch'io,  e  volsi  star  non  so  che 
anni  su'l  grande,  e  me  ne  son  pentita  e  pentirò  mentre  44o 
ch'io  vivo.  Oimè,  una  giovine  bella  dormir  sola?  ruzzar 
sola?  e  stropicciarsi  sola?  Dio  ne  guardi  chi  mi  vuol  male! 
Pigliate,  pigliate  il  partito,  e  non  indugiate.  E  poi  che  la 
sorte  vi  ha  messo  dinanzi  così  bel  giovine,  sappiatevel 
godere.  E  forse  che  non  avete  la  commodità  e  che  avete  445 
da  fare  come  molt'altre  che  gli  fan  venir  per  tetti  e  per 
le  mura  a  foggia  di  gatti  o  faine?  Io,  sempre  che  vor- 
rete, ve  lo  metterò  in  camera  che  l'aria  non  lo  vederà. 


425.  P  G2  F: 
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LAMPRIDIA  —  Tutte  parole   in  damo;    ogn'altro   pensier 
ch'amor  di  giovine  me  sta  nel  capo. 

NiccoLETTA  —  Oh  semplicclla  che  voi  siete!  Perdonatemi, 
so  ben  donde  procede.  Voi  vi  vedete  bella,  giovine  e  desi- 
derata, e  perciò  state  su'l  grande  e  non  co/^siderate  che 
cotesta  bellezza  e  cotesta  giovinezza  son  cose  che  passan 
presto.  Non  vi  avvederete  se  non  che  sarete  al  quaranta, 
al  cinquanta,  grinza,  gialla,  vieta  e  stantia,  che  non  sarà  can 
né  gatta  che  pur  vi  musi;  vorrete  ravvedervi  e  non  sare- 
te piia  a  tempo;  arete  a  pregar  altri,  dove  ch'or  sete  la  pre- 
gata voi.  Eh!  poverina,  pensate,  pensate  a  quel  che  sarete 
e  non  a  quel  che  sete.  E  considerate  che  i  piaceri  che  si 
pigli an  da  giovine  son  saporosi  e  son  buoni  innanzi  che 
si  abbino,  mentre  che  si  sperano,  quando  s'hanno  e, 
quando  s'hanno  avuti,  per  la  dolce  mxmoria  di  quel  gior- 
no. Oh,  quante  ne  conosco  di  queste  donne  attempate 
che  vorrebbon  fare!  Ma  fate,  fate  mentre  che  sete  a  tem-  ''^^ 
pò!  Avete  forse  paura  o  vergogna  come  molte  semplicel- 
le  che  non  si  arrischiano?  Io  non  credo,  però,  che  siate 
di  sì  vii  animo  ch'aviate  paura  di  quel  che  non  bisogna. 
Che  credete  che  sia?  ci  son  tante  de  l'altre;  e  quelle  che 
voi  stimate  che  manco  lo  faccino  son  quelle  che,  più  sav-  ^to 
vie  de  l'altre,piii  lo  fanno  e  lo  san  tener  segreto;  e  non  se 
ne  vantan  come  certe  pazzarelle  che  non  san  pigliar  i  tempi 
né  star  deste  per  oviare  a  li  scandoli.  A  voi  non  manca 
l'ingegno  da  saper  guidar  e  tener  nascosto  maggior  cosa 
che  questa.  Che  dite?   voletevi  risolvere?   voletel  fare?      ^^^ 

LAMPRIDIA  —  Non  gittar  più  le  parole  al  vento.  Eccoci  al 


F:  giouano  450.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  mi  sta  452.  F:  giovano  455. 
F:  auudrete  455.  Ru:  se  non  quando  sarete  455.  B:  se  non  che  faremo 
455.  P:  se  non  che  saremo  455.  Ru:  a  li  quaranta,  e  a  li  cinquanta  455. 
G.  G2:  al  XL  al  L.  455.  P:  al  40  al  30  455.  A:  al  xl  al  l.  458.  P:  haurete 
458.  P:  pregarn'  altri  459.  P.  siete  459.  F:  pouarina  460.  P:  siete  461. 
F:  giouano  462.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  habbiano  463.  P:  si  sono 
hauuti  465.  P:  siete  465.  F:  attempo  466.  Ru:  forsi  468.  B  Bo  F:  di  vii 
468.  Ru  P:  c'habbiate  469.  B:  et  è  quelle  470.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
facciano  Al\.  V:  è  lo  san  471.  S:  secret to  472.  C  Bo:  non  se  san  473. 
G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  ouuiare  Alò.  F:  riparare  alli  scandoli  473.  Ru  P: 
a   gli    473..    P    S:    scandali       AIA.    P.    nascosta    A15.    F:    che   questa   non    è 

136 


monastero;  va'  a  casa  e  fa'  quanto  hai  da  fare,  e  fra  un  o- 
ra  torna  per  me. 
NiccoLETTA  —  Così  farò. 


Scena  quarta 
Cornelio  giovine  innamorato,  Alessandro  suo  amico. 

Cornelio  —  Il  Querciuola  non  viene,  e  io  mi  sento  con-      48o 
sumare  per  il  triemo  ch'io  ho  che  quella  crudel  di  Lu- 
cilla, com'ella  suole,  non  abbia  voluto  accettar  il  pre- 
sente ch'io  l'ho  mandato,  ancor  che  mi  paia  aver  veduto 
da  certi  pochi  giorni  in  qua  un  non  so  che  in  lei  che  m'ha 
data  un  poco  di  speranza.  Oh  Dio!  egli  è  pur  un  gran      485 
fatto  che  la  natura  de  le  cose  comporti  che  s'abbia  andar 
dietro  a  chi  fugge,  amar  chi  odia  e  pregar  chi  non  ode. 
Egli  è  un  anno  ch'io  ho  servita  questa  ingrata  co;^  tanta 
fede  e  co^  tanta  fermezza  quanta  si  può  desiderare  in 
persona  che  ami,  e  ogni  dì  piìi  cruda  e  piìi  dura  mi  si  è      490 
móstra.  Non  ha  mai  voluto  legger  mie  lettere,  accettar 
miei  presenti  o  far  cosa  che  mi  sia  grata;  bolla  pregata 
ultimamente  che  mi  voglia  per  ultima  grazia  odir  due 
parole,  né  si  degna  di  farlo.  Ah,  donne,  donne,  come  voi 
m'accorgete,  ah!  Voglio  andar  a  trovar  il  mio  caro  Ales-      495 
Sandro  per  isfogar  seco  parte  del  mio  dolore,  ben  ch'io 
no«  voglia  che  i  suoi  consigli  mi  giovin  niente;  ma  eccolo 
che  viene  in  qua. 

Alessandro  —  Che  giorno  ha  preso  a  disputar  questo  fa- 


477.   F:    munistero 
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lotico  di  messer  Domenico!   Voglio  andar  per  Cornelio      soo 
per  menarlo  a  la  disputa. 

Cornelio  —  Dove  vai,  Alessandro? 

Alessandro  —  Venivo  per  menarti  a  la  disputa  di  messer 
Domenico. 

Cornelio  —  Altro  che  disputa  me  sta  nel  capo.  sos 

Alessandro  —  Ah,  Cornelio,  oramai  è  una  vergogna  a 
viver  così  suggetto  ad  una  donna  come  tu  fai. 

Cornelio  —  Alessandro,  io  non  vengo  a  te  per  consiglio 
ma  per  compianger  teco  la  sorte  mia. 

Alessandro  —  L'amor  ch'io  ti  porto  non  comporta  ch'io      sio 
non  te  dica  sempre  il  parer  mio.  Come  vuoi  che  non  mi 
creppi  il  cuore  a  considerare  quanto  grande  espettazione 
era  su  venuta  di  te  per  tutta  questa  città,  che  non  ci 
era  giovine  più  studioso,  più  riposato  e  più  modesto  di 
te,  e  vederti  ora  a  poco  a  poco  co^^dotto  in  modo  che  hai      sis 
posto  dietro  a  le  spalle  i  parenti,  gli  amici,  lo  studio, 
l'onore,  la  robba,  la  vita  e  ogni  bene.  E  per  chi?  per  una 
donna  che,  quando  ben  fusse  la  più  bella  e  la  più  saggia 
del  mondo,  non  meritarla  il  pregio  che  tu  lo  facesse, 
non  che  Dio,  per  costei,  che  ci  è  in  questa  terra,  una  doz-      ^20 
zina  di  donne  da  più  di  lei. 

Cornelio  —  Mi  fai  ingiuria,  Alessandro,  a  biasmar  questa 
do«na. 

Alessandro  —  Non  biasmo  lei  ma  biasmo  te,  che  così 
stoltamente  abbi  sì  poca  cura  di  te  medesmo  per  seguir      ^^^ 
una  donna  e,  che  più,  in  damo. 

Cornelio  —  Forse  non  sarà  sempre  in  damo.  Non  vedi 


501.  F:  al  disputa  502.  F:  Ale  Sandro 
503.  P:  veniua  505.  Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  mi  sta  507.  Ru:  soggetto 
508  F:  Ale  Sandro  508.  F:  con  se  gì  io  509.  C.  Bo:  me  per  511  Ru  G  P  R 
G2  S  C  Bo  F:  non  ti  dica  512.  P  G2  F:  crepi  512.  F:  aspettatione  513. 
Ru:  suuenuta  513.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  era  venuta  514.  giouano  514.  G: 
0  pili  riposato  515.  P:  Condutto  518.  F:  la  piit  sauia  519.  P:  meriteria 
519.  Ru  Bo:  preggio  519.  F:  che  lo  facessi  519.  Ru  P:  facessi  520  P: 
non  che  per  costei  520.  B  P:  che  è  in  522.  F:  Alesandro  522.  P  F:  biasimar 
523.  P  F:  non  biasimo  523.  P  F:  ma  biasimo  525.  P  R  R2  Bo  F:  medesimo 
526.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:   chi  più,  in  damo 
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530 


che,  se  per  mia  buona  sorte  un  giorno  io  la  possedesse, 
sarei  felice  sopra  ogni  signor  d'Italia? 
Alessandro  —  Oh,  sciocchezza  de  gli  uomini  innamo- 
rati! La  prima  cosa,  io  ti  dico  che  tu  non  la  possederai 
mai,  e  la  ragion  è  questa:  perché  tu  sei  uomo  che  la 
meriti.  Tu  gli  andrai  dietro  vinti  anni,  e  sempre  in 
vano;  e  ci  sara/^no  tali  assai  da  manco  di  te  che  in  men 
di  quindeci  giorni  acquistaranno  tal  favore,  che  tu  non  s^s 
lo  speraresti  mai.  Tu  non  le  conosci  queste  donne.  Quan- 
to più  veggano  altri  morire  e  struggersi  pe  i  casi  loro, 
tanto  più  rizzan  la  coda  e  vogliono  spacciare  il  buono 
e  1  grande  con  essi,  favorendo,  poi,  e  umiliandosi  a 
tale,  che  non  sarebbe  degno  de  l'ombra  tua.  Oh  Dio!  ^40 
come  dubito  che  un  giorno  ti  pentirai  di  questo  tempo 
che  getti  in  suo  servizio.  E,  conoscendo  quanto  meriti  il 
conto,  te  ne  roderai  le  dita  per  rabbia.  Ma  poniam  caso 
che  tu  acquistasse  qualche  favore  e  cortesia  da  costei  — 
il  che  tengo  impossibile,  perché  tu  ne  sei  degno  —  che  ^'♦5 
arai  fatto?  Credi  tu  per  questo  di  acquistar  l'animo  di 
lei  puro  e  sincero?  Tu  t'inganni  se  tu  lo  pensi.  L'amor 
non  si  paga  se  non  con  amore,  il  che  ottener  da  lei  è 
cosa  impossibile,  no;^  dico  per  molti  mesi,  ma  per  poche 
ore.  E  forse  che  no;^  hai  esewpi  in  questa  terra  d'inna-  ^so 
morati  c'hanno  amate  simil  donne?  Guarda  poi  il  bel 
viso  che  n'han  cavato!  Lasciala  andar,  fratello,  e  seguita 
l'imprese  tue  onorate,  che  ti  possan  condurre  a  fine  di 
più  importanza  che  simil  ciancie  non  possan  fare. 


528.  Ru:  giorno  la  possedessi  528.  Ru  G  P  R 
G2  R2  S  C  Bo  F:  possedessi  529.  F:  signor  del  mondo  531.  F:  posscdarai 
523.  P:  le  andrai  533.  F:  andarai  533.  Ru:  vent'  533.  G2:  venti  533.  A 
e  gli  altri:  XX  534.  C  Bo:  di  manco  533.  tutti  meno  Ru:  XV.  giorni  535. 
P:  acquisteranno  536.  B  P:  sperasti  537.  Ru  P  S  F:  veggono  537.  G  P  R 
G2  R2  S:  per  531.  P:  per  loro  538.  Bo:  codda  538.  F:  spacciare  il  hello 
540.  F:  Oh  infelice  te  come  duhhito  che  542.  F:  gitti  542.  Ru:  seruigio 
542.  C  Bo;  me t iti  542.  F:  metta  il  conto  543.  P:  meriti  te  ne  roderai 
544.  Tutti  meno  A  e  B  hanno:  acquistassi  546.  P  F:  haurai  549.  F:  cosa 
non  possibile  550.  Bo.  o  forse  550.  F:  Oh  forse  550.  Ru:  forsi  550.  F: 
553.  G  R  R2  C  Bo:  chi  ti  posson  553.  G  P  R  G2  S  C  Bo  F:  posson  554.  F: 
ciancie  in  niuna  maniera  non  554.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  posson  (o) 
F:    mai  fare 
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556.  P:  posseder 
551 .  F:  che  amo  io  551 .  B:  amò  558.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  uno  imperio 
559.  G2:  pruouato  561.  B:  prouato  perché  561.  F:  prouato  io  ho  562. 
G2:  douresti  562.  R2  S:  deu  eresti  562.  F:  ere  dar  e  562.  P:  quello  e' ho 
563.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  farei  564.  B  P:  pensarlo  s'io  565. 
Ru  S  C  Bo  F:  dieci  565.  Ru  G2  S  F:  dodici  565.  G2:  indietro  565.  F: 
addretro  565.  Ru  B  G  P  R  G2  S  C  Bo  F:  /«re/  566.  G2:  E  tutto  indarno 
567.  P  F:  mai  non  potei  567.  B:  sì  di  cuore  568.  G2:  asai  568.  A  B: 
^«oco  568.  A  B  R  R2  F:  al'hora  568.  Ru:  allhora  568.  G2  S  C  Bo: 
all'hora  569.  P:  conosceua  569.  P:  <?  malgrado  mio  571.  Bo  F:  «o« 
meritaua  571.  B:  wa  /w///  572.  F:  «o«  vuo'  572.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo: 
5e  non  573.  F:  /e«go  per  certo  574.  Ru:  /e  somiglia  574.  F:  dubbito 
574.  Ru:  «o«  /e  somigli  576.  Ru  P  Bo:  aiuterà  577.  P:  pr/ego  577.  F: 
consegli      578.     P:     spendano       578.     A:      /w     mettermi       580.     F:     preghi 
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Cornelio  —  Tu  potresti  ben  dire;  io  no«  conosco  acqui-  555 
sto  o  guadagno  di  piìi  importanza  che  possedere  l'amor 
d'una  do/^na  simil  a  questa  ch'io  amo  con  tutto  '1  cuore, 
se  ben  fusse  un  regno,  un  imperio.  Ma  io  ti  scuso  perché 
non  hai  provato  quanto  possa  amore,  il  quale  è  maggior 
signore  che  tutto  '1  resto  de  l'universo.  500 

Alessandro  —  Anzi,  ho  provato  e,  perché  io  ho  provato, 
mi  doveresti  credere.  Se  tu  sapessi  quel  c'ho  fatto  e  '1 
tempo  c'ho  gittato  intorno  a  una,  ti  farrei  maravigliare; 
ma  io  mi  vergogno  pure  a  pensarlo  e,  s'io  potessi  far 
tornar  il  sole  diece  o  dodeci  suoi  giri  a  dietro,  farrei  tutto  565 
il  contrario  di  quel  c'ho  fatto.  E  tutto  fu  in  damo:  che, 
mai  potei  far  sì  che  di  cuore  ella  mi  amasse  tanto  ch'io 
non  ami  assai  piìi  il  cuoco  che  mi  cucina;  e  allora  noi 
conoscevo,  ma  lo  conosco  ben  ora,  a  mio  malgrado. 

Cornelio  —  Avesti  forse  mala  sorte  tu  in  aver  donna  a      570 
le  mani  che  non  ti  meritava;  ma  tutte  non  son  così. 

Alessandro  —  Di  questo  non  vo'  dir  altro  se  no  ch'io 
tengo  certo  che  cotesta  Lucilla  sia  tutta  simile  a  lei,  che 
la  somiglia  nel  volto,  e  dubito  che  non  la  somigli  nei  co- 
stumi ancora.  575 

Cornelio  —  In  somma,  amor  m'aiutarà.  Io  amo,  né  posso, 
né  voglio  non  amare.  Ti  prego  che  i  tuoi  consigli  si 
spewdino  in  mettermi  per  la  strada  d'aver  a  fare  qualche 
frutto. 

Alessandro  —  Tu  la  solleciti,  tu  la  prieghi,  tu  la  pre 


580 


Querciuola  —  E'  mi  par  portar  il  capei  rosso  al  mio 
padrone,  poi  ch'io  gli  porto  sì  buone  nuove  de  la  sua 
Lucilla. 


581.  B:  la  correggi  582.  F:  ;  che  ne  sei  584.  F:  che  far  non  soleua  586. 
B:  cruda  che  non  ti  paia  586.  P:  perché  gli  587.  P  F:  tengon  587.  F: 
mascara  588.  B  P:  che  non  sono  588.  S  F:  ch'elle  non  589.  G:  Querciohi 
591.  Ru:  forsi  591.  Ru:  sdegnar  à  591.  P:  degnerà  591.  B:  acce  tarlo  592. 
C  Bo  F:  che  non  torni  594.  P  R  R2  S  C  Bo:  roba  595.  Ru:  servigio  595. 
P  R2  S  F:  comandarmi  596.  B  R  R2  C  Bo:  non  voi  596.  F:  lassarò  596.  P: 
lascerò  597.  Bo  F:  ve^go'l  597.  G:  Querciola  598.  B:  allegra  599.  P:  Iddio 
599.  F:  Amor  te  la  mandi  599.  B  P:  bona  600.  F:  di  portar  600.  P: 
cappello     600.  F:   cappel    601.  F:   porto  buone 
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585 


590 


senti,  la  servi  e  la  corteggi,  e  non  giova;   non  so  che 
altro  tu  ti  possa  fare.  A  che  ne  sei? 

Cornelio  —  Io  ti  dirò  '1  vero:  mi  è  paruto  da  no;z  so  che 
dì  in  qua  non  so  che  in  lei  di  pili  accoglienza  che  non 
soleva. 

Alessandro  —  Guarda  che  non  ti  paia,  che  gli  innamo- 
rati tengan  sempre  una  maschera  al  volto  che  fa  tra- 
sparer le  cose  d'altro  colore  che  le  non  sono. 

Cornelio  —  Tosto  lo  saprò,  che  ho  ordinato  ch'el  Quer- 
ciuola sta  mane  a  grand'ora  le  portasse  di  nuovo  un  pre- 
sente. Chi  sa?  forse  che  si  degnarà  d'accettarlo.  Io  sto 
tutto  sospeso  di  quel  che  segua  e  mi  maraviglio  ch'egli 
non  torni. 

Alessandro  —  Io  non  so  che  dirti  altro;  la  vita,  la  robba  e 
ciò  ch'io  ho  è  al  servizio  tuo;  commandami  e,  poi  che      ^95 
tu  non  vuoi  venir  a  questa  disputa,  ti  lasciato. 

Cornelio  —  Partiti,  ch'io  veggio  '1  Querciuola  che  viene 
in  qua  e  parmi  più  allegro  che  non  suole. 

Alessandro  —  Dio  te  la  mandi  buona! 


scena  quinta 
Il  Querciuola  servo,  Cornelio  innamorato 


600 


605 


610 


Cornelio  —  Che  ci  è  di  buono,  Querciuola  mio,  ch'io 
ti  veggio  tornar  sì  lieto? 

Querciuola  —  Padron,  le  calce!  Vi  porto  qui  ne  la 
scarsella  le  bolli  spedite  d'un  vescovado. 

Cornelio  —  Cancar  venga  ai  vescovadi!  Dimmi;  che 
nuove  porti  de  la  mia  Lucilla? 

Querciuola  —  Buone,  buonissime,  le  migliori  che  possin 
essere;  ma  bisogna  pensar  ch'io  abbia  d'aver  qualche 
buona  mancia. 

Cornelio  —  Piglia  in  casa  ciò  che  tu  vuoi;  io  son  tuo,  e 
ciò  ch'io  ho  al  mondo  è  tuo;  di'  pur  via,  il  mio  Querciuola. 

Querciuola  —  Che  bisogna  piìj  dire?  Lucilla  è  vostra; 
arde  e  si  struge  per  amor  vostro  piìi  che  voi  non  fate      ^'^ 
per  amor  suo;  ha  ricevuto  il  vostro  presente  e  basta- 
tolo mille  volte  in  mia  presenzia. 

Cornelio  —  Ah!  questo  non  può  essere  che  così  in  un 
punto  si  sia  cangiata.  Tu  mi  burli. 

Querciuola  —  Che  burli?  vi  dico  che  gli  è  così,  e  le      ^^o 
stranezze  che  vi  ha  usate  l'ha  usate  per  provarvi. 

Cornelio  —  O  me  felice!  o  giorno  allegro!  che  cosa  in- 
tendo io?  son  desto  o  sogno?  Non  è  possibile  ch'io 
sostegna  tanta  allegrezza. 

Querciuola  —  Indovinate  che  cosa  ho  qui  dentro.  625 

Cornelio  —  Sarebbe  forse  qualche  suo  dono? 

Querciuola  —  Meglio  assai. 

Cornelio  —  Che  cosa  può  esser  meglio?  io  so  ch'ella 
non  ci  può  esser  dentro. 

Querciuola   —   Cavatevi   la   birretta,   fatele   reverenzia,      ^30 


604.  F:  vegRo  605.  Ru 
P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  calze  606.  Ru  P  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  bolle 
607.  F:  E  lasciamo  stare  i  Vescouadi  per  altri  609.  B:  bonissime  609.  B: 
megliori  609.  R  R2  C  Bo  F:  migliore  609.  P:  possan  613.  B:  el  mio 
Querciuola  615.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  strugge  616.  C:  par  amor  616. 
P:  baciare  616.  G2  F:  baciatolo  617.  Ru:  presenza  619.  R2:  in  punto  619. 
F:  ponto  619.  F:  cambiata  621.  Ru:  straniezze  623.  S  C:  intendo?  623.  S: 
son'io  desto  629.  Ru:  ella  ci  può  630.  Ru:  beretta  630.  P  G2  S:  berretta 
630.  R  R2  C  Bo:  biretta    630.  Ru:  riuerenza    630.  G  G2  R  R2  C  F;  riuerentia 
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toUete:    qui  intenderete  l'animo  suo.   Questa  è  la  let- 
tera che  la  vi  manda. 
Cornelio  —  O  fortunatissima  la  mia  vita!  Com'esser  può 
ch'io  abbia  lettere  de  la  mia  donna?   Oh  Dio!   non  la 
posso  sciòrre;  hai  un  coltello?  635 

Querciuola  —  Non  l'ho;  fate  adagio:  voi  l'avete  intri- 
gata. 

Cornelio  —  Io  l'ho  pur  aperta;  mi  triema  il  cuore  e  la 
voce  a  leggerla. 

Lettera  amorosa  di  Lucilla  a  Cornelio.  64o 

Cornelio  signor  mio,  ringrazio  Dio  che  la  costanzia,  che 
con  fìnta  rigidezza  ho  voluta  provare  in  voi,  mi  è  riuscita 
fermissima  e  degna  d'un  gentiluomo  qual  sete  voi,  però 
che,  se  mi  fusse  riuscita  altrimenti,  con  le  mie  mani 
mi  sarei  occisa:  perché  in  preda  dar  non  mi  sarei  voluta  ^'♦5 
di  persona  varia  e  leggiera  e,  senza  voi,  viver  non  arei 
saputo.  Io  vi  amo  fin  da  quel  giorno  ch'io  prima  conobbi 
l'aflezion  che  mi  portavate  e,  ogni  dì  crescendo  in  me 
questa  fiamma,  è  venuta  tale  che  bisogna  ch'io  vi  truo[v]i 
rimedio  s'io  non  voglio  ch'ella  m'occida.  In  premio  de  <^5o 
l'amor  ch'io  vi  porto  a  me  basta  che  voi  mi  amiate.  E 
perché  voi  desiderati  di  parlarmi  e  io  desidero  di  com- 
piacervi, vi  fo  sapere  come  altra  via  non  ci  è  buona  a 
questo  se  no  che  ordinate,  se  potete,  che  mio  padre  sia 
intertenuto  oggi  fuora  di  casa  nostra  e  veniate  da  la  <^55 
banda  di  dietro,  dove  è  luogo  disabitato;  che  con  un 
poca  di  scala  potrete  accostarvi  alla  inferriata  de  la  mia 


631.  Ru:  e  loglio  te 
631.  F:  intendarete  632.  F:  Icltara  632.  P  S  F;  ch'ella  638.  Ru  R  R2  S 
C  Bo  F:  trema  638.  Ru:  core  64L  C  Bo:  ringratiato  Dio  64L  F:  ringra- 
tiato  sia  Amore  64L  R  R2  C  Bo:  constantia  642.  Ru  F:  voluto  643.  P: 
siete  645.  Ru  P  F:  uccisa  647.  R2:  conobi  649.  F:  che  vi  truoui  649. 
A:  truoi  649.  Ru  B  S  R2:  troui  650.  B:  rimedio,  non  voglio?  650.  P: 
se  non  voglio  630.  Ru  F:  uccida  652.  Ru  P  G2  S  C  Bo  F:  desiderate 
654.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  se  non  che  654.  P  F:  ordiniate  655.  R2: 
interuenuto    655.  F:    fuor    657.  Ru  B  P  R  R2  C  S  Bo  F:    un  poco    658. 
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camera;  e  venendo,  fate  il  cenno  che  a  bocca  vi  riferirà 
il  vostro  Querciuola.  Altro  non  dico;  godete  e  amatemi. 

O  lettera  avventurosa,  quanto  mi  godo  di  baciarti  e  ri-      ^^^ 
baciarti!   Or  bisogna  pensar,  Querciuola,  che  quel  vec- 
chio di  Costanzo  s'intertenga  oggi  con  qualche  inganno 
fuor  di  casa,  se  gli  è  possibile. 

Querciuola  —  Questa  sarà  facil  cosa.  Quel  vecchio  è 
uno  scempio;  non  mancarà  via  d'ingannarlo.  Io  ho  fatto  ^^^ 
pruova  de  la  sua  scempiezza  però  che  gli  è  innamorato 
de  la  Brigida  del  Capitano,  la  quale  è  tutta  mia,  e  io 
son  quello  che  gli  porto  i  polli  per  farmegli  più  beni- 
volo,  acciò  che,  per  amor  vostro,  piìi  sicuramente  possa 
andar  in  casa  sua.  Or,  la  Brigida  e  io  ci  ridiamo  di  ^vo 
questo  vecchio.  Spero  che  trovarem  qualche  via  per  il 
fatto  vostro. 

Cornelio  —  Io  voglio  andar  a  conferir  il  tutto  con  Ales- 
sandro e  far  mettere  in  ordine  la  scala  di  corde  per  dopo 
desinare.  Tu,  in  tanto,  sta'  in  torno  a  questa  facenda;      675 
di[i]    ordine    [a]    qualche   inganno   da   tener   fuor   Co- 
stanzo e  su  l'ora  del  desinar  sappimi  dir  il  tutto. 

Querciuola  —  Così  farò;  andate.  Penso  che  astuzia  io 
potrei  trovar  per  ingannar  questo  vecchio;  qualche  cosa 
mi  sovverrà.  Vo'  veder  di  trovarlo;  e,  però,  sarà  buono 
d'andar  verso  casa  di  Brigida,  che  sarà  lì  intorno  in 
qualche  murello.  Oh!  come  mi  dispiaccion  questi  che 
fan  l'amor  tanto  palesame^^te  e  non  si  levan  mai  d'at- 
torno a  le  mura  de  le  donne  loro. 


F:  camara  658.  F:  riferirà  660.  Ru:  basciarti  660.  G  R  R2  C  Bo  F: 
bacciarti  660.  Ru:  ribasciarti  C:  ribacciarti  662.  P:  Costanzo  662.  F: 
si  trattenga  665.  P:  mancherà  665.  B:  prona  666.  B:  inamorato  667.  C 
Bo  F:  e  son  668.  P:  le  porto  668.  Ru:  farmelo  669.  F:  io  possa  670. 
G2  C  Bo:  io  ridiamo  671.  F:  via  buona  673.  F:  Alesandro  674.  R2  S  C 
Bo  F:  corda  674.  Ru  P  F:  doppo  674.  C  Bo:  dopò  675..  F:  disinare  675. 
P  F:  faccenda  676.  A:  dì  ordine  676.  P:  di  ordinar  676.  G  R  G2  R2  S 
C  Bo  F:  da  ordine  676.  A  Ru  B  P:  ordine  qualche  676.  P:  Costanzo  Gli. 
G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  disinar  678.  F:  Pensa  680:  P  souerrà  681.  F:  la 
dintorno     682.  A  G:    queste  che  fan     684.  F:    mura  delle  case  delle  donne. 
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SCENA    SESTA 

Il  Capitan  Malagigi,  Factuolo  servo. 

Capitano  —  Che  cosa  può  mai  voler  il  Duca  sta  mat- 
tina da  me? 

Fagiuolo  —  Che  pensate  che  voglia,  signor  capitano,  se 
non  godervi  e  ragionar  con  voi  de  le  cose  grandi  per 
impararne  qualche  cosetta? 

Capitano  —  Ben  dici.  È  gran  cosa  come  questi  principi 
si  godan  di  parlar  con  esso  me.  Il  medesmo  fa  il  Marche- 
se del  Vasto,  il  Duca  di  Castro,  il  Principe  Doria,  il 
Duca  di  Ferrara  e  chiunque  mi  puote  avere.  Oh  Dio! 
quella  buona  memoria  del  Duca  d'Urbino  vecchio  come 
non  poteva  viver  senza  me!  Io  non  dico  per  lodarmi, 
ma  io  ti  giuro  che  nissuna  di  quelle  cose  che  gli  fece 
d'importanza  sotto  '1  soldo  de  Veneziani  fu  fatta  senza  il 
mio  co^^siglio.  Non  va  differenza  d'arme  o  cartello  a 
spasso  tra  principi  e  tra  signori  che  non  si  consiglian 
con  esso  me;  e  la  cosa  del  signor  Cagnino  come  si  tirava 
sì  destra  se  non  er'io? 

Fagiuolo  —  De  i  pari  vostri  ce  ne  son  pochi;  ancor 
ch'io  sia  ignorante,  conosco  ben  ancor  io  la  valentia  de 
l'ingegno  vostro,  oltra  ch'io  ne  senta  parlar  per  tutto: 
ch'io  non  passo  mai  per  le  strade  ch'io  non  senta  per 
le  taverne,  per  i  bordelli  e  per  le  biscazze  dir:  il  Ca- 
pitan Malagigi  qua,  il  Capitan  Malagigi  là.  Certo  sete 
tenuto  per  un  gran  savio. 

Capitano  —  Non  creder  che,  ben  ch'io  vaglia  tawto  nel 
consigliare,  ch'io  sia  manco  valente  poi  con   le  mani. 


didascalia:  Ru:  Faggiuola  691.  P  S  F:  godon(o)  691.  S  F:  medesimo 
692.  Ru:  Pmicipe  692.  A  e  altri  meno  Ru:  D'ona  693.  F:  hauere  appresso 
di  <;e  696.  Ru:  nisciuna  696.  P:  nessuna  696.  S:  de  quelle  697.  Bo:  soto'l 
697.  R  R2:  fo  fatta  698.  F:  conseglio  698.  G  R  G2  R2  S:  d'arma  699.  Ru: 
Prenci  pi  699.  G2:  consiglin  699.  F:  con  se  gli  n  701.  P:  era  io  703.  R  C 
Bo:  lo  valentia  705.  Ru:  tutto:  non  passo  706.  P:  //  bordellli  IQl .  P: 
siete  710.  F:  consegliare  710.  P:  consegliare  io  sia  però  710.  F:  poi  nel- 
l'operar  con  le  mani 
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695 


700 


705 


710 


715 


720 


730 


Al  corpo  de  la  cowsegrata,  intemerata,  pura,  ch'io  non 
vo'  dire,  che  quel  giorno  ch'io  non  mi  truovo  in  qualche 
scaramuccia  sanguinosa  non  è  ben  di  me;  e  ti  giuro  che 
no«  è  passato  mai  tanto  tempo  ch'io  non  desse  bere  a 
questa  spada  che  dal  dì  che  tu  stai  con  esso  me. 

Fagiuolo  —  Che  vuol  dir  dar  bere  a  le  spade?  beian  le 
spade? 

Capitano  —  Si  vede  ben  che  tu  non  sei  pratico  ne  la 
guerra.  Il  ber  de  le  spade  non  è  se  non  il  sangue  de  le 
persone  che  s'ammazzano  e  si  feriscan  di  giorno  in  giorno. 

Fagiuolo  —  Oh,  questo  è  il  bel  punto!  E  quanto  al  ma- 
gnar, che  magnano? 

Capitano  —  La  mia  non  se  pasce  se  no  di  cuori  di  capi- 
tani; l'altre,  poi,  de  manco  conto,  magnian  gambe,  spalle 
e  braccia  che  si  minuzzano  scaramucciando.  '^^ 

Fagiuolo  —  Oh  buono,  oh  buono!  Ma  la  mia  si  sarebbe 
morta  de  fame  se  non  si  avesse  magniato  un  pezzo  di 
fodero.  Oh,  queste  son  le  belle  cose!  Mai  non  ci  arei 
pensato;  e  vi  confesso  che  ne  la  guerra  non  ci  son  molto 
pratico;  mi  piglio  ben  piacer  di  sentir  dire:  l'andò,  la 
stette,  l'ammazzò,  lo  ferì  e  simili  altre  parole  grande, 
come  son  ne  l'Ancroia.  Ma  non  mi  piace  di  ritrovarmici, 
perché  gli  uomini  non  son  tutti  valenti  a  una  medesma 
cosa:  chi  è  valente  a  fare,  chi  a  sentire  i  fatti  de  gli  altri. 
Com'io  veggio  luccicar  una  spada,  non  è  ben  di  me  per 
un  pezzo. 


TU.  F:  Al  corpo  ch'io  non 
vò  dire  711.  P:  consagrata  712.  G  R  R2  S  Bo  F:  trotto  714.  P  F:  dessi 
714  Ru:  da  bere  715.  P:  come  dal  di  716.  F:  alla  spada  716.  Ru:  bean 
716.  P:  0  beuon  716.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  beon  720.  G  P  R  G2  R2 
S  C  Bo  F:  feriscon(o)  721.  F:  ponto  722.  R  R2  S  C  Bo  F:  mangiar  722. 
Ru:  magnano  poi?  722.  R  R2  S  C  Bo  F:  mangiano  723.  Ru  P  S  F:  si 
pasce  723.  B  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  se  non  723.  Ru:  d'e  cuori  de 
capitani  724.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  di  manco  724.  C:  manco  cento 
724.  R  R2  S  C  Bo  F:  mangian  725.  Ru:  minuxxana  111.  Ru  G  P  R  G2 
R2  S  C  Bo  F:  morta  di  111.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  mangiato  118.  F: 
fodaro  728.  S:  fodero;  queste  728.  P:  haurei  731.  G:  stete  731.  G  G2: 
amazzò  731.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  grandi  733.  B  P  R  R2  S  C  Be' 
F:  medesima  735.  G  R  G2  S  C  Bo  F:  come  veggio  735.  Ru:  lucciar  735, 
B  G  R  G2  R2  S  C  Bo:   lucicar 
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Capitano  —  O  sciagurato  poltrone!  Come  sei  venuto  dun- 
que a  star  con  esso  me? 

Fagiuolo  —  Ho  pensato,  che  se  nisciun  mi  vorrà  far  mai 
dispiacere,  de  lasciar  il  carico  del  difendermi  a  voi,  ben      74o 
ch'io  mi  stimo  che,  a  sapersi  solo  ch'io  stia  col  Capitan 
Malagigi,  non  sarà  alcun  che  sogni  di  darmi  noia,  ah,  ah, 
ah,  ah! 

Capitano  —  La  pensasti  bene.  Ma  di  che  ridi? 

Fagiuolo  —  Mi  rido  di  quella  vostra  bravaria  che  mi  con-      ^45 
taste  ier  sera,  quando  in  Venezia  sforzasti  quella  put- 
tana e  le  furasti  quella  medaglia  d'oro  e,   tagliatole  il 
naso,  il  poneste  per  trofeo  sopra  la  porta  della  vostra 
stanza. 

Capitano  —  Te  ne  contarò  de  l'altre.  'so 

Fagiuolo  —  Certo  è  una  bella  cosa  l'esser  capitano,  e  va- 
lente come  sete  voi;  e,  fra  gli  altri  vantaggi,  non  è  ge- 
nerazione al  mondo  che  abbia  la  moglie  piìi  onesta  che 
un  par  vostro. 

Capitano  —  Questo  perché?  '^^ 

Fagiuolo  —  Come  perché?  e  chi  volete  che  ardisca  pur 
di  guardarla  in  viso? 

Capitano  —  Dici  il  vero.  Ma  io  ti  dico  ben  questo  che, 
quando  io  sapessi  un  error  de  la  mia  moglie,  mi  dor- 
rebbe gra^^demente,  sì,  non  per  la  cosa  stessa,  ma  solo 
per  l'ingiuria  che  arei  da  colui  che  ardisse  de  impacciarsi 
seco;  non  già  per  la  cosa  istessa:  ch'io  starei  fresco  s'io 
avesse  a  tener  l'onor  mio  riposto  dentro  al  seno  d'una 
donna.  Vo'  che  venga  il  cancaro  a  quante  donne  si  truo- 
vano  e,  viva  questa  spada,  non  mi  terrei  da  manco  un 


737.  B  F:  donque  739.  P:  nessun  739.  G 
R  G2  R2  S  C  Bo  F:  nissiun  740.  Ru  P  S  F:  di  740.  F:  lassar  74L  B  P- 
eh' a  sapersi  744.  Ru:  le  pensasti  744.  C  Bo:  ma  che  ridi?  746.  Ru:  Vinegia 
746.  P  S  F:  sforzaste  746.  R2  S:  putana  lAl.  P  S  F:  furaste  748.  B  P: 
lo  poneste  750.  P:  conterò  752.  P:  siete  753.  G:  la  mogli  759.  Ru: 
sapessi  un  erro  760.  Ru:  istessa  161.  P:  haurei  762.  P:  non  già  come  ho 
detto  per  la  cosa  763.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  hauessi  764.  B  S  C  F: 
trouano    764.  G2:   se  truouano    765.  F:   da  meno  un  pelo 
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pelo  s'io   avesse  ben  per  moglie  cento  put[t]anissime 

gentildonne. 
Fagiuolo  —  Saviamente;  voi  mi  piacete,  voi  la  intendete, 

misser  Pecorone. 
Capitano  —  Andiam  di  qua,  che  sarem  più  presto  dal      ^^o 

Duca. 
Fagiuolo  —  Andiamo. 

Il  fine  del  primo  atto. 


766.  Ru  G  P  R 
G2  R2  S  C  Bo  F:  hauessi  766.  A  Ru  B  G2  C  Bo:  putanissime  161.  F: 
puttanissime  donne  768.  A  B:  vuoi  mi  piacete,  vuoi  769.  Ru  G  P  R  R2 
S  C  Bo:    messer     769.  G2:    meser. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA 


FORTUNio,  cioè  LUCREZIA  innamorata,  sotto  abito 
di  maschio,  niccoletta  fante. 


o  inteso  che  Lampridia  è  uscita  fuora;  dove 
potrebbe  esser  andata?  Oh,  che  vita  infe- 
lice è  la  mia!  Io  son  pur  lo  scherzo  e  '1 
giuoco  di  te.  Fortuna;  gli  altri,  se  ardon  per 
amore,  almen  godan  di  quella  fiamma  spe- 
rando che,  vinta  la  crudeltà  de  l'amante 
loro,  ogni  cosa  ritorni  in  gioia;  ma  io  amo  con  tutto  '1 
cuore  e,  se  ben  io  vincesse  con  la  mia  servitù  la  durezza 
di  Lampridia,  ch'avrei  fatto?  Io  son  donna  com'è  lei, 
e  rimarrebbe  ingannata  del  caso  mio.  Da  l'altra  parte, 
quando  io  penso  al  torto  che  fo  al  mio  Aloisio,  che 
primo  amai  e  amerò  sempre,  con  amar  di  nuovo  cosa 
che  non  sia  lui,  mi  si  apri  il  cuor  di  rabbia  contra 
me  stessa.  Ah,  Fortuna,  Fortuna!  Non  ti  bastava  ch'io 
già  sett'anni  che  mi  vedesti  tòr  dinanzi  al  mio  Aloi- 
sio  (che,   fatto    ribello,   con   suo    padre    si   partì   della 


10 


DIDASCALIA:   R  R2:   inamorata  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:   Nicoletta 
fuore     5.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:    godon{o)     6.  F:    venta     ! 
S:    core,    8.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:    vincessi     8.  F:    vencessi 
hauerei     9.  B  P:   fatto?  son     9.  P  S:   come  lei     9.  F:   come  è  ella 
rimarebbe      10.  R  R2  C  Bo  F:    dal  caso     10.  A:    Dal  altra     11.  A 
Aloysio     11.  Ru:    Luigi     12.  C  Bo  F:    prima 
F:  amaro     13.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  apre 
15.  A  B  G  G2:    Aloysio     15.  Ru:    Luigi 


12.  Ru:   amai  amerò 
15.  Ru:   vedessi     15 


1.  F: 
.  G  R  R2 

9.  B:    che 

10.  C  Bo: 
B  G  G2: 

12.  R2  S 
Ru:   tuor 
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nostra  città),  senz^aver  saputa  più  nuova  de  i  casi  suoi, 
che  tu  volesti  che  ancor  io,  poco  dopo  menata  via 
dal  mio  zio  in  abito  di  maschio,  fussi  preda  di  cor- 
sari, e,  morto  lui,  io  venisse  al  servizio  di  questo  e  20 
di  quello  sotto  credenza  di  maschio,  come  son  stata 
poi  tenuta  sempre.  Ma  quel  che  è  peggio,  dove  che 
io  arci  qualche  conforto  di  ogni  male  con  la  memoria 
del  mio  Aloisio,  m'hai  fatto  poi,  sorte  crudele,  inna- 
morarmi d'una  femina  per  non  so  che  somiglianza  che  25 
ella  ha  di  lui,  da  l[a]  quale,  né  dura  né  pietosa  è  pos- 
sibil  che  io  ottenga  quel  che  desidero.  Ma  faccia  il  Cielo 
quel  che  piìi  gli  piace.  È  forza  che  per  ora  io  cerchi  sa- 
perne nuove;  mad  ecco  la  sua  fante  che  viene  in  qua. 

NICCOLETTA  —  In  fine  queste  citole  semplicelle  non  s'ac-       30 
corgan  del  buon  tempo  se  no  quando  no  '1  ponno  avere. 

FORTUNio  —  Donde  vien,  Niccoletta?  dov'è  andata  Lam- 
pridia  sta  mattina  fuor  di  casa  così  per  tempo? 

NICCOLETTA  —  La  menai  al  monaster  di  San  Pietro,  dove 
suol  qualche  volta  andar  a  star  da  una  sua  parente  come       35 
le  fanciulle  fanno. 

FORTUNio  —  Or  bè,  che  dice?  vuol  più  star  ostinata  co;;- 
tra  di  me  come  la  suole? 

NICCOLETTA  —  Ostinata,  ostinatissima  più  che  mai:  io  non 
viddi  donna  più  ferma  e  più  dura  a  mutarsi  di  propo-       4o 
sito  di  costei;   certo  la  non  par  donna. 


17.  Ru  F:  saputo     17.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:   noua     17.  Ru:   d'e  casi     18.  P 
senza  che  tu  volessi     18.  G  P  F:    doppo    20.  Ru  G  P  R  G  R2  S  C  Bo  F 
venissi    20.    Ru:    seruigio     21.    Ru:     cradenza    22.    F:    sempre    mai     23.    P 
haurei    24.  A  B  G  G2:   Aloysio     24.  Ru:    Luigi     24.  B:   fatto  puoi    24.  Ru 
(sorte   crudele)     24.    B:    forte    crudele     24.    P:    poi,    crudele     25.    Ru    P    F 
innamorar(e)     23.  F:   femmina    25.  Ru  F:    simiglianza     26.  B:    de  lui    26.  A 
e  altri  meno  Ru  F:    dal  quale     26.  F:    non  è  possibil    26.  B:    io  tenga    26. 
F:    ch'io  desidero     26.  G  R  G2:    desidere     29.  S:    sauerne     29.  Tutti   hanno 
ecco  tranne  A  e  B  -  che  hanno  decco     30.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:    ci t elle     31. 
Ru  P  S  F:    s'accorgon     31.  G:    bono     31.   G  R  G2   R2   S  C  Bo  F:    se  non 
31.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:    non  lo     31.  F:    possono     32.  S:    vientu     32.  Ru 
G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:   Nicoletta    33.  Ru:   matina    34.  A  B  G  R  C  Bo:   Le 
menai     34.    P:    monistero     34.   R   R2    S    C:    de   San     34.    P:    Viero     35.    F: 
starsi    37.  B  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:    {H)or  ben     37.  F:   che  dite    38.  F: 
contro     40.  P:    vidi     40.  R  R2  S  C  Bo  F:    viddi  mai     40.  B  P:    ferma  a  mu- 
tarsi   41.  P:    certo  ella    41.  C  Bo  F:    certo  non  pare 

150 


FORTUNio  —  Tu   non  ci   vuoi  forse,   Niccoletta,   metter 
del  buono. 

NICCOLETTA  —  Non  dite  così,  che  ho  così  voglia  di  farvi 
piacere  che  non  è  cosa  ch'io  non  facesse  per  voi,  non       45 
tanto  per  i  presenti  che  voi  mi  fate,  quanto  per  la  gra- 
zia che  voi  m'avete;   e  ho  usato  in  questa  cosa  quella 
diligenzia  che  per  me  si  è  saputa.  Né  crediate  ch'el  mal 
venga  per  mia  ignoranzia,  perché  se  donna  mai  s'intese 
di  questo  e  fu  dotta  ne  lo  svollere  una  gentildonna  a  far       so 
qualche  cosetta.  io  son  dessa;  e  non  cederei  a  la  Sibilla 
di  Porrio;7e.  Che  mona  Nanna,  che  mona  Bonda!  Vuo' 
che  sieno  impiccate  per  la  gola.   Io  vo'  far  piìi  frutto 
in  un'ora  che  le  non  farrebbono  in  quatro  anni.  Io  so 
tutti  i  buchi  e  tutte  le  cavicchie  di  queste  donne;  rade       ss 
me  ne  scappa;;  ch'io  non  ne  cavi  qualche  resoluzione, 
e  particolarmente  di   quest'età;   né  credo   me   ne   scap- 
passe mai  se  no  una  diece  anni  sono,  e  questa  Lampridia 
adesso.  E  vi  dico,  di  più,  ch'io  so;^  allevata  da  quella 
buona  memoria  di  mona  Raffaella,  che  sapete  che  donna       60 
che  l'era  in  quest'arte  che  se  ne  leggono  in  fino  i  libri 
de  i  casi  suoi.  E  siate  certo,  Fortunio,  ch'io  per  voi  ho 
fatto  quel  che  era  possibile,   e   maggiormente   che   voi 
sapete  che  io  sono  entrata  in  quella  casa  per  far  piacer 
a  voi;   ma,  in  somma,   questa  fanciulla  è  ostinatissima       65 
più  che  fanciulla  ch'io  vedesse  mai. 


42.  Ru:  forsi  42.  Ru 
P  R  G2  R2  S  C  Bo:  Nicoletta  45.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  facessi 
45.  B:  per  vuoi  46.  P:  //  presenti  46.  B:  vuoi  mi  47.  B:  vuoi  m'hauete 
47.  F:  houui  usato  quella  diligentia  48.  Ru:  diligenza  48.  F:  saputa  più 
49.  Ru:  ignoranza  50.  P:  suolgere  51.  tutti  meno  P  hanno:  d'essa  51.  B 
P:  ;  non  51.  A  G  R  R2  S  C  Bo:  crederei  51.  F:  cedarei  52.  P:  monna 
52.  F:  mana  Nanna  52.  P:  monna  Bonda  52.  F:  mana  Bonda  52.  Ru: 
Bionda  52.  P:  Vò  54.  P  S  F:  ch'elle  non  54.  P  R  R2  S  C  Bo  F:  farebhono 
54.  Ru:  quattr'anni  54.  B  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  quattro  55.  G  G2: 
bucche  55.  Ru:  cauiglie  56.  Ru  F:  risolutione  57.  F:  me  ne  ne  58.  G 
R  G2  R2  S  C  Bo:  se  non  58.  tutti  hanno  X.  anni  tranne  Ru:  dieci  59. 
Ru:  dico  più  60.  P  C:  monna  60.  F:  Mana  60.  B:  Raffaela  60.  Ru:  la 
donna  61.  P  S  F:  ch'ell'era  61.  C  Bo  F:  fino  libri  62.  Solo  A  e  B  hanno: 
vuoi     66.  Ru   P  G  F:    vedessi 
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FORTUNio  —  Dove  la  fonda?  ha  forse  qualch'altro  amor 
per  le  mani? 

NiccoLETTA  —  Ah,  a  ponto,  io  non  ne  veggo  un  minimo 
segno,  Ell'è  giovine  di  poche  parole  e  malinconica  di 
natura  e  par  che  sempre  abbia  cosa  che  li  turbi  il  cuore; 
sospira  spesse  volte  profondissimamente  e  si  diletta  di 
star  sola  piìi  che  può. 

FORTUNio  —  Questi  son  pur  tutti  segni  d'innamorato. 

NICCOLETTA  —  Egli  è  vero,  ma  questo  non  accade  in  lei,       75 
né  conosco  uomo  in  questa  terra  che  le  vada  a  grado. 

FORTUNio  —  M'è  pur  paruto  mille  volte  ch'ella  non  mi 
guardi  mal  voluntieri. 

NICCOLETTA  —  Questo  lo  fa  perché  dice  che  voi  somi- 
gliate nel  volto  una  sua  cara  compagna  ch'ell'ebbe  in       so 
Francia. 

FORTUNio  —  Misero  me!  Che  partito  adunque  ha  da 
esser  il  mio? 

NICCOLETTA  —  Che  la  lasciate  andare,  ch'io  veggio  certo 
che  vi  perdete  il  tempo,  se  già  voi  non  volessete  pigliar       ss 
un  partito  che  forsi  vi  riuscirebbe. 

FORTUNio  —  Che  partito?  S'io  dovessi  entrare  nel  fuoco, 
non  vo'  mancar  di  cosa  ch'io  possa  fare. 

NICCOLETTA  —  lo  vi  dirò,  Fortunio:  si  trovan  al  mondo 
di  piìi  sorte  donne,  perché,  se  ben  han  tutte  una  me-  90 
desma  natura,  non  dimeno  son  di  varie  voglie  e  di  varii 
cervelli;  e  per  questo  bisogna  proceder  variamente  con 
esse  loro.  Alcune  ne  son,  pronte  e  ardite,  che  apertamen- 
te richieggan  quasi  gli  amanti  loro;  altre  si  dilettan  di 
menarsi  dietro  di  questi  stancamurelli  e,  or  con  un  fa-       ^s 


69.  Ru  P:  A  punto  69.  B:  Ah  ponto  69. 
F:  Apponto  69.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  punto  70.  F:  giouana  70. 
G2:  de  poche  71.  Ru  P  F:  le  turbi  72.  G  R  G2  R2  C  Bo:  profundissi- 
mamente  74.  Bo:  tutti  i  segni  74.  F:  segnali  74.  P:  innamorata  75.  G 
G2  F:  cade  75.  R  R2  S  C  Bo:  cadde  78.  Ru  R2  S:  volontieri  78.  P: 
volentieri  79.  G2:  la  fa  80.  Ru:  c'hebbe  80.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  che 
l'hebbe  82.  F:  adonque  84.  F:  lassiate  85.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
voleste  86.  P  S  F:  forse  89.  P:  si  truouano  90.  Ru:  sorti  91.  P  S  C 
Bo  F:  medesima  93.  P  G2:  esso  loro  93.  Ru:  alcune  son  94.  Ru  P  S  F: 
richieggon(o) 
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voruzzo  e  or  con  un  altro,  or  di  punta,  or  di  taglio,  gli 
fan  girare  e  impazzare  a  voglia  loro  senza  concluder 
niente,  pigliando  solamente  scherzo  d'aver  a  torno  questi 
ucellacci.  Altre  son  più  savie  che,  nemiche  di  queste  ci- 
vette, fan  certi  favori  a  tempo  e,  quando  han  poi  occa-  loo 
sion  di  parlare  destramente  a  i  loro  innamorati,  gli  ri- 
solvano o  fuori  o  dent[r]o,  come  quelle  che  vogliano 
in  un  medesmo  tempo  godere  e  mantener  l'onor  loro, 
che  non  sta  nel  vero,  ma  solo  in  quel  che  si  crede.  Alcune 
ne  conosco,  poi,  in  tutto  contrarie  a  queste,  che  quasi  105 
si  piglian  più  piacere  che  si  sappin  le  trame  loro  che  di 
farle;  e  credereste  che  le  son  le  prime  a  vantarsene? 

FORTUNio  —  Io  non  so  dove  tu  ti  voglia  riuscire. 

NICCOLETTA  —  Lo  vedrete;  no;^  vi  ho  ancor  finito  di  dire. 
Si  truovan,  poi,  certe  timidette  che  non  sanno  mai  pi-      no 
gliar  un  partito;  e  se  ben  n'hanno  voglia,  mai  ti  darreb- 
bono  un  sì.  Ma  se  tu  le  metti  le  mano  a  dosso,  non  sen- 
tan  prima  il  caldo  de  le  mani  o  del  fiato  che,  senza  dirti 
o  di  sì  o  di  no,  fanno,  o  per  dir  meglio,  lassan  fare  quel 
ch'altri  vuole.  Di  questa  sorte  credo  che  sia  Lampridia;       115 
ond'io,  s'io  fussi  voi,  cercarci  di  còrla  un  tratto  a  solo 
a  solo  e  tentarci  di  far  co;^  le  mani  quel  che  non  avete 
potuto  far  né  con  lettere  né  con  preghi;  e  io  vi  metterò 
sicuramente  in  camera  sua  in  tempo  che  alcuno  non  po- 
trà  sentire  quand'ella  ben  gridasse;    ben  che  no;/   ere-      120 
diate  ch'ella  gridi,  no.  Oh!  non  farebbe  per  lei  che,  per 
esser  savia,  conosce  molto  bene  che  dal  gridare  non  ne 


96.  F:  ponta  97.  S:  girare  o  impazzare  97.  Ru  P:  conchiu- 
der (e)  98.  F:  mai  niente  98.  P  F:  attorno  99.  B:  uccellazzi  99.  P  R  G2 
R2  S  C  Bo:  uccellacci  99.  F:  nimiche  100.  F:  ciuettarie  100.  G2:  tempo, 
quando  102.  Ru  S:  risoluono  102.  Solo  A  ha:  dento  102.  G  P  R  G2  R2 
S  C  Bo  F:  vogliono  103.  Ru  P  R  R2  S  C  Bo  F:  medesimo  106.  P:  sappian 
107.  F:  credareste  107.  P  F:  ch'elle  son  107.  Ru:  auantuarsene  108.  R 
R2  S:  voglie  110.  F:  è  si  trouan  110.  G2  S  Bo  F:trouan  111.  P:  mai  uon 
ti  direbbono  111.  B  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  darebhono  112.  P:  lor  metti 
S  F:  senton  113.  Ru:  dirti  di  sì  115.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  vole  115.  R 
R2  S  C  Bo  F:  credo  sia  116.  P:  cercherei  117.  P:  tenterei  118.  G  R  G2 
R2  S  C  Bo:  le  lettere  118.  F:  Iettare  118.  P:  prieghi  118.  F:  mettarò  119. 
F:   Cam  ara     121.  P:   et  non  farebbe     122.  R  C  Bo:   savio 
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potria  se  non  uscire  la  ruina  sua,  divenendo  poi  favola 
de  la  città;  e,  per  più  ventura  vostra,  ella  suol  sempre 
dopo  desinare  gittarsi  su'l  letto  e  quivi  dormire  un'ora,  125 
tal  che  la  potrete  assallire  me;7tre  che  la  dorme,  in  ma- 
niera ch'ella  si  desti  su'l  fatto,  quando  non  potrà  far  altro 
che  lasciar  correr  la  cosa  dove  la  va. 

FORTUNio  —  Oimè,  che  mi  dici!  questo  non  farei  mai. 

NiccoLETTA  —  Perché?  che  ne  può  riuscire?  è  altro  ch'una      i3o 
donna? 

FORTUNio  —  S'ella  si  sdegnasse,  dove  mi  trovarci?  non  vo' 
perder  in  un  punto  se  niente  mi  son  acquistato  de  la  sua 
grazia. 

NICCOLETTA  —  Perdonatemi,  sete  giovine  e  si  conosce:  voi      135 
sete  poco  pratico  con  le  donne;  e  quante  ne  trovaste  mai 
che  si  sdegnasser  di  questi  scherzi? 

FORTUNio  —  Quand'io  ben  lo  volessi  fare,  no;/  m'arri- 
schiarei  mai. 

NICCOLETTA  —  Se  tenete  questa  via,  voi  ci  farrete  poche      i-*» 
uova  con  queste  donne. 

FORTUNio  —  Mi  trema  '1  cuore  a  pensarlo. 

NICCOLETTA  —  Oh,  che  generoso  cavaglier  di  donne!  Ve- 
nite, venite  via  sicuramente  sopra  di  me,  che  ne  riuscirete 
con  onore.  La  starà  ben  ferma,  sì,  e  forse  fingerà  di  dormi-  145 
re  finché  la  cosa  venga  a  fine.  E  se  pur  si  mostrarà 
doDo  il  fatto  sdegnata  un  poco,  la  farà  ben  poi  la  pace, 
sì.  Mettetevi  a  ordin  per  oggi,  che  in  ogni  modo  voglio 
che  voi  veniate,  che  il  padrone  non  disina  in  casa. 
V'aspetto  da  la  porta  di  dietro;  che  dite?  Verrete  o  no? 


123.  Ru:  potrebbe  123.  P:  Rouina  123. 
P:  diuentando  124.  P  F:  della  città  125.  P  F:  doppò  125.  F:  disinare 
125.  F:  et  ini  126.  A:  potrette  126.  tutti  meno  A  e  B:  assalire  126.  S  P: 
mentre  ch'ella  126.  Ru:  dormirà  128.  F:  lassar  128.  P:  dou'ella  èva  129. 
F:  fare'  132.  Ru  G  P  G2:  trouerei  132.  R  R2  S:  troueria  132.  C  Bo: 
trouaria  133.  F:  ponto  135.  P:  siete  135.  S:  gioitane  135.  F:  giouano 
136.  Ru:  uoi  esser  136.  P:  siete  136.  S:  si  conosce  che  sete  136.  F:  si 
conosce  che  voi  sete  138.  A:  uolesti  139.  P:  arrischierei  139.  S:  arischiarei 
140.  tutti  meno  A  e  B:  farete  142.  P:  triema  143.  B  C  Bo:  cauallier  143. 
G  R  G2  R2  S  F:  cauallier  145.  P:  Ella  starà  ben  146.  P:  mostrerà  148. 
P:    doppo     147.  P:    ella  farà     149.  Ru  P  S:    desina 
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FORTUNio  —  Non  lo  posso  fare,  so  ben  io,  e  basta;  ohh! 

NiccoLETTA  —  Perché?  Voi  sospirate;  avete  forse  pau- 
ra che  le  vostre  armi  non  riuscissero? 

FORTUNio  —  Non  dico  questo.  Basta  ch'io  non  lo  vo- 
glio fare.  iss 

NICCOLETTA  —  Non  è  la  peggior  cosa  ch'avere  a  far  con 
garzonetti;  se  Lampridia  avesse  a  far  con  uno  di  trenta 
o  trentacinque  anni,  non  aspettarebbe  ta^^ti  inviti;  anzi 
cercarebbe  di  persuader  a  me  quel  che  io  ora  cerco 
di  persuader  a  voi.  E  se  le  donne  facessero  a  mio  mo-  i6o 
do,  non  s'impacciarrebbon  mai  con  questi  sbarbatelli, 
che'l  pili  de  le  volte  dan  lor  carico  senza  frutto  alcuno. 
Che  dite?   voletevi  risolvere? 

FORTUNio  —  Non  me  n'assicuro. 

NICCOLETTA  —  Fate  voi;   non  ci  conosco  altro  disegno.      i65 

FORTUNio  —  Niccoletta,  fa'  una  cosa:  aspettami  dopo 
desinare.  S'io  verrò,  tu  mi  vedrai;  s'io  non  verrò,  pa- 
zienzia,  ch'io  ci  vo'  pensar  suso  un  può  meglio. 

NICCOLETTA  —  Così  fate.  Tornarò  per  Lampridia,  che  deb- 
ba esser  tempo.  170 

FORTUNio  —  Va'  pure.  Or  che  farai,  misera  Lucrezia?  Ac- 
cetterai tu  questo  partito  o  no?  S'io  l'accetto,  e  ch'io 
vada  da  Lampridia,  e  che  le  persuada  a  far  quanto  ch'io 
voglio,  e  ch'ella  conosca  puoi  ch'io  son  f emina,  non 
sarà  uno  scorgimento?  Oltra  che,  scopertami  poi  per  175 
f emina  e  saputosi  per  Pisa,  mi  sarà  cagion  di  maggior 
pericolo.  Da  l'altra  parte,  io  arci  pur  un  gran  contento 


15L  Ru  Bo  F:  oh  oh 
15L  P  R2  S:  oh  152.  B:  vo  sosperate  152.  F:  perchè  sosperate  voi  154. 
C  Bo:  questa  157.  Ru:  gargionetti  157.  A  e  altri  meno  Ru:  xxx  158.  A 
e  altri  meno  Ru:  xxxv.  anni  158.  P:  aspetterebbe  159.  P:  cercherebbe 
161.  Ru:  inipaciarebbon  161.  B  R  R2  C  Bo  F:  impacciarebbon  161.  P: 
impaccerebbon  161.  S:  impaccierebbon  161.  Ru:  mai  questi  sbarbatelli  166. 
Ru  P  R  R2  S  C  Bo:  Nicoletta  166.  P  F:  doppo  167.  F:  disinare  168. 
Ru:  patienza  168.  F:  ci  vuò  168.  Ru  P  S:  poco  meglio  169.  P:  tornerò 
170.  Ru  B  P  S  C  Bo  F:  debbe  172.  G  R  G2  C  Bo  F:  acce/tarai  174.  B: 
s'ella  conosca  174.  P:  et  ella  conosca  174.  Ru  G  P  R  02  R2  S  C  Bo  F: 
poi  ch'io  174.  F:  femmina  175.  Ru:  un  scorgimento  176.  F:  femmina 
\11.  A:    p  un  gran     ìli.   P:    pur'un  gran     ìli.  Tutti  gli  altri:    per  un  gran 
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dì  trovarmi  seco  e  baciar  il  volto  e  '1  petto  di  sì  bella 
donna.  Io  già  non  son  la  prima  donna  ch'amasse  donna; 
ella  m'ara  per  iscusata  e,  per  mio  bene,  s'io  ne  la  prego,  iso 
terrà  segreta  la  cosa,  in  modo  che  da'l  far  questo  non 
me  ne  può  venir  se  non  piacere.  Andarò,  dunque,  e 
l'assalirò  mentre  che  dormirà,  e  me  scoprirò;  già  so 
ch'ella  non  è  un  aspido  che  no.'^  si  muova  a  pietà  di  me 
ancor  ch'io  sia  donna.  Me  n'andarò  a  casa  e,  dopo  de-  iss 
sinare,  mi  metterò  arditissima  a  questa  impresa. 


SCENA    SECONDA 
FAGIUOLO,    RUZZA,    QUERCIUOLA    servi. 

FAGiuOLO  —  Oh  gli  è  '1  gra«  zugo  questo  mio  padrow, 
capitan  de  la  mala  ve^^tura!  Ta;^to  ma/^giasse  mai  quan- 
to '1  Duca  lo  voleva.  Egli  era  el  canavaio  che  l'aspet- 
tava, ed  è  rimasto  seco  a  desinare;  né  volse  altro  ch'el  i9o 
primo  invito;  e  dirà  poi  d'aver  mangiato  a  par  del 
Duca;  e  perché  io  non  vedesse  il  tutto  mi  fece  restar 
di  fuora.  Sta'  pur  a  veder  quel  che  dirà!  Oh  che  piacer 
mi  piglio  qualche  volta  di  questa  pecora!  Io  gli  fo  dir 
cosa  che  i  matti  ci  impazzirebbono.  Mad  ecco  '1  Ruzza  195 
croccio  e  rosso  in  volto  che  par  un  cardi^^ale. 


178.  Ru:  basciar  178.  C  Bo:  bacciar  180.  P:  mi  haurà  180.  C:  m'han  per 
180.  Bo:  m'ha  per  180.  P:  priego  180.  Ru:  pregarò  182.  P:  onderò  182. 
F:  donque  183.  B  P:  mentre  dormirà  183.  Ru  P  S:  mi  scoprirò  183.  B 
F:  me  ne  scoprirò  184.  Ru:  aspdido  184.  B:  aspido  sordo  184.  P:  aspide 
sordo.  184.  S:  motia  185.  P:  anderò  185.  A:  dopa  185.  P  F:  doppo  186. 
F:    di  sin  are     186.  F:    me  t  tarò. 

DIDASCALIA:  Ru:  Faggiuola  F:  Ruza  189.  G.  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
era  il  189.  Ru  P:  caneuaio  190.  P:  rimaso  190.  F:  rimasto  con  lui  190. 
F:  disinare  192.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  uedessi  193.  Ru:  fuori 
193.  F:  fuore  195.  Ru:  impaccirebbono  195.  F:  impazzarebbono  195.  Ru 
G.  P:  ecco  il  195.  B:  deco'l  195.  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  ecco  7  195.  F: 
Ruza     196.   F:    crogio     196.   F:    par   un   Carnouale 
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RUZZA  —  Dove  ne  vai,  viso  di  cane?  Che  è  di  quello 
squarta  ricotte  del  tuo  padrone? 

FAGIUOLO  —  O  Ruzza,  se  tu  sapessi  le  belle  cose  che  mi 
vengan  alle  mani  di  questa  bestia! 

RUZZA  —  Di;;/mi  un  poco:  dove  fu  capita;^o  cotesto  ga- 
lawtuow? 

FAGIUOLO  —  Oh,  oh,  no;^  lo  trovarebbe  la  carta  da  navi- 
gar. Credo  che  sia  stato  fatto  capitano  in  camera,  come 
avviene  di  molti  dottori  e  cavalieri  del  tempo  d'oggi.        205 

RUZZA  —  Che  person'è?   a  che  buono  principalmente? 

FAGIUOLO  —  S'io  dicesse  a  bastemiare,  farei  torto  a  la 
barrarla,  e  dicendo  questo  torrei  '1  vanto  a  la  ladron- 
cellaria,  alla  rufEania,  a  l'eresia  e  simil  altri  costumi  da 
grandi;  ma  per  dir  il  vero,  faccisi  torto  a  chi  si  vo-  ^lo 
glia,  le  bugie  e  i  vantame^ti,  sicondo  me,  tengono  in 
lui  la  corona  de  l'infinite  sue  virtù. 

RUZZA  —  O  come  puoi  tu  star  seco? 

FAGIUOLO  —  Ti  dirò:   vi  si  mangia  bene  e  vi  si  bee  me- 
glio; e  a  dir  il  vero  a  te,  io  mi  coleo  qualche  voltarella      ^'^ 
con  la  sua  moglie  che,  da  l'esser  un  poco  ruvida  dal 
mezzo  in  giìi,  del  resto  è  una  robba  morbida  per  eccel- 
lenza. 

RUZZA  —  Do[h],  che  ti  secchi!  Il  mio  padrone  pagarebbe 
tre  occhi  due  denti,  se  n'avesse  tanti,  a  poter  pur  ba- 
ciarla, che  creppa  e  arrabbia  per  amor  suo. 

FAGIUOLO   —   E   che   vuol   far   questo   vecchio    rantacoso 


197.  G2:  quel  197.  R 
R2  S:  198.  squarta  riccotte  198.  Bo  F:  squarta  ricette  199.  Bo:  Ruzga 
199.  F:  Ruga  200.  Ru  P  S  F:  vengon(o)  203.  F:  Oh,  ho  20^.  P:  troue- 
rebhe  203.  Ru  G2:  del  muigar  205.  S.  auiene  205.  B  C  Bo  F:  cauallieri 
206.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C:  che  è  buono  206.  Bo  F:  è  buona  207.  Ru 
G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  dicessi  207.  Ru  P:  hestemiare  207.  G  R  G2  R2 
S  C  Bo:   bestemmiare     207.  F:   bastemmiare     207.  R2:   torte     208.  P:   barreria 

209.  A  Ru  B:    laddroncellaria     209.  R  R2  C  Bo:    ruffiana    209.  S:    ruffianaria 

210.  P:  facciasi  210.  S:  faccissi  211.  P:  bugie  e  vantamenti  211.  Tranne 
A  e  B,  gli  altri  hanno:  secondo  213.  F:  star  con  seco  216.  F:  con  sua 
moglie  217.  F:  giù  in  poi  217.  P:  roba  219.  Ru  F:  ti  si  secchi  219.  P: 
pagherebbe  220.  P  G2  F:  e  due  denti  220.  G2:  poter  baciarla  220.  Ru: 
hasciarla  221.  C  Bo:  o  che  creppa  221.  F:  oh  che  crepa  221.  P:  crepa 
221.  S:   arrabia 
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ormai  di  donne?  Io,  per  me,  se  mi  vuol  dar  qualche  buo- 
na ma;^cia,  ce  '1  porrò  suso,  che  in  ogni  modo  so  che  me 
le  potrà  far  poco  danno.  225 

RUZZA  —  Glie  '1  vo'  dir,  a  fé;  ma  lassiam  andar.  Non  vo- 
gliam  noi  qualche  volta  ritrovarci  a  bere  insieme  come 
solavamo?  Non  ti  ricorda  quando  eravamo  tanto  amici 
e  che  menavamo  la  Pippetta,  qua;?do  a  la  tua  cantina 
e  qua/^do  a  la  mia,  e  i  belli  assalti  che  le  davamo?  Ma  230 
che!  Tu  hai  cotesta  buona  robba  a  le  mani  e  non  degni 
gli  amici.  Ma  tientela  per  questo,  che  io  ti  vo'  dir  una 
cosa:  che  questa  pratica  de  le  donne  non  mi  par  che  va- 
glia a  un  gran  pezzo  quanto  quella  di  mille  altri  ani- 
mali, come  saria  un  capretto,  un  fagiano  o  un  buon  cap-  235 
pofie.  Forse  che  questi  ci  vengan  col  tempo  a  noia?  anzi, 
quanto  più  invecchiamo  tanto  più  ci  san  buoni,  dove  che 
de  le  donne,  come  tu  hai  passato  l'anta,  dàlie  del  tordo. 
Non  so  se  intervien  a  te  com'a  me;  io,  da  un  pezzo  in 
qua,  come  so'  stato  un  ottavo  d'ora  con  una  donna,  le 
vorrei  poter  dar  la  volta  in  mare,  e  pur  non  arrivo  al 
trenta. 

FAGiuoLO  —  Vedi  come  son  contrari  i  cervelli!  Io  ho  più 
tempo  di  te,  non  dimeno  non  ti  potrei  mai  dire  come 
mi  sa  buono  una  donna;  quand'ella  è  grassetta,  tondetta,  ^''^ 
mezzarella,  io  mi  ci  attufo  dentro  com'un  porco  nel  fango. 
Non  dico  per  questo  che  una  tavola  apparecchiata  non 
sia  una  bella  cosa,  ma  quel  dar  cena  a  la  veneziana  mi 
par  che  fusse  un  bel  trovato.  Mad  ecco  '1  Querciuola. 


226.  Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  lasciam  226.  P:  lasciamo 
226.  F:  lassami  228.  Ru  B  G  P  R  G  R2  S  C  Bo  F:  soleuamo  228.  B.  P: 
tanto  tanto  amici  229.  R  R2  S  C  Bo  F:  Pipetta  230.  P:  begli  assalti  231. 
Ru:  Ma  che?  da  che  hai  231.  P:  roba  231.  Ru:  mani,  non  degni  232.  Ru: 
questo,  ti  vo'  235.  F:  sarebbe  235.  Ru:  caponne  236.  Ru  P  S  F:  vengon 
237.  B:  invecchiano  237.  F:  sanno  238.  S:  doue  le  donne  238.  C  Bo: 
doue  de  le  donne  238.  F:  doue  delle  239.  Ru:  com'me  239.  Ru:  da  un 
tempo  240.  P:  sono  240.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  son  242.  Ru:  a  i  trenta 
243.  A  B:  contrario  243.  C:  /  caualli  243.  Bo  F:  contrari]  caualli  245.  P: 
sa  buona  245.  A  Ru  B:  grasetta  245.  F:  grassetta  246.  G  P  R  G2  R2  S 
C  Bo  F:  attuffo  247.  F:  ben  apparecchiata  249.  F:  trattato  249.  A  B:  wa 
decco     249.  gli  altri:    ma  ecco 
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QUERCIUOLA  —  Può  esser  ch'io  sia  sì  povero  d'invenzione      250 
ch'io  non  sappia  trovar  una  via  da  far  star  Costanzo  tut- 
t'oggi  fuor  di  casa?  Ma  chi  son  questi?  Ah,  ah,  ah,  ah, 
che  gente  da  scarriera! 

RUZZA  —  Non  ce  mancavi  se  non  tu,  Querciuola,  a  questo 
ragionamento  per  darci  la  tua  sentenzia.  255 

QUERCIUOLA  —  Di  che  cosa  ragionavate? 

RUZZA  —  Dice  questo  scempio  di  Fagiuolo  ch'una  donna 
nel  letto  è  molto  meglio  ch'una  tavola  ben  apparecchiata. 

QUERCIUOLA  —  E  dice  questo  il  Fagiuolo? 

FAGIUOLO  —  E  dico  questo;  perché?  200 

QUERCIUOLA  —  Doh,  chc  ti  venga  la  lebra!  sei  pratico  già 
dieci  anni  con  esso  noi  e  ne  sai  manco  oggi  che  ieri.  E' 
vai  più  un  desco,  un  tagliere  ben  fornito,  che  cento  do;^- 
ne;  va*  impara  a  viver,  va'. 

FAGIUOLO  —  Eh,  cancaro  ti  ve/^ga!  Io  mangio  e  bevo  del      205 
buono  così  voluntieri  quanto  tu  ti  faccia  tu.  Le  donne, 
poi,  mi  piacciano  come  le  mele  dietro  pasto. 

QUERCIUOLA  —  Lassiamo  andar  questo;  dov'è  '1  tuo  pa- 
drone? 

FAGIUOLO  —  L'ho  lasciato  in  cantina  del  Duca,  che  mangia      270 
lì,  e  mi  manda  per  i  suoi  speroni,  che  subito  vuol  cavalcar 
con  non  so  chi  a  Lucca. 

QUERCIUOLA  —  Certo? 

FAGIUOLO  —  Certissimo;  perché? 

QUERCIUOLA  —  Non  per  altro.  Questa  cosa  potrebbe  servir 
a  quel  ch'io  vo  cercando. 

FAGIUOLO  —  Che  dici? 

QUERCIUOLA  —  Dico  ch'io  vorrei  trovar  uno  ch'io  vo  cer- 
cando. 

250.  F:  pouaro  25L  P:  Costanzo  253.  F: 
scarterà  254.  P  F:  non  ci  255.  G  R  R2:  raggionamento  26L  Ru:  Dhe 
26L  C  Bo  F:  Deh  26L  Ru:  lepra  26L  G  R  R2  S  C  Bo:  lebre  26L  F: 
lebbra  262.  P:  diece  262.  Ru:  El  vai  263.  Ru:  desco  e  un  tondo  263. 
P:  o  un  tagliere  263.  S:  ben  tornito  264.  Ru:  impara  vivere  266.  P:  vo- 
lentieri 266.  S  F:  volontieri  266.  B:  tutti  faccia  266.  Ru:  faccia  267.  P 
S  F:  piacciono  268.  Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  lasciamo  268.  Ru:  dot4'el 
268.  P:  il  tuo  270.  F:  lassato  270.  F:  Duca,  mangia  271.  P:  //  suoi  211. 
F:   subbito 
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280.  Ru:  lascio  281.  P:  Costanzo  281.  F:  Ruza 
282.  G:  Totie  pensi  284.  R:  Tagliuolo  285.  P  Bo  F:  spedisciti  285.  P: 
portar  gli  285.  Ru:  sproni  286.  F:  Addio  286.  F:  Ruza  287.  F:  addio 
289.  P  S:  souenir  289.  Ru:  souuenir  un  modo  290.  P:  Costanzo  291. 
S:   orrecchio. 

DIDASCALIA:  P:  Costanzo  F:  Querciuola,  seruidore  293.  G  R  G2  R2 
S  C  Bo:  /e«ey/r^  293.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  ella  e  293.  P:  eli' e  293. 
S:  ghiottita  294.  Ru:  dò  c'^o  294.  P:  ch'egliè  295.  F:  50mo  296.  G2: 
Ouerc.  296.  R2  S:  Quer.  297.  F:  Poltrone  io,  eh  297.  G2:  we  5/  297. 
P:  mi  si  conuien  297.  F:  vien  questo,  297.  Ru:  uffitio  297.  P  R2  S: 
officio     299.  A:    personna     300.  Ru  P:    conchiuso     301.  P:    t;fJe«a     302.  P: 
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RUZZA  —  Io  vi  lasso,  che  ho  da  fare.  ^so 

QUERCIUOLA  —  Dov'è  Gostanzo,  Ruzza? 

RUZZA  —  Dove  pensi?  intorno  a  le  mura  de  la  sua  inna- 
morata. 

QUERCIUOLA  —  Orsù,  vatti  con  Dio,  e  tu,  Fagiuolo,  spe- 
disceti  di  portar  li  speroni  al  tuo  padrone. 

FAGIUOLO  —  A  Dio,  a  rivederci,  Ruzza. 

RUZZA  —  Sì,  sì,  a  Dio  tutti. 

QUERCIUOLA  —  Questo  Cavalcar  del  Capitano  m'ha  fatto 
sovvenir  d'un  modo  da  far  quel  ch'io  desidero.  Ma  ecco 
Gostanzo  che  viene  in  qua;  la  fortuna  mi  favorisce.  Vo- 
glio un  poco  dar  orecchio  a  quel  che  dice. 


SCENA    TERZA 

GOSTANZO  vecchio  innamorato,  querciuola  servo. 

COSTANZO  —  Io  l'ho  pur  veduta,  al  suo  dispetto,  per  la  fes- 
sura de  la  finestra;  in  fine  gli  è  ghiottina.  Vadane  il  fon- 
daco, la  casa,  la  vigna,  l'onore  e  ciò  che  io  ho,  che  ^li  è 
bene  speso;  ma  ella  ha  pur  il  torto,  la  traditora.  Quel 
poltron  del  Querciuola  mi  potrebbe  aiutar  se  volesse. 

QUERCIUOLA  —  Poltrone,  eh?  mi  si  vien,  per  Dio.  per  l'of- 
fìzio  che  ho  fatto  per  voi,  che  non  mi  ricordo  d'aver 
portati  mai  polli  per  altra  persona  che  per  voi;  e  pur 
or  so  ben  io  quanto  ho  concluso  di  buono,  se  voi  vorrete. 

COSTANZO  —  Oh,  oh,  Querciuola!  non  ti  vedevo,  che  non 


295 


300 


arei  detto  così;  ti  dicevo  poltron  per  carezze.  Ma  dimmi, 
di  grazia,  che  è  quel  che  tu  dic[i]  d'aver  concluso? 

QUERCIUOLA  —  lo  ho  concluso  cosa  che  vi  farà  più  co;z- 
tento  che  '1  re  di  Fra^^cia.  Ma  che?  come  voi  arete  avuto      ^os 
quel  che  volete,  non  farete  più  conto  de  i  casi  miei. 

COSTANZO  —  Mi  conosci  male;  ne  farò  sempre  più  tosto  og- 
gi che  domane.  Dimmi  pur:   che  ci  è  di  buono? 

QUERCIUOLA  —  Oggi,  se  voi  vorrete,  potrete  sollazzarvi 
due  ore  con  la  vostra  Brigida,  che  n'ha  più  voglia  di      ^lo 
voi,  ma  dubita  che  voi  la  burliat[e]  e  non  vorrete  andar 
da  lei. 

COSTANZO  —  Come,  la  burli?  Io  ti  giuro  e  stragiuro  che 
io  andarci  per  lei  nel  fango  sino  al  ginocchio,  e  ancor 
peggio;  ti  dico  che  io  sto  male  e  creppo,  al  corpo  di  San      ^'^ 
Burano!  Dunque  la  si  risolve  d'esser  la  mia  morosa? 

QUERCIUOLA  —  Vi  dico  chc  la  smania  d'esser  con  voi  più 
presto  che  sia  possibile  e,  perché  per  buona  sorte  il  Ca- 
pitano cavalca  oggi  per  sino  a  Lucca,  no;^  vede  il  miglior 
tempo  d'andarvi  che  oggi  subito  che  averete  mangiato.  ^^o 

COSTANZO  —  Come,  s'io  ci  voglio  ire?  Oh,  cancaro,  s'io 
v'arrivo,  la  vo'  pur  tramenar  tutta  da  capo  a  piedi! 

QUERCIUOLA  —  Bisogna  altro  che  tramenare!  voi  le  fa- 
rete qualche  riuscita  da  bacceliere. 

COSTANZO  —  Non  per  mia  fé;  mi  sento  ben  da  far  quella      ^25 
faccenda;  e  appunto  l'ora  dopo  desinare  è  quella  ch'io 
mi  sento  più  uom  da  fatti  che  in  altro  tempo.  O  Bri- 
gida mia  galante,  ti  succhiato  pur  un  tratto  quel  boc- 


diccua  303.  Ru:  chi  è  quel  303.  A:  die  303.  Ru  P:  conchiiiso  304.  Ru 
P:  conchìnso  306.  R2:  cnnlt  306.  S:  conti  306.  Ru:  d'e  306.  P:  de' 
308.  Ru  G2:  dimane  308.  S:  domani  309.  G2:  solazzarui  311.  F:  dubbila 
311.  A:  burliat  J>\J>.  F:  come  io  313.  F:  //  giuro  313.  S:  stragiurio 
314.  Ru:  andrei  315.  P  C  Bo  F:  crepo  314.  F:  al  corpo  di  Burano  316. 
F:  Donque  316.  C  Bo  F:  la  risolue  316.  Ru  P:  amorosa  317.  P  S:  ch'ella 
319.  Ru:  fino  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  insino  320.  F:  subbilo  320.  Ru  B 
P  F:  haurete  321.  G2:  canchero  322.  F:  la  vuo'  322.  F:  Tutta  tutta 
òli.  P:  pie  Òli.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  a  i  piedi  324.  Ru:  baciliere  324. 
P:  bacciliere  324.  F:  baccelliere  326.  Ru  B  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  facenda 
326.  F:   apponto    326.  P  F:   doppo    326.  F:   disinare 
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chino  di  sapa  a  modo  mio!   Ah,  ah,  Dio,  che  io  non 

ci  son  adesso,  uuuuuhuhm.  330 

QUERCIUOLA  —  Che  pensate  di  fare?  che  atti  son  cotesti 
da  can  mastino?  guardate  pur  che  non  le  stacchiate  il 
naso. 

COSTANZO  —  Orsù,  io  voglio  andar  a  desinare,  e  vo' 
mangiar  tartufi,   maceroni   e  carciofi   a   tutto  pasto.  335 

QUERCIUOLA  —  Adagio,  io  non  v'ho  ancor  detto  il  tutto. 

COSTANZO  —  Che  ci  sarà  di  nuovo?  non  me  la  inacquare. 

QUERCIUOLA  —  Voi  sapete,  Costanzo,  quant'onesta  e  da 
bene  è  questa  vostra  Brigida  e  quanto  è  vaga  del  suo 
onore.  La  non  vorria  che  in  alcun  modo  voi  fosse  ve-      340 
duto  entrare,  che  non  saria  ben  fatto. 

COSTANZO  —  S'ella  starà  dunque  in  casa  e  io  debbo  ri- 
maner di  fuora,  come  vuoi  ch'io  l'aggiunga  per  morderla 
e  per  baciarla?  Bisognerebbe  ben  ch'io  avesse  un  grugno 
di  porco.  345 

QUERCIUOLA  —  lo  non  voglio  che  voi  stiate  fuora,  ma 
che  entriate  in  casa  che  non  si  conosca  che  siate  voi. 

COSTANZO  —  Questo  è  com'un  dir  zero;  e  che  modo  ci 
può  esser?  Io  non  ho  tanto  ingegno  ch'io  pensi  com'io 
vi  possa  esser  dentro  se  non  vi  ha  da  esser  la  mia  per- 
sona propria;  se  vi  ha  da  entrar  un  altro  per  me,  che 
piacer  me  ne  torna? 

QUERCIUOLA  —  Perdonatemi,  voi  sete  grosso;  io  voglio 
che  ci  entriate  voi,  e  ho  già  pensato  il  modo. 

COSTANZO  —  E  qual  è? 

QUERCIUOLA  —  Voi  sapete  che  una  certa  sorte  di  persone, 


329.  F:  ah  ah  che  io 
329.  F:  non  ti  son  332.  F:  li  stacchiate  332.  G2:  stiacciate  332.  Bo: 
stracchiate  334.  F:  disinare  335.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  macheroni  335. 
Ru:  carchiofi  337.  F:  innacquare  338.  P:  Costanzo  339.  V:  e  e  quanto  è 
340.  P:  Ella  non  340.  F:  vorrebbe  340.  Ru:  fuste  340.  P  R  R2  S  C  Bo 
F:  foste  342.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  adunque  342.  F:  adonque  343.  Bo: 
rimmaner  343.  F:  fuore  343.  F:  vuoi  tu  343.  F:  aggionga  344.  Ru: 
basciarla  344.  G  R  G2  R2  Bo:  bacciarla  344.  C:  bracciarla  344.  F:  e' 
bisognarebbe  344.  Ru  P  F:  hauessi  344.  R:  grugon  346.  F:  ]uore  348. 
348.  Ru:    e  a  che  modo     349.  F:    essere  a  cotesto     353.  P:    siete     353.  F:    io 
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come  sono  acore  e  spilli,  spazzacamini,  velettari,  ma- 
gnani e  simili,  non  danno  sospetto  alcuno  quando  gli 
entrano  in  case  di  gentildonne,  e  per  questo  vi  biso- 
gnerebbe pigliar  l'abito  di  simil  gente,  e,  passando  di  -^^o 
lì,  ordinarci  che  la  vi  chiamarebbe  da  la  finestra  e  voi, 
poi  entrato,  potreste,   scoprendovi,  far   il  fatto  vostro. 

COSTANZO  —  O  bella  pensata!  Grande  ingegno  è  '1  tuo, 
ma  mi  piacerebbe  molto  l'abito  del  velettaio  per  esser 
il  più  delicato  de  gli  altri.  ^^^ 

QUERCIUOLA  —  Non  bisogna  pensar  al  delicato  ma  solo 
a  l'onor  di  lei;  sarebbe  piiì  pericolo  che  voi  fusse  co- 
nosciuto da  velettaio  che  altrimenti,  perché  non  sareste 
troppo  dissimil  da  voi  medesmo,  che  sapete  che  lor  se 
ne  vanno  quasi  alla  civile.  Fate  a  mio  modo,  non  cam-  37o 
biate  il  magnano,  tignetevi  '1  volto,  e  pigliate  di  quei 
panni  rotti  con  toppe  e  chiavi  su  le  spalle,  e  andate 
gridando:  «  chi  vuol,  donne,  acconciar  chiavi  in  toppe  e 
toppe  rotte?  »  come  dican  questi  magnani  di  Pisa;  che, 
s'io  vi  trovasse,  che  so  la  cosa,  non  vi  riconoscerei.  ^'^ 

COSTANZO  —  Mi  darebbe  '1  cuore  di  saper  dire,  ma  quel 
tignersi  il  viso  non  mi  piace.  Come  vuoi  ch'io  possa 
baciar  poi  Brigida  senza  tigner  lei  ancora?  Bisogna  pen- 
sar a  ogni  cosa,  ben  sai. 

QUERCIUOLA  —  Questo  non  importa;  come  sarete  dentro, 
vi  lavarete  e  pulirete  a  modo  vostro. 

COSTANZO  —  Bene,  benissimo!   non  si  potria  dir  meglio; 


vo'  che  357.  G  R  G2  R2  S:  accore  357.  C  Bo:  accorre  357.  F:  acorespilU 
357.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  e  spazzacamini  357.  Ru:  velettai  357.  G  G2: 
velletari  357.  Bo: veletari  357.  F:  vilettai  358.  Ru:  quando  entrano  358. 
F:  essi  entrano  359.  Ru  S  C  Bo  F:  in  casa  359.  R2  S:  gentildonne,  per 
35"^  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  questo  bisoanerrebbc  359.  F:  questo  bisognarebbe 
360.  Ru  S:  de  lì  360.  F:  di  là  36L  P:  ordinerei  360.  F:  ch'ella  36L 
P:  chiamerebbe  364.  F:  viìettaio  365.  F:  dilicato  366.  F:  dilicato  367. 
B:  che  fusse  P:  che  fuste  368.  F:  viìettaio  369.  P  R  R2  S  C  Bo  F:  m^dn 
Simo  369.  P:  essi  se  ne  370.  F:  modo,  cambiatelo  37L  F:  nel  magnano 
37L  F:  te^neteui  37L  B  P:  volto,  pigliate  373.  R  R2  C  Bo:  che  vuol  374. 
Ru  P  S  F:  dicon  375.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  trouassi  375.  G:  ri- 
conoscirei  376.  C:  darebbe'  lucore  Yll .  F:  tegnersi  278.  Ru:  basciar  378. 
F:  tegner  381.  P:  lauerete  38L  Bo:  leuarete  381.  G  R  G2  R2  S  C  Bo: 
polirete    382.  B  P:   Benissimo 
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COSÌ  si  faccia.  Provedemi  un  poco  d'un  abito  buono  e  di 
quattro  toppe,  e  vien  subito  da  me  come  tu  hai  mangiato, 
e  non  venir  da  la  porta  di  nanzi  per  non  esser  veduto 
entrare,  che  senza  te  non  saprei  far  niente. 

QUERCIUOLA  —  Molto  volunticri.  Andarò  a  spedir  una  fa- 
cenda  di  mio  padrone  e  non  mancare. 

COSTANZO  —  E  io  in  questo  mezzo  m'andarò  a  profumar  la 
barba  e  lavarmi  '1  viso  con  acqua  d'angeli. 

QUERCIUOLA  —  Ah,  ah,  ah,  ah!  e  a  che  vi  volete  lavar  il 
viso  se  voi  ve  avete  a  lisciar  poi  col  carbone? 

COSTANZO  —  Dici  '1  vero;  non  ti  maravigliar:  amor  mi  fa 
trasandare  un  pochetto,  come  s'usa.  Va'  pur  via  e  vien 
presto,  ch'io  me  ne  voglio  entrar  in  casa.  ^^^ 

QUERCIUOLA  —  Qucsta  ha  da  esser  la  più  bella  burla  del 
mondo;  quella  di  quel  vecchio  pazzo  de  la  comedia  de 
gli  Intronati  non  ci  sarà  per  niente.  A  me  bisogna  andar 
or  da  Brigida  e  ordinar  seco  il  resto  che  s'ha  da  fare. 
Ah,  ah,  ah!  comincio  a  rider  ora.  ^^ 


SCENA    QUARTA 
LAMPRIDIA,   cioè   ALOISIO,   NICCOLETTA   fante. 

LAMPRiDiA  —  Niccoletta  non  torna,  e  debb'esser  già  ora 
di  disinare.  O  Dio,  quanto  ti  ringrazio  che  gli  è  pur  ve- 
nuto quel  tempo  da  me  tanto  desiderato,  e  potrò  starmi 
e  da  maschio  e  da  f emina,  secondo  che  più  mi  parerà, 


383.  P  S:  prouedimi  384.  F:  sobito  387.  Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
volontieri  387.  P:  volentieri  387.  P:  anderò  387.  P:  spidir  388.  P  F: 
faccenda  388.  P:  mancherò  389.  Ru:  andrò  389.  P:  anderò  391.  C  Bo 
V:  e  a  chi  39L  G2:  a  che  fine  392.  C  Bo:  ne  hauete  392.  S  F:  se  voi  vi 
392.  P:  ve  l'hauete  396.  G:  burle  397.  F;  commedia  399.  G  P  R  G2 
R2  S  C  Bo  F:   ora    399.  F:    restante. 

DIDASCALIA:  A  B  G  G2:  Aloysio  Ru:  Luigi  Ru  G2  R2  S  C  Bo:  Nico- 
letta 40L  Ru  R  R2  S  C  Bo:  Nicoletta  402.  Ru  P  R  R2  S  C  Bo:  desinare 
402.  G2:  disinari  402.  F:  Oh  Giove  403.  F:  che  potrò  starmi  403.  Bo  F: 
starmi  da  maschio    404.  F:    femmina 
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senza  aver  più  sospetto  de  la  vita,  poi  che  coloro  che  405 
cercavan  la  mia  morte  sono  stati  ammazzati,  e  si  è  levato 
il  sonaglio  a  chi  l'avea,  e  ognun  può  tornarsene  a  la 
patria  sua,  se  gli  è  vero  quel  che  mi  ha  detto  questa  mo- 
naca siciliana;  e  per  questo  fra  due  o  tre  dì  vo'  scoprirmi 
a  Vince;7zio.  410 

NiccoLETTA  —  Perdonatemi,  non  m'ero  accorta  che  voi  vi 
partisse. 

LAMPFIDIA  —  Dov'eri  costà  dentro,  ch'io  non  t'ho  ve- 
duta? 

Niccoi.ETTA  —  Ero  dietro  a  un  altare  che  dicevo  la  mia 
corona,  e  ho  veduto  da  una  fessura  cosa  da  rider  per      '♦^^ 
ducent'anni.  Ah,  ah,  ah,  ah,  queste  monache  son  le  gran 
cagne! 

LAMPRIDIA  —  Che  cosa  hai  veduto  così  da  ridere? 

NICCOLETTA  —  Era  un  frate  ne  la  sagrestia  che  ruzzava  a 
certe  grate  con  una  monaca  e,  volendosi  baciar  qualche  ^20 
volta,  bisognava  che  per  i  buchi  de  la  grata  frecasser 
certi  grugni  [in] anzi,  che  era  il  piìi  bel  veder  del  mondo; 
e  una  volta  fra  l'altre,  essendo  colti  a  l'improvista  da 
la  badessa,  fece  bocca  da  rider  e  s'andò  co^  Dio. 

LAMPRIDIA  —  Lassale  far,  fan  forse  co  i  tuoi  ferri?  425 

NICCOLETTA  —  Tanto  faccin  loro,  io  n'ho  poca  paura  di 
queste  cose,  e  sempre  mi  diletta  non  sol  di  farne  ma 
d'intewder  che  l'altre  lo  fanno  ancora. 


406.  C  Bo:  cercaua  406.  B:  amazzati 
407.  C  Bo  F:  l'hauua  407.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  ognitino  410.  Ru: 
Vincenzo  410.  P:  Vicenza  411.  P:  era  411.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
partiste  414.  P:  era  414.  P:  diceua  414.  S:  la  corona  416.  A  e  altri: 
200  anni  416.  F:  20  anni  416.  Ru:  dugento  416.  P:  ducent'  F:  salta 
tutto  dalla  terza  ah  -  al  cagne  420.  Ru:  basciar  421.  P:  per  li  buchi  421. 
r:  omette  da  Era  un  frate  —  Lassiam  andar;  e  sostituisce:  N:  Dirouuela 
poi  'n  casa,  se  mene  ricordare,  e  voi  la  vorrete  ascoltare.  Lamp:  Sarà  qualcuna 
delle  tue,  che  import an  poco,  ma  lassiamo  andare.  421.  Ru:  f ricassero  421. 
G  R  R2  S:  fracasser  421.  G2  C  Bo:  facesser  422.  Ru:  grugni  innanzi 
422.  P:  inanzi  422.  G2  grugni  che  era  423.  Ru:  improuiso  423.  P:  im- 
prouisa  424.  Ru:  l'Abadessa  425.  Ru:  Lasciate  far  425.  Ru:  forsi  425. 
P:  ferri  tuoi  426.  P:  faccian  427.  Ru:  di  farlo  428.  Ru:  facciano  428. 
P:   faccian 
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LAMPRIDIA  —  Lassiam  andar.  Vincenzio  è  tornato  a  de- 
sinar? 430 

NiccoLETTA  —  No;7  è  tornato  e  non  torna,  che  desina  fuora 
con  non  so  che  suoi  compagni,  dove  credo  che  starà 
tutt'oggi. 

LAMPRIDIA  —  Hai  trovato  nessun  per  la  strada? 

NICCOLETTA  —  Nissun  se  no  quel  meschin  di  Fortunio,      435 
che  vuol  morire  a  tutti  i  patti  del  mo^zdo  poi  che  voi  vo- 
lete essergli  così  crudele. 

LAMPRIDIA  —  Tal  sia  di  lui;  non  me  ne  romper  piìi  '1  capo, 
ch'io  ho  sta  mane  altri  pensier  nel  capo.  Entriamo  in 
casa.  440 

NICCOLETTA  —  Chi  se  ne  pente,  suo  danno;  entriamo. 


SCENA    QUINTA 
CORNELIO,   QUERCIUOLA,    FURBETTO   ragazzo   di    CORNELIO, 

BRACHETTO  ragazzo  del  capitano. 

CORNELIO  —  La  scala  e  ogni  cosa  è  in  ordine  in  casa 
d'Alessandro,  benché  più  commodo  sarebbe  che  uscissi- 
mo di  casa  mia;  ma  quest'aver  padre  è  una  morte.  Sto  col 
triemo  che  '1  Querciuola  non  sappia  trovar  via  da  inter-      445 
tener  Costanzo  fuor  oggi  di  casa  per  tutto  '1  giorno. 

QUERCIUOLA  —  La  cosa  non  poteva  andar  meglio;   ecco 
qua  '1  padrone  per  miglior  sorte.  Buon  dì,  Cornelio. 

CORNELIO  —  Oh,  oh.  Querciuola,  come  van  le  cose? 


429.  Ru:  lasciam  429.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  lasciamo  429. 
P.  F:  lassiamo  429.  P:  Vicenza  430.  F:  disinare  431.  F:  disina  43  L  F: 
fuore  432.  P  F:  non  so  chi  433.  A:  hogigi  434.  Ru  F:  nissun  435.  P: 
nessuno  435.  F:  nissuno  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  se  non  436.  G  R  G2  R2 
C  B:  voi  436.  Bo  F:  che  volete  439.  F:  io  v'ho  439.  F:  stamane  mag- 
giormente 439.  F:  pensier  che'  suoi,  Entriamo  439.  P:  pensieri.  Entriamo. 
didascalia:  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  Bracchetto  443.  F:  Alesandro 
443.  P:  comodo  445.  G:  sapia  446.  P  G:  Costanzo  446.  G  R  G2  R2 
S  C  Bo:    fuori    446.  F:    fuore 
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QUERCIUOLA  —  Bene;  io  vengo  da  casa  di  Brigida,  e  abiam      45a 
ordinato  la  più  bella  burla  per  intertener  oggi  Costanzo 
fuora  che  s'odisse  mai. 

CORNELIO  —  Oh,  quanto  mi  piace!  dimmela  di  grazia. 

QUERCIUOLA  —  Il  Capitan  Malagigi  non  è  per  esser  oggi 
in  Pisa;  io  ho  dato  ad  intender  a  Costanzo  che  la  moglie  455 
del  Capitano  lo  vuol  compiacer  e  l'aspetta  in  casa  dopo 
che  gli  ha  desinato  e  che,  per  piìì  rispetto  di  lei,  biso- 
gna che  vi  vada  in  abito  di  magnano;  ella  lo  chiamerà 
suso  e,  come  sarà  entro,  io  chiuderò  la  porta  di  fuora,  ed 
egli,  non  trovando  in  casa  alcuno,  come  gli  entrarà  in 
camera,  pianamente  sarà  di  fuor  chiuso  da  Brigida  senza 
ch'egli  se  n'accorga  appena;  la  qual  per  certe  loggie  en- 
trarà in  casa  d'una  vicina  e  quivi  starassi  per  fino  a  notte; 
e,  dipoi  aprendogli,  gli  darremo  ad  intender  che  tutto 
si  è  fatto  per  conto  d'un  fratel  di  lei,  che  non  si  è  partito  465 
mai  '1  dì  di  casa;  e  Costanzo  è  omo  da  creder  che  gli  asini 
volino  in  sua  presenza. 

CORNELIO  —  O  bella  astuzia!  è  certo  da  riuscire.  Io,  dun- 
que, com'ho  desinato,  me  n'andarò  in  casa  d'Alessan- 
dro, e  quindi  andarem  con  la  scala  a  la  finestra  de  Lu- 
cilla, che  così  abbiam  ordinato;  e  ho  ritenuto  Alessan- 
dro, che  volea  cavalcare  oggi  a  la  volta  di  Siena  per 
veder  no«  so  che  comedia  bella  che  fan  questo  carnoval 
gli   Intronati. 


450.  B:  habbiam  450.  G  P  R  G2  R2  S  C 
Bo  F:  habbiamo  45L  P:  ordinata  45L  F:  trattenere  45L  G  P:  Costanzo 
452.  F:  )uor  ài  casa  452.  Ru  P  S:  udisse  453:  R  R2  S  C  Bo:  dimme  di 
gratta  453.  S  F:  dimmi  di  gratia  453.  F:  gratia,  che  sarà  455.  G  P:  Co- 
stanzo 456.  Ru:  voi  456.  P  F:  doppo  457.  P  S  F:  ch'egli  457.  F:  disi- 
nato  458.  F:  chiamarà  459.  P:  denteo  459.  F:  dentro  459.  F:  chiudarò 
459.  F:  fuore  460.  P:  com'egli  460.  F:  alcuno,  entrarà  46L  F:  camara 
46L  V:  pianamente  e  sarà  462.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  apena  462.  B:  intrarà 
462.  P:  entrerà  462.  F:  entraua  463.  F:  iui  starassi  C  Bo:  starà  si  F.  fina 
a  463.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  daremo  465.  P:  fratello  466.  G  P: 
Costanzo    466.   Ru   G   P   R  G2   R2   S  C  Bo  F:    huomo     468.   G2:    è  certa 

468.  C   Bo:    adunque     468.   F:    adonque    469.   F:    disinato     469.    Rii:    andrò 

469.  P:  anderò  469.  F:  Alesandro  470.  P:  anderemo  470.  Ru  P  G2  S: 
di  Lucilla  471.  F:  Alesandro  472.  P  Bo  F:  voletia  473.  F:  commedia  473. 
Ru  P:    carneuale 
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470 


OUERCIUOLA  —  È  vero;  a  questi  dì  ch'io  fui  là  per  co^^to      475 

di  vostro  padre  la  mettevan  in  ordin  gagliardemente; 

e  son  gli  Intronati  piii  floridi  che  fusse[r]    mai;   han 

preso  di  nuovo  casa  a  San  Giusto. 
CORNELIO  —  Dove?  in  quella  strada  sì  favorita? 
QUERCIUOLA  —  Favoritissima.  Oh  che  divin  vicinato,  mes-      48o 

ser  Domenedio! 
CORNELIO  —  Torniamo  al  proposito  nostro. 
QUERCIUOLA  —  Perché  non  vi  movete  di  casa  vostra,  che 

vi  è  più  commodo? 
CORNELIO  —  Per  dispetto  di  mio  padre,  ch'io  non  voglio      485 

che  se  n'accorga  punto. 
QUERCIUOLA  —  Vostro  padre  non  è  per  tornar  fino   al 

tardi,  che  desina  fuori  con  non  so  chi  suoi  compagni. 
CORNELIO  —  Oh,  io  l'ho  caro!  Voglio  dunque  andar  a  dir 

ad  Alessandro  che  venga  a  desinar  meco  e  porti  ogni      490 

cosa  qua.  Furbetto! 
FURBETTO  —  Signor. 
CORNELIO  —  Vien  da  basso. 
FURBETTO  —  Eccomi,  signore. 
CORNELIO  —  Va'  via,  corre  presto  a  casa  d'Alessandro.      495 

Vien  qua;  dove  vai? 
FURBETTO  —  A  casa  d'Alessandro. 
CORNELIO  —  Che  vi  farai? 
FURBETTO  —  Non  SO,  signore. 
CORNELIO  —  O  gran  forca!  digli  ch'io  l'aspetto  a  desinar 

meco,  che  mio  padre  non  mangia  in  casa,  e  che  porti 

quelle  cose,  e  che  venga  per  la  porta  di  dietro. 
FURBETTO  —  Così  dirò.  Tirin,  tirin,  tin,  tiririn,  ti,  ri,  ri. 


476.  G2:  meteuan  476^  Bo:  metteua  476.  tutti  meno  A.  gagliardamente  Ali. 
G  R  G2  R2  S  C  Bo'F:  fioriti  411.  A:  fusse  411.  G  R  G2  R2  S  C  Bo: 
fosser  480.  F:  Oh  che  bello,  gentile,  caro,  lieto,  e  amahil  Vicinato.  Cornelio 
484.  P:  comodo  485.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  rispetto  486.  F:  ponto  488. 
F:  diSina  488.  F:  \uore  488.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  che  suoi  488.  Ru:  soni 
489.  F:  donque  490.  F:  Alesandro  490.  F:  disinar  con  me  495.  P  R  G2 
R2  S  C  Bo  F:  corri  495.  F:  Alesandro  497.  F:  Alesandro  500.  F:  disinar 
da  me  503.  P:  tirin,  tirin,  tin,  titirin,  ti,  ri,  ri.  G2:  tirin,  tirin,  tiririn, 
tin,  ri  ri     503.  F:   tirin,  tin,  tiririn,  ti,  ri,  ri 

168 


50O 


CORNELIO  —  Entriamo  in  casa. 

BRACHETTO  —  Solc  solc  viennc,  505 

che  '1  dice  '1  Creatore, 

il  Creatore  il  dice, 

San  Pier  la  be'. 
FURBETTO  —  Ohu,   ohu,   ohu,  dicc  buono,   pruuh! 
BRACHETTO  —  Oh,  ci  mancavi  tu,  fregnagnuola.  sio 

FURBETTO  —  Oh,  tu  hai  il  bello  scopietto!  vuo'lo  vendere? 

BRACHETTO   Sì,    VOglio. 

FURBETTO  —  Oh,  portalo  in  piazza!  Rottici  colto?  Deh, 
lassami  tirare  un  colpo,  il  mio  Brachetto,  vuoi? 

BRACHETTO  No,  ch'io  non  voglio.  515 

FURBETTO  —  Ti  darò  una  castagna. 

BRACHETTO  È  COtta? 

FURBETTO  —  Cotta,  eccola. 

BRACHETTO  —  Da'  qua,  tolle. 

FURBETTO  —  Dammi  due  orbachelle  se  tu  vuoi  ch'io  tiri.      520 

BRACHETTO  —  No,  no,  fo  con  la  carta. 

FURBETTO  —  Dammen'un  poca. 

BRACHETTO  Tolle. 

FURBETTO  —  Oh  gli  è  poca!  dammene  un  poca  più. 
BRACHETTO  —  Tolle;  Sai,  fa  '1  zaffo  piccolo;  che  tu  non  mei      525 

rompi. 
FURBETTO  —  Oh  s'io  dcssc  ne  gli  occhi  a  qualche  donna, 

come  riderei!  Odi  che  scoppio;  tira  bene,  a  la  fé.  Non 

tei  vo'  più  render. 
BRACHETTO  —  Dove  vai?  dammi  '1  mio  schiopetto.  sao 

FURBETTO  —  Non  tei  vo'  dare. 
BRACHETTO  —  So  che  tu  mei  darai. 


505.  B  V-.sole  vietine  505. 
S:  vief7e  506.  F:  che  7  dice  crialenne,  crialenne,  dice,  San  Pier  la  bè.  511. 
P  F:  scoppietto  511.  Ru:  vuoilo  511.  Bo:  rendere  511.  F:  vendare  514. 
Ru  P:  lasciami  514.  C  Bo  F:  Bracchetto  514.  G  R  G2  R2  C  Bo:  voi? 
519.  P  F:  tolli  520.  R  R2:  dami  520.  Ru:  orbacchelle  520.  P:  uuò  520. 
R  R2  C  Bo:  voi  521.  S:  fa  522.  R2  S:  poco  523.  P  F:  tolli  524.  R2  S: 
un  poco  525.  P  F:  tolli  527.  Ru  P  F:  dessi  527.  G  R  R2  C:  occhi  qualche 
528.  F:  ridarei  528.  G2:  schioppio  529.  F:  rendare  530.  P  G2  R2  S: 
schioppetto    530.  F:    scoppietto 
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FURBETTO  —  Or  tolle,  frasca. 

BRACHETTO  —  Oh,  oh,  me  ci  ha  rotta  dentro  la  matarella; 
me  la  pagarai  ben,  sì.  535 

FURBETTO  —  Ah,  traforello! 

BRACHETTO  —  Ah,  bardassuola! 

CORNELIO  —  Mi  par  aver  veduto  da  la  finestra  che  Furbetto 
è  ancor  qua  giù.  Non  mi  credi,  furfantello?  Fa'  che  tu 
non  sia  qui  adesso.  Querciuola!  540 

QUERCIUOLA  —  Signor,  che  dite? 

CORNELIO  —  Si  vuol  ordinar  che  La;;?pridia  mangi  in  ca- 
mera, che  sarà  qui  adesso  Alessandro,  che  no  sta  ben 
che  ma^zgi  a  tavola  seco. 

QUERCIUOLA   —  Tanto   farò;    ma   gli   è  ben   una   brutta      545 
usanza  che  si  te/^ghin  ta^^to  a  riguardo  le  fanciulle  da  '1 
dì  d'oggi,  che  fa  poi  lor  venir  mille  pe/^sier  che  non  son 
buo«i. 

CORNELIO  —  Bisogna  viver  sicondo  l'usanza. 

QUERCIUOLA  —  Sì,  quando  non  è  usanzaccia.  I  Fioren-  550 
tini  ancora,  no;^  che  parlare,  non  ti  lassan  pur  veder  una 
donna  loro.  In  Siena  il  primo  onore  che  si  fa  a  fore- 
stieri, son  lor  fitte  le  donne  dinanzi,  al  dispetto  loro.  E 
conosco  di  certi  giovini  che  si  procaccian  l'amicizie  de 
i  forestieri  per  questa  via,  mostrandosi  pivi  padroni  di  555 
queste  donne  che  non  ne  sono;  la  va  da  estremo  a 
estremo. 

CORNELIO  —  Basta;  chi  ci  ha  a  riparar,  ci  ripari.  Ma  ecco 
Furbetto  che  è  già  tornato. 


533.  P  F:  tolli  534.  P  F:  mi  ci  ha  534. 
Ru:  rotto  534.  Ru:  maturella  534.  P:  mattarella  534.  Bo: martarella  535. 
G2  C:  ma  a  535.  P:  pacherai  539.  F:  quaggiù  539.  P:  forfantello  540. 
F:  adesso,  ve  540.  R2:  Querciuo.  542.  Ru:  voi  543.  F:  camara  543.  F: 
Alesandro  543.  tutti  meno  A:  non  sta  543.  F:  istà  544.  F:  atauola  con 
lui  545.  P:  egliè  546.  P:  tengon  546.  P:  del  dì  547.  P:  fan  poi  549. 
Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  secondo  55 L  Ru  P:  lascian  553.  Ru  G2: 
forastieri  553.  Bo:  fstieri  553.  F:  stieri  553.  F:  son  fitte  553.  C  Bo  F: 
al  cospetto  loro  554.  Ru  S  F:  giouani  554.  G  R  G2  R2  C  Bo:  gioueni 
554.  B:  procacci  554.  S:  procacciano  555.  Ru:  forastieri  556.  P:  e  la  cosa 
va  da  estremo     558.  A  Ru  B  G  R2  Bo:   che  ci     558.  P:   da  riparar     560.  Ru: 
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Gli  è  562.  R  R2  S  C  Bo  F:  ci  stetti  562.  Ru  P  S  F:  udir  570.  P:  in 
ordine  570.  F:  disinare  571.  Ru:  lascio  571.  P:  lasserò  572.  G  P:  Co- 
stanzo 575.  G  P:  Costanzo  575.  A  e  tutti  meno  Ru  P  F:  che  possa  579. 
tutti  meno  A  e  B:    secondo. 
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FURBETTO  —  Glie  l'ho  detto,  signore.  sw 

CORNELIO  —  Che  t'ha  risposto? 

FURBETTO  —  Non  lo  SO;  non  stetti  a  odir  quel  che  di- 
cesse. 

CORNELIO  —  Perché? 

FURBETTO  —  Per  tornar  piìi  presto;  ma  penso  ben  che      565 
dicesse:   vengo  adesso. 

CORNELIO  —  Perché  lo  pensi? 

FURBETTO  —  Non  SO,  signore. 

CORNELIO  —  Tu  sarai  sempre  un  ghiotto;  su  in  casa,  che 
si  metta  a  ordin  da  desinare.  570 

QUERCIUOLA  —  lo  vi  lassarò,  che  è  ben  ch'io  vada  a  pro- 
vedere per  vestir  Costanzo. 

CORNELIO  —  Va'  via. 

QUERCIOLA  —  Non  vi  partite  fin  ch'io  non  vengo,  che, 
come  sarà  Costanzo  in  luogo  che  [non]  possa  scappare,      575 
vi  verrò  a  dir  il  tutto. 

CORNELIO  —  Così  fa'. 

QUERCIUOLA  —  Sarà  buon  ch'io  vada  per  questa  strada. 

Il  fine  dell'atto  sicondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA    PRIMA 
QUERCIUOLA,    COSTANZO,    BRIGIDA    del    CAPITANO. 


h,  ah,  ah,  ah!  non  vi  potrei  mai  dire  quanto 
voi  state  bene:    mi  parete  un  magnan  na- 
turale, e  vi  giuro  che  a  pena  vi  riconosco, 
e  mi  parete  quasi  un  manigoldo. 
COSTANZO  —  Può  far  Dio  padre  ch'io  abbia  d'andar  così 

dinanzi  a  la  mia  innamorata? 
QUERCIUOLA  —  Che  credete  che  sia?   Quando  le  donne 
vengan  lisciate  dinanzi  a  i  lor  guasti,  per  questo  non 
piaccian  loro?   E  non  è  forse  peggio   '1  carbon  che   '1 
solimato?  Anzi  meglio,  che,  se  pur  tigne  un  poco  il  viso 
fuora,  non  guasta  i  denti  dentro  e  non  corrompe  il  fiato. 
COSTANZO  —  Orsìi,  che  ho  da  far?  di'  via. 
QUERCIUOLA  —  La  prima  cosa,  perché  voi  non  siate  co- 
nosciuto, bisogna  che  contrafacciate  la  voce  a  guisa  di 
questi  magnani  co^  dire  in  un  tuon  mezzo  fioco:    Chi 
vuol,  donne,  acconciar  chiavi  in  toppe  e  toppe  rotte? 
State  a  odir  come  dico  io:  Ohu,  chi  vuol  donne,  accon- 


10 


didascalia:  P:  Costanzo  F:  e  Brigida  2.  C  Bo:  voi  state:  3.  Ru  P  F: 
apepna  5.  A  e  altri:  mio  padre  8.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  vengon 
9  Ru  V:piaccion  9.  G:  piccian  9.  F:  E  ch'è  forse  10.  F:  tegne  11.  F: 
fuor  fuor  e  U.  G:  ho  far  12.  R  R2  S  C  Bo  F:  Ao  a  /tfr  14.  F:  contrafaciate 
17.  Ru  P  S  Bp  F:  udir 
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dar  chiavi  in  toppe  e  toppe  rotte?   Provate  un  puoco 

se  sapete  dire.  Tenete  su  queste  toppe. 
COSTANZO   —  Ohu,   chi   vuol   donne   acconciar   chiavi   in 

potte? 
QUERCIUOLA  —  Oh  diavol,  non  dite  così!  Chiavi  in  toppe 

dovete  dire. 
COSTANZO  —  Fu  error  de  la  bocca. 
QUERCIUOLA  —  State  a  odir  me  un'altra  volta:   Ohu,  chi       25 

vuol,  donne,  acconciar  chiavi  in   toppe  e  toppe  rotte? 

Dite  via,  su,  animosamente. 
COSTANZO  —  Ohu,  chi  vuol  donne  acconciar,  chiavi   in 

po',  in  toppe  e  potte  guaste. 
QUERCIUOLA  —  Sì,  mele  guaste  volete  dir  voi;  rotte,  non       ^^ 

guaste   dovete  dire,   e   toppe.   Non   avete   sentito   mille 

volte  questi  magnani  di  Pisa? 
COSTANZO  —  Adesso   dirò  bene,   stammi   a   odire:    Ohu, 

chi  vuol,  donne,  acconciar  toppe  in  chiavi  e  toppe  rotte. 
QUERCIUQLA  —  Or  l'avete  trovata!   Or  andate  e  passate       ^^ 

da  casa  di  Brigida,  e  dite  forte  e  bene  ch'ella  vi  senta, 

che  subito  vi  chiamerà.  Io  vi  lasso,  che  non  è  bene  ch'io 

sia  veduto  co;^  voi.  Voglio  andargli  dietro  pian  piano 

per  chiuderlo  di  fuora  come  sarà  entrato. 
COSTANZO  —  Eccomi  a  la  casa;  Dio  m'aiuti!  Ohu,  chi  vuol       ^ 

chiappe  romper  potte,  chi  vuol  chiavare? 
QUERCIUOLA  —  Ah,  ah,  ah,  il  gran  menchione! 
BRIGIDA  —  O  magnan,  magnano,  venite  un  poco  su  se  vi 

piace!   entrate  a  questa  porta. 
COSTANZO  —  Io  vengo,  madonna.   Mi  son  pur  fatto  in-       ^^ 

tendere;  mi  triemon  le  gambe  ch'io  non  posso  parlare. 


18.  A  Ru  B  P  G:  prouato 
18.  Ru  P  S  F:  poco  21.  F:  chiaue  in  po'  21.  A:  in  in  potte  22.  C  Bo  F: 
chiaui  toppe,  douete  25.  Ru  G  P  G2  F:  udir  25.  R  R2  C  Bo:  udir  me 
25.  S:  udirmi  26.  F:  accionciar  27.  F:  Dite  via,  animosamente  27.  G2: 
animosamente  29.  G  R  C  Bo:  potè  guaste  29.  F:  toppe  guaste  33.  Ru  G 
P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  udire  35.  R2  S:  andate,  passate  37.  F:  subbitc 
37.  F:  chiamare  37.  Ru:  lascio  38.  Ru:  fia  veduto  40.  F:  Il  Ciel  m'aiuti 
41.  F:  romper  toppe  41.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  chi  chiauare  43.  Ru:  su, 
vi  piace    46.  F:    intendare    46.  P  F:    trieman    47.  Ru  B  P:    Lasciami  serrar 
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QUERCIUOLA  —  Lassami  serrar  l'uscio  di  fuora.  Or  voglio 
andar  a  dire  a  Cornelio  e  ad  Alessandro  che  vadino  a 
posta  loro,  che  l'ucello  è  in  gabbia. 

COSTANZO  —  O  là,  non  ci  è  nessuno  in  questa  casa?  Gli       ^ 
è  pur  questa  la  finestra  dove  la  si  fece.  Mi  par  esser  in 
qualche  luogo  incantato;  voglio  andar  un  poco  per  que- 
ste camere. 


SCENA    SECONDA 
FORTUNIO,   cioè   LUCREZIA   sola. 

FORTUNio  —  S'io  andasse  a  la  morte,  non  ci  andarei  con 
l'animo  così  travagliato  e  così  tremante  com'io  vo  ora  ss 
a  trovar  Lampridia.  Io  mi  metto  a  un'impresa  che  non 
me  ne  può  venir  cosa  che  non  m'affliga.  S'ella  mi  disdice, 
la  sua  crudeltà  e  ingratitudine  m'occiderà;  e  s'ella,  fatta 
pietosa  de  miei  dolori,  si  lasciarà  al  fin  vincer  come  molte 
fanno,  che  farò  io  per  far  cosa  che  le  sodisfaccia?  O  ella  <^o 
conoscerà  ch'io  son  femina  o  no;  se  lo  conoscerà,  si  pi- 
gliarà  per  iscorno  tutto  l'amore  e  tutte  le  dimostrazioni 
che  io  ho  fatte  verso  di  lei,  e  si  accenderà  di  voglia  di 
vendicarsi;  s'ella  non  lo  conoscerà,  oh  che  risa,  oh  che 
beffe  si  farà  di  me,  che  a  guisa  d'un  cuculo  tenghi  l'ali 
basse  poco  manco  ch'un  uom  di  pasta!  Può  esser  mag- 
giore scorno  a  un  giovine  innamorato  che  condursi  solo 
con  la  donna  sua  e  mancargli  su  '1  buono?  Oh,  che  stra- 


47.  F:  fuore  48.  R2:  Alessan.  48.  F:  Alesandw  48.  P:  vadano  49.  B 
G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  uccello  49.  F:  cahbia  50.  Ru  F:  nissuno  50.  F: 
E'jliè        51.   P   F:    dou'ella     53.    F:    cantare. 

didascalia:  S:  Scena  Ceconda  54.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  andassi 
54.  P:  anderei  57.  Ru:  affligga  58.  Ru  B  P:  ucciderà  58.  F:  uccidarà 
59.  P:  lascerà  59.  F:  lassarà  59.  A:  la  fin  59.  P  S  F:  dia  fin  59.  G  R 
G2  R2  C  Bo:  a  /i?  /?«  59.  F:  vencere  61.  F:  ella  cognoscerà  6L  F:  fem- 
mina 6L  P:  piglierà  62.  8:  demostrazioni  63.  Ru:  c'ho  fatte  63.  S:  fatto 
63.  F:  accendarà  64.  F:  conoscirà  65.  F:  cucculo  65.  F:  io  tenga  65.  P: 
tenga  67.  S:  giouane  67.  F:  giouano  68.  Ru  P:  mancarle  68.  A:  buono 
0?  che  strania    68.  F;    strana 
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nia  fortuna  è  la  mia!  non  veggio  modo  da  riuscir  da  que- 
sta impresa  con  onore.  Ma  faccia  Iddio.  Io  pur  l'abbrac- 
ciarò  e  baciare  mille  volte  e,  chi  sa,  forse  che  Amore 
non  abandona  chi  '1  serve  con  fede?  Venuto  ch'io  sarò 
da  lei,  mosso  a  pietà  di  me,  mi  farà  per  un'ora  diventar 
uomo;  andar  voglio,  escane  quel  che  vuole.  Voltare  di 
qua  per  entrar  a  la  porta  di  dietro  come  Niccoletta  m'ha  ^s 
ordinato. 


SCENA  TERZA 
CORNELIO,  ALESSANDRO  e  LUCILLA. 

CORNELIO  —  O  Alessandro,  come  mi  sento  allegro!  Io  ti 
prometto  che  s'io  andasse  a  far  le  nozze  con  la  figlia  de 
l'imperadore,  che  imperadore?  s'io  andasse  a  pigliar  la 
possessione  del  regno  del  cielo,  non  andarci  con  tanto  di- 
letto con  quanto  vo  ora  a  parlar  a  Lucilla. 

ALESSANDRO  —  Per  l'amor  ch'io  ti  porto,  ne  sto  piìi  tosto 
de  mala  voglia  che  altro. 

CORNELIO  —  Tu  hai  '1  torto,  perché? 

ALESSANDRO  —  Perché  s'ella  seguiva  d'esserti  cruda,  era 
forza  che  tosto  ti  risanasse  la  tua  piaga!  che,  in  somma, 
la  ingratitudine  è  quella  che  occide  amore,  e  no;^  si  può 
durar  longo  tempo  a  i  disfavori.  Ma  ora  ch'ella  comin- 
cia a  darti  speranza  di  qualche  bene,  ti  sarà  una  rafferma 


69.  F:  veggo  70. 
F:  faccia  il  Cielo  7L  P:  abbraccierò  71.  Ru:  basciarò  1\.  P:  baderò  72. 
P  F:  abbandona  12.  P  F:  venuta  ch'io  74.  Ru  G2:  vuole  74.  P:  vollero 
15.  Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo:    Nicoletta. 

DIDASCALIA:  F:  Alesandro  Bo  F:  ,  Lucilla  18.  G2:  Alessandro,  78.  F: 
Alesandro  78.  Ru  P  F:  andassi  78.  C  Bo  F:  figliuola  79.  Bo:  imperatore 
79.  Ru  P  F:  andassi  80.  F:  la  possessione  di  qualsivoglia  piti  nobil  regno, 
non  andarci  80.  P:  anderei  83.  Ru  P  S  F:  di  mala  83.  Ru:  tutta  questa 
frase  segue  direttamente  il  discorso  precedente  di  Alessandro  ed  è  sulla  stessa 
riga  così:  che  altro.  Tu  hai'l  torto  86.  P:  tu  risanassi  87.  Ru  P  F:  uccide 
88.  F:  andar  longo  tempo  88.  P  S:  lungo  88.  G  R  R2  S  C  Bo:  tempo  i 
disfauori    88.  G2:    in  disfauori 
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per  farti  gittar  via  l'avanzo  de  l'età  tua  migliore;   e  se       ^o 
ti  dice  pur  due  parole  che  ti  paian  buone,  ti  veggio  rac- 
cender per  due  anni  piìj. 

CORNELIO  —  Che  vuoi  cavar  altro,  Alessandro,  de  questo 
mo/^do  che  lo  star  contento?  Ogni  poca  di  cortesia  che 
m'usi  costei  mi  farà  più  felice  che  tutti  gli  studi,  le  ric- 
chezze e  gli  onori  ch'aver  si  possino. 

ALESSANDRO  —  Parli  da  uom  perduto.  Coteste  parole  non 
son  le  tue  ma  d'un  interesso  che  t'appanna  gli  occhi,  che 
come  lo  levarai,  sarai  il  piìi  scontento  che  sia  stato  già 
ducent'anni,  oltra  che,  da  costei  non  ti  può  venir  favore 
chi  ti  duri  molto  tempo. 

CORNELIO  —  Perché? 

ALESSANDRO  —  Perché  la  conosco;  ho  provato  e  so  che 
cosa  sono  le  do;me  d'oggi,  e  maggiormente  simili  a  lei. 
Non  ci  son  piia  per  niente  le  vertti,  le  lettere  e  i  buon 
costumi  de  gli  innamorati.  Queste  giovine  del  dì  d'oggi 
voglian  altro  che  così  fatte  cose.  Pili  presto  si  dilet- 
tano de  le  stramanciarie  e  sgherrarie  che  di  cosa  che 
buona  sia.  Pon  un  po'  cura  a  gli  intertenimenti  che 
son  oggi  dove  sien  donne  e  fanne  paragon  con  quegli  ''^ 
di  qualch'anno  a  dietro.  Allora  in  mille  segni  si  cono- 
sceva l'ingegno,  l'accortezza  e  la  virtìi  così  de  gli  inna- 
morati come  de  le  donne  loro.  Ora  di'  una  parola  ch'ab- 
bia del  buono,  un  tratto  ch'abbia  de  l'astuto,  dorman 


90.  F:  della  tua  età  migliore  90. 
R  R2  S  C  Bo  F:  ;  se  ti  9L  R  R2  C  Bo:  paia  93.  R  G2  R2  S  C  Bo: 
che  voi  93.  F:  Alcsaudro  93.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  di  questo 
95.  Ru:  gli  stadi  96.  P:  possano  98.  P:  interesse  99.  P  S  C  Bo:  leuerai 
99  F-  scontento  huomo  100.  Ru  F:  dugent'anni  100.  B:  ducento  100.  P: 
dup^rnto  100.  R  R2  S  C  Bo  F:  oltre  che  101.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
che  /'■  duri  104.  F;  d'ovvi  di  105.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  virtti  106 
106.  F:  costumi  de'  nobili  amanti.  106.  Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  gioti'-'i 
106.  P:  dinr/ani  106.  F:  ^iouane  106.  Ru:  giouini  d'ozs,i  106.  C  Bo 
F:  tì'"/  dì  107.  P  S:  va"lion  107.  F:  t>iii  tosto  108.  P:  stramancierie 
109.  B  P:  Poni  109.  Ru  P:  poco  109.  F:  un  pò  mente  a  i  trattenimenti 
109.  R2:  intcrnimen'i  110.  F:  Parragone  con  quelli  111.  F:  addietro  111. 
F:  a  mille  segni  114.  Bo:  habbia  l'astuto  114.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo 
F:    dormon 
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tutte;  dàlie  qualche  guancialata,  gittale  qualche  guaz-  '^^ 
zino  nel  mostaccio,  le  rediano,  le  sgalluzzan  che  non 
toccan  terra.  E  mi  ricordo  che  a  questi  dì,  domandando 
una  rarissima  gentildonna  un  di  questi  così  fatti  giovini 
perché  tenevan  sì  brutti  mezzi  e  reprendendol  come 
che  poco  s'intendesse  de  l'amor  gentile,  le  rispuose  ^^^ 
che  a  loro  riesce  il  far  così,  e  gli  basta  che  gli  riesca; 
sì  che  '1  deferto  è  sol  de  le  donne  se  sono  stimate  sì 
poco.  Tu,  che  sei  giovin  gentile,  non  sperar  d'aver  mai 
da  donna  cosa  che  importi  molto. 

CORNELIO  —  Non  bisognan  più  consigli;  pensiamo  un  125 
poco  a  quel  che  s'ha  da  far.  Fa'  pur  che  tu  tenga  da' 
piedi  la  scala  lontana  dal  muro,  che,  se  se  gli  accostasse, 
per  esser  la  finestr'alta,  potrei  facilmente  cadere,  da  che 
Dio  mi  guardi,  e  particolarmente  al  salire,  che  ne  lo 
scender,  poi,  non  importa  tanto;  che  io  non  vorrei  mo-  ^^^ 
rir  prima  ch'io  avesse  avuto  il  contento  ch'io  debbo 
avere. 

ALESSANDRO  —  Di  qucsto  non  dubitar:  non  è  la  prima 
ch'io  ho  tenuta  e  ho  fatta  tenere.  Ma  pensa  pur  a  quel 
che  gli  averai  da  dire;  e  ti  ricordo  una  cosa,  ch'ella  ti  ^^^ 
farà  parole  di  zuccaro  e  di  mele;  assaggiale  bene  innanzi 
che  tu  l'inghiottisca,  che  non  vi  sia  qualche  amaro  den- 
tro che  t'attosichi  '1  cuore.  Dove  appiccarai  la  scala?  a 
quell'inferriata,  ah? 


114.  P:    da  lor     115.  F:   da  loro     115.  F:    guanciata     115.  B 
gittali     115.   P:    gitta  loro     115.   F:    gitfalo     116.   P:    elle   ridono     116.   Ru 
ridiono     116.  G2:    ridano     116.  F:    ridono     116.  P:    elle  sgalluzzano     116.  F 
soalluzan     117.  B  P:   E'  mi  ricorda     117.  F:   a  questi  giorni     117.  S:    doman- 
dano a     118.  G2  P:    giouani     119.  C  Bo:    bruti  mezzi     119.  F:    vezzi  ripren- 
dendolo     119.  P  S  C  Bo:    riprendendol      120.  F:    come  ei  poco      120.   Ru  G 
P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:    rispose     121.   F:    riesce   bene     121.   F:    e   lo   basta 
121.  Ru:    che  le  riesca     121.   P:    ch'egli  riesca     121.  F:    lo  riesca     122.  Ru: 
diifetto     122.  G  P  G2  R  R2  S  C  Bo  F:    difetto     122.  F:   stimate  poco     123. 
P:   giouine     123.  F:    giouan     123.  Bo:    no  sperar     125.  F:    consegni     127.  A  e 
gli   altri   meno  Ru   G2   F  hanno:    da  piedi  da  la  scala     127.   P:    che  se   gli 
127.  F:    che  se  e^li     131.  F:   prima  che  hauessi     131.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C 
Bo  F:    hauessi     131.  F:    che  debbo     133.  F:    dubbitar     134.  Ru:    fatto     135. 
P  F:    le  hauerai     136.  P:    zucchero     137.  Ru:    inghiotisca     138.  Ru:    t'attoschi 
138.  P  Bo  F:    attossichi     138.  P:    appiccherai     139.  S  C  Bo:    inferiata     139. 
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CORNELIO  —  Io  vorrei  pur  veder  s'ella  volesse  lassarla  ^'♦o 
mettere  a  l'altra  finestra  e  darmi  licenzia  ch'io  entrasse 
dentro,  che  mi  darebbe  '1  cuore  di  saper  tanto  ben  dire 
che  concluderemo  qualche  cosa  di  più  succhio  che  di 
parole.  Vedi  d'aiutarmi  a  persuadergli  che  lo  voglia  fare, 
che  ben  sa  ella  quanto  siam  amici  e,  per  quanto  intendo  '''^ 
da  '1  Querciuola,  già  si  pensa  che  debbi  esser  meco  a 
quest'impresa. 

ALESSANDRO  —  lo  uon  mancarò,  e  poi  che  la  cosa  ha 
d'andar  male,  facciamola  andar  come  si  deve. 

CORNELIO  —  Non  dubitar,  Alessandro,  che  s'io  ottenesse      ^^^ 
da  lei   quel  ch'io   desidero,   vorrei   poi   studiar   com'un 
cane. 

ALESSANDRO  —  Pili  tosto  farai  del  resto. 

CORNELIO  —  Eccoce  a  la  casa;  entriamo  in  questa  stra- 
detta  dove  non  entra  mai  persona.  Entra  presto!  ^^^ 

ALESSANDRO  —  Che  segno  farai  ch'ella  il  conosca? 

CORNELIO  —  Sta'  queto,  lassa  far  a  me.  Fis,  fis,  fis,  fis! 
Non  ti  muover,  ch'io  la  sento. 

LUCILLA  —  Cornelio,  anima  mia,  è  stato  nessun  che  v'ab- 
bia veduto? 

CORNELIO  —  Signora,  no.  Siam  venuti  Alessandro  e  io 
con  tanta  segretezza  con  quanta  è  stato  possibile,  e  ab- 
biam  con  noi  la  scala,  se  vi  piace  che  la  s'adoperi. 

LUCILLA  —  Cornelio,  il  vostro  amore  e  la  vostra  fede 
verso  di  me  m'ha  fatto  mover  a  pietà  di  voi,  che,  non 
contentandovi  d'altro,  come  persona  gentile,  che  di 
parlarmi,  ve  l'ho  voluto  co;7cedere  voluntieri,  ben  ch'io 
no^  sappia  che  cagìon  vi  sia  che  io  vi  sia  piacciuta. 
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CORNELIO  —  Madonna,  la  vostra  bellezza  er'atta  ad  infiam- 
mar il  ghiaccio,  non  che  '1  mio  cuore. 

LUCILLA  —  Io  so  ben  che  in  me  non  è  bellezza  che  vaglia 
molto,  che  ne  sono  in  Pisa  mill'altre  piìi  belle  di  me;  ma 
io  do  questo  a  la  cortesia  vostra  che  vi  fa  dir  così. 

CORNELIO  —  Che  io  non  vi  voglia  adulare,  ve  ne  può  far 
fede  il  fuoco  che  m'arde  il  petto.  Ma,  di  grazia,  se  vi 
piace,  degnatevi  d'accomodar  la  scala;  mandate  a  basso 
un  filo,  che  la  tirarete  su. 

LUCILLA  —  Cornelio,  noi  potiamo  co;wmodamente  parlar 
de  qui,  che  questo  è  un  luogo  che  non  è  pericolo  che  ci 
passi  nissuno;  e  d'Alessandro,  poi  che  sete  tanto  amici, 
no;^  mi  curo  che  sia  presente. 

CORNELIO  —  O  madonna  Lucilla,  non  pensate  voi  che  le 
vostre  parole  tanto  mi  saran  più  care  quanto  saranno 
pili  da  presso. 

LUCILLA  —  Deh,  co/ztentativi  di  questo!  Che  credete  che 
importi  un  poco  piìi  da  presso  o  un  poco  più  lontano? 
Sapete  ben  che  a  una  gentildonna  non  sta  bene  il  ma- 
neggiar scale  di  fune. 

CORNELIO  —  Ah,  madonna,  questo  non  corrisponde  a 
l'amorevolezza  de  la  vostra  lettera!  E  che  sta  meglio  ad 
una  gentildonna  che  l'usar  cortesia  verso  di  chi  ama, 
come  fo  io,  sì  che,  di  grazia,  non  mi  mancate. 

ALESSANDRO  —  Madonna  Lucilla,  non  farete  contra  la 
grandezza  del  cuore  e  del  sangue  vostro  in  esser  pietosa 
di  chi  muor  per  voi,  e  particolarmente  in  cosa  così  ragio- 
nevole. 

LUCILLA  —  Orsù,  non  posso  mancar  a  sì  grande  amor; 
vo'  veder  s'io  ho  ne  la  sacchetta  una  cordellina.  La  vi 
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è;  ecco  ch'io  la  ma«do  a  basso;  appiccatevi  la  scala,  che 
la  tirarò  su,  e  guardati,  di  grazia,  di  salir  dó-stro,  che  non 
vi  accada  cosa  che  mi  faccia  sco;7te«ta  per  fin  ch'io  viva. 

CORNELIO  —  Tutto  farò,  benché  il  morir  per  voi  saria  la 
pili  cara  morte  ch'io  potesse  fare.  Tirate  su  la  scala. 

LUCILLA  —  Or  io  l'andarò  accomodar  a  quella  inferriata. 

CORNELIO  —  Lucilla,  non  andate  ancora;  udite  una  parola      205 
se  vi  piace. 

LUCILLA  —  Che  cosa? 

CORNELIO  —  Io  vi  domando,  di  grazia,  che  non  teniate  a 
prosunzione  un  piacer  ch'io  vi  doma^zdarò  per  quello 
amor  che  con  tanta  fede  v'ho  portato,  vi  porto  e  portarò,  210 
per  quella  bellezza  che,  rilucendo  in  voi,  me  accese  sì 
fieramente  de  l'amor  vostro;  vi  priego  e  vi  scongiuro  che 
quelle  poche  parole  oneste,  che  han  da  esser  tra  voi  e 
me,  me  le  voliate  conceder  dentro,  in  camera  vostra,  e 
non  con  quello  incommodo  de  la  inferriata.  Accomodate  215 
la  scala  a  cotesta  finestra  e  lassateme  venir  a  star  da  voi 
mezza  ora,  cosa  più  sicura,  piìi  netta  e  a  me  piìi  grata. 

LUCILLA   —   I   prieghi   vostri,    Cornelio,    mi   doverebbon 
movere  a  maggior  cosa  che  non  è  questa;   ma  perch'io 
ben  conosco  che  voi,  considerando  meglio  tal  cosa,  indi-      220 
carete  non  convenirsi,  so  che  voi  ancora,  come  raggio- 
nevole,  non  ve  ne  contentarete. 

CORNELIO  —  L'amor  ch'io  ve  porto  è  così  puro  e  così  sin- 
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cero  che,  s'io  conoscesse  cosa  che  fusse  punto  in  danno 
de  l'onor  vostro,  morrei  prima  che  io  la  desiderassi;  ma      225 
io  non  so  veder  quel  ch'importi  che  tra  gli  onesti  ragio- 
namenti nostri  stia  in  mezzo  il  ferro  d'una  inferriata  o 
no. 

LUCILLA  —  Io  non  vi  conosco  persona  così  insensata  che 
non  conosciate  quant'io  più  mi  porrei  a  pericolo,   tro-      230 
vandomi  ne  le  man  vostre  senza  alcuna  securezza,  che 
con  la  difesa  di  quella  inferriata. 

CORNELIO  —  Or  questo  che  dite  ricevo  ben  io  per  ingiu- 
ria, che,  dov'io  mi  pensava  che  la  mia  fede  vi  fusse 
chiara,  or  mostriate  di  non  conoscerla.  Dunque,  vi  può  235 
cader  ne  l'animo  ch'un  che  v'ama  tanto  abbia  bisogno 
d'altra  sicurezza  per  non  offendervi  ch'el  proprio  con- 
tento vostro?  io  che,  al  girar  d'un  vostr'occhio,  andarei, 
volarci,  arderei,  in  cosa,  poi,  che  importa  tanto,  offen- 
derei la  voglia  vostra?  Ah,  quanto  mal  mi  conoscete,  2'4o 
madonna  Lucilla! 

LUCILLA  —  Io  non  ho  detto  così,  Cornelio,  per  offender 
la  vostra  fede,  ma  perché  molte  volte  si  fa  quel  che  non 
si  vuole  e  gli  uomini  non  son  sempre  signori  de  loro 

istessi.  245 

CORNELIO  —  Se  non  bast'io  a  non  offendervi,  io  ho  tal 
guida  meco  che  non  co^^sentirebbe  mai  che  lo  facesse. 
Troppo  gagliardo  è  l'amor  ch'io  vi  porto,  che  mi  guida 
e  mi  mena  dietro  solo  a  le  pedate  del  voler  vostro.  E 
vi  voglio  dir  pili  oltra  che  questo  ch'io  v'ho  domandato  ^so 
di  trovarmi,  con  vostra  buona  grazia,  a  solo  con  voi,  non 
l'ho  fatto  tanto  per  il  piacer  che  me  ne  saria  per  venire. 
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ancor  che  sarebbe  grandissimo,  quanto  per  conoscere  a 
questo  segno  se  voi  avete  fede  ne  la  mia  fede. 

LUCILLA  —  Ad  una  donna,  Cornelio,  che  sia  do^ma,  im-      253 
porta  troppo  l'onor  suo,  né  si  debba  maravigliar  alcu;70 
s'ella  ha  gelosia  delle  cose,  ancor  che  le  non  siano  o  non 
possin  esser. 

CORNELIO  —  Quanto  più  l'importa,  tanto  piia  importa  a 
chi  l'ama,  che  sia  così;  e  vi  giuro  per  quello  Dio  ch'è  in 
Cielo,  e  che  è  presente  a  le  parole  nostre,  che  tra  tutte 
le  belle  parti  che  sono  in  voi  e  che  m'hanno  acceso  de 
l'amor  vostro  è  stata  la  vostra  onestà;  e  che  io  ve  la 
turbasse  mai  e  le  congiurassi  contra,  prima  morirei. 

ALESSANDRO  —  Potete  dar  ferma  credenza,  mado;ma  Lu-      205 
cilla,  a  le  promesse  d'uno  innamorato  così  da  bene. 

LUCILLA  —  Che  importa  a  Cornelio,  se  non  vuol  altro 
che  parlarme,  in  che  luogo  se  lo  faccia? 

CORNELIO  —  M'importa,  se  non  per  altro,  almen  per  co- 
noscer se  voi  mi  amate,  perché  chi  ama  si  fida  in  tutto      270 
e  per  tutto  de  la  cosa  amata. 

LUCILLA  —  Le  mani,  Cornelio,  in  questi  casi  non  obedi- 
scano  a  la  volontà;  voi  vi  fidate  troppo  de  voi  stesso. 

CORNELIO  —  Io  non  mi  tengo  così  debol  d'animo  ch'io 
non  sappia  resistere  al  senso.  Io  non  moverò  pur  un  di-      275 
to  né  pili  qua  né  piìi  là  che  voi  medesima  vi  voliate. 

LUCILLA  —  Se  vi  sentete  bastante  a  questo  voi,  non  mi 
ci  sento  fors'io;  chi  sa  se,  avendovi  io  appresso  senza 
impedimento  alcuno,  non  mi  saprò  rittener  de  non  far 
cosa  che,  pentendomene  poi,  m'affliga  sempre  il  cuore. 

CORNELIO  —  Vi  prometto  di  constrastare  a  l'appetito  vo- 
stro e  al  mio,  non  dubitate;  fatemi  questa  grazia. 
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LUCILLA  —  Non  so  quasi  come  negarvela. 

ALESSANDRO  —  Glie  la  potete  conceder  sicuramente,  ma- 
donna Lucilla,  che  Cornelio  è  la  stessa  modestia.  ^ss 

LUCILLA  —  Orsìi,  son  contenta  sotto  la  fede  d'un  tal 
amante;  ma  perché  a  questa  finestra  non  è  commodo  di 
appiccar  la  scala,  andate  in  questa  casa  guasta  qua  di 
dietro,  che  vi  risponde  un'altra  finestra  attissima  a  tal 
proposito. 

CORNELIO  —  Così  faremo. 
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SCENA    QUARTA 
IL    CAPITAN    MALAGIGI,    FAGIUOLO    servO,    il    QUERCIUOLA, 

COSTANZO  vecchio  e  il  ruzza. 

CAPITANO  —  Dovevo  andar  a  caccia  col  Duca,  e  la  diffe- 
renza che  è  stata  fra  quelli  scolari  fu  caggion  che  non 
se  andò.  Dov'è  studio  non  c'è  mai  altra  faccenda  che 
dottori  e  scolari.  Benedetto  sia  '1  ca;;^po!  al  manco  tra  295 
i  soldati  non  accascan  queste  questionelle  di  doi  quat- 
trini. Arm'arme!  cancar  venga  a  le  lettere!  Cedant  arma 
togae,  disse  colui. 

FAGIUOLO  —  Avevo  pur  inteso  che  andavate  a  Lucca  con 
non  so  che  gintiluomo.  300 

CAPITANO  —  Ti  dirò:  io  do  ad  intender  alle  brigate  di  molte 
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bugie  per  non  mostrar  a  le  genti  il  favor  che  ho  col 
Duca. 

FAGIUOLO  —  Ah,  sì,  sì,  v'intendo.  Oh,  voi  vi  devete  portar 
bene   a   le   caccie,   perché    son   molto    somiglianti    a    le      sos 
guerre, 

CAPITANO  —  A  cervi  e  a  capri  non  me  ne  degnarei,  ma 
come  sono  cignali,  orsi  e  rinoceronti,  sì  bene,  e  ce  sono 
valentissimo. 

FAGIUOLO   —   Che   cosa   son   grancerotti?    sono   buoni   a      310 
ma^^giare? 

CAPITANO  —  Si  vede  ben  che  tu  non  sei  pratico.  Oh,  se 
tu  fussi  stato  a  Vinezia!  che  fiere  caccie  vi  sono! 

FAGIUOLO  —  Vinezia  non  è  quella  che  ha  le  mura  d'acqua? 

CAPITANO  —  Come  le  mura  d'acqua?  come  vuoi  tu  che      315 
stessero  in  piedi  se  fusser  d'acqua?  Tu  sei  il  bel  peco- 
rone. 

FAGIUOLO  —  Così  ho  iuteso  dire. 

CAPITANO  —  Te  è  stato  cacciato  el  porro.  Oh  Dio!  adesso 
mi  ricordo  ch'io  v'arrivai  una  volta  a  mezza  notte  che  320 
eran  serrate  le  porte,  e  subito  che  seppe  che  io  ero  io, 
venne  il  messer  de  San  Marco  ad  aprirmi  in  persona, 
e  non  ti  potrei  mai  dire  l'onor  che  mi  ci  fu  fatto.  In  fine 
è  gran  differenza  da  omo  e  omo. 

FAGIUOLO  —  Più  da  omo  e  bestia  come  sete  voi.  325 

CAPITANO  —  Che  dicevi? 

FAGIUOLO  —  Non  credo  che  si  truovi  un  altro  che  sia  voi. 

CAPITANO  —  Che  vuol  dire  che  la  mia  casa  è  chiusa?  Do- 
ve sarà  andata  quella  porca  de  la  mia  moglie? 


302.  S:  ch'io  ho  col  Duca  304.  A 
G  B  G2:  Ha,  sì  sì  304.  Ru:  An  304.  S  C  Bo  F:  douete  305.  Ru:  simi- 
Rlianti  307.  P:  degnerei  308.  Ru:  cinghiali  308.  Ru  P  S:  ci  sono  308. 
F:  vi  sono  310.  G  R  C:  che  cosa  so  i  310.  Bo:  che  cosa  se  i  310.  G  R 
G2  S:  /■  orancerotti  310.  R2:  /  graitcerrotti  310.  F:  /  granceroti  310.  P 
Bo:  granceroti  313.  Ru:  V  ine  già  313.  P  F:  Venetia  314.  Ru:  V  ine  già 
314.  P  F:  Venetia  319.  S:  //  è  stato  319.  Ru:  P  S:  //  porro  319.  F: 
cacciato  carote  321.  Ru:  si  seppe  321.  P:  sepper  321.  S:  seppero  321. 
P:  che  io  era  321.  S  C  Bo  F:  che  ero  io  322.  Ru  P  S:  niesser  di  322. 
F:  misser  324.  Ru:  difercnza  324.  Ru  G  P  R  R2  S  C  Bo  F:  huomo  a 
huomo     325.  P  S:   huomo     325.  Ru  P  F:   <?  bestia     325.  A  B:    vuoi     òli.  F: 
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FAGIUOLO  —  Non  so,  poco  fa  era  in  casa.  330 

CAPITANO  —  Al  corpo  de  la  puttana  nostra,  dispestia  lì! 

FAGIUOLO  —  Entrate,  entrate;  sarà  andata  da  la  commare. 

QUERCIUOLA  —  Voglio  passar  da  casa  del  Capitano  per  ve- 
der s'io  sento  nuova  del  nostro  magnan  valente.  Ma  la 
casa  è  aperta!  Che  diavol  l'ha  dispestiata?  Sento  ro-  335 
more  in  casa;  al  corpo  di  me,  che  quella  è  la  voce  del 
Capitano.  Dio  voglia  che  non  accada  qualche  disordine. 
Voglio  partir  di  qua  per  tutti  i  casi  e  per  far  intender  a 
Cornelio,  s'io  posso,  che  stia  in  cervello. 

CAPITANO  —  Doh,  brutto  gaglioffo,  che  facevi  qua?  340 

COSTANZO  —  Oi,  oi,  non  ci  ero  per  mal  nissuno. 

QUERCIUOLA  —  O  povcr  Gostanzo,  tu  n'arai  le  tue!  Vo- 
glio andar  presto  ad  avvertir  Cornelio. 

COSTANZO  —  Oimè,  oimè,  aiuto,  aiuto,  rendetemi  le  mie 
toppe!  345 

CAPITANO  —  Ti  renderò  questo  calcio. 

COSTANZO  —  Oi,  misericordia! 

CAPITANO  —  Al  corpo  de  la  sagrata  nostra,  che  se  tu  hai 
più  tanto  ardir  di  passar  per  questa  strada,  ti  romperò 
tanto  l'ossa  ch'io  t'insegnato  a  intrar  per  le  case  d'altri  350 
senza  licenzia!  Che  venga  '1  cawcaro  a  te  e  a  qua;^ti  ma- 
gnani si  truova!  e  se  non  che  tu  non  sei  degno  che 
questa  spada  s'imbratti  nel  sangue  tuo,  ti  levarci  il  collo 
da  la  testa. 

COSTANZO  —  Ne  so;7  degno  quant'un  altro  ben  che  mi      ^^s 
vediate  così;  non  dimeno... 

CAPITANO  —  Ancor  hai  ardir  di  rispondere? 


sia  come  voi  33L  C  Bo  F:  di  bestia  di  33L  G  R  G2  R2  S:  dispestia  di 
332.  tutti  meno  B  P  S  F:  andate  332.  Ru:  comare  335.  P  S  F:  chi 
diauol(o)  335.  S:  dispettiata  335.  F:  dipestiata  337.  P:  Iddio  voglia  337. 
B  P  R  G2  R2  S  C  F:  voglia  340.  C  Bo  F:  Deh,  brutto  340.  F:  brutto 
asin  gaglioffo  340.  R2:  galioffo  34L  F:  Ohi,  non  ci  ero  34L  P:  era  341. 
Ru:  nisciuno  34L  P.  S:  nessuno  342.  F:  pouar  342.  G  P  G2:  Costanzo 
342.  B  P:  n'hai  343.  Ru:  auertir  344.  R  R2  S  C  Bo  F:  aiuto  (una  volta) 
344.  C:  le  mia  344.  Bo:  la  mia  toppe  346.  F:  rendarò  348.  F:  Al  corpo 
di  me  che  349.  F:  romparò  350.  P:  insegnerò  350.  Ru  P  F:  entrar  351. 
Ru:   licenza     351.  C  Bo  F:   che  ti  venga     353.  P:   Ietterei     356.  G:    mi  udiate 
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COSTANZO  —  Non  ho  ardir,  non  ho  ardire.  EgU  non  m'ha 
conosciuto,  manco  male.  Or  questa  è  stata  una  bella 
giarda!  Ti  so  dir  che  quel  forfante  di  Querciuola  me 
l'ha  appiccata;  ma  forse  non  è  stato  lui,  che  io  veddi 
pur  Brigida  a  la  finestra  che  mi  chiamò.  Certo  la  scia- 
gurata è  stata  caggion  di  tutta  la  cosa,  ch'altri  che  lei  non 
potè  esser  che  mi  racchiudessi  in  quella  camera  del  ne- 
cessario dove  ho  avuto  ad  ammorbare  per  il  puzzo  or-  365 
rendo  che  mi  veniva  a  gli  occhi.  Va'  fidati  poi  di  donne, 
va';  infine  le  son  tutte  a  un  modo.  Ma  lassami  andar  pre- 
sto a  casa  acciò  ch'io  non  sia  conosciuto  con  questi  panni; 
un'altra  volta  sarò  piij  savio.  Ma  io  veggio  il  Ruzza  su 
la  porta;  che  dirà  come  mi  vede  in  quest'abito?  che  gli  370 
darò  ad  intender  per  onor  mio? 

RUZZA  —  Io  guardo,  guardo  chi  è  costui  che  viene  in  qua, 
e  mi  par  il  mio  padrone  e  non  mi  pare.  Egli  è  desso  a 
fé!  Certo  li  sarà  stata  fatta  qualche  giarda.  Voglio  fin- 
ger de  non  conoscerlo.  375 

COSTANZO  —  Che  fai,  Ruzza?  Tu  vedi  come  le  cose  vanno. 

RUZZA  —  Tu  sei  molto  presuntuoso,  magnano;  passa  fuora. 
Non  abbiam  bisogno  d'acconciar  toppe. 

COSTANZO  —  Vien  dentro,  vien  dentro,  che  ti  dirò  ogni 

cosa.  380 

RUZZA  —  Tu  vuoi  la  burla;  dico,  sta'  fuora,  io. 

COSTANZO  —  Or  questa  sarà  bella;  non  mi  conosci? 

RUZZA  —  Ben  sai  ch'io  ti  conosco. 

COSTANZO  —  E  chi  son? 

RUZZA  —  Un  manigoldo  sei,  s'io  t'ho  a  dir  il  vero;  vatte  con      385 

Dio,  che  Costanzo  non  è  in  casa,  e  quand'egli  non  c'è, 

non  voglio  che  c'entri  nissuno. 


così  360.  C  Bo  F:  furfante  360.  F:  del  Querciuola  361.  B  R2  S:  appicata 
361.  F:  accoccata  361.  P:  stato  egli  361.  B:  vedo  361.  P:  vidi  361.  Ru 
G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  viddi  363.  P:  cagione  363.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
cagion  363.  P  F:  .altri  che  ella  364.  A:  potè  364.  B:  puotc  364.  P  F: 
racchiudesse  364.  F:  camara  366.  B:  donne,  ve  367.  P:  infine  elle  367. 
Ru  P  lasciami  367.  F:  Ruza  370.  Ru:  vi  vede  374.  Ru:  certo  gli  sarà 
375.  Ru  P  S:  di  non  376.  F:  Ruza  311.  Ru  R  R2  S  C  Bo  F:  presontuosO' 
385.  Ru  P  S  F:    vatti     386.  P:    Costanzo     387.  Ru:    nisciuno     387.  P  S  Bo: 
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COSTANZO  —  A  dirti  il  vero,  Costanzo  son  io.  Entra  che 
saprai  il  tutto, 

RUZZA  —  Oh,  questa  sarebbe  da  ridere  che  tu  volessi  che 
io  non  conoscesse  il  mio  padrone.  Tu  debbi  aver  beiuto. 

COSTANZO  —  Guarda,  Ruzza,  al  corpo...,  non  me  far  ba- 
stemmiare,  che  io  son  io;  non  ti  direi  una  per  un'altra; 
son  vestito  a  magnano  per  una  ragione  ch'io  ti  dirò  poi. 
Guardami  in  viso.  395 

RUZZA  —  Quanto  più  te  guardo  più  m'hai  viso  di  sciagu- 
rato; che  cosa  è  Gostanzo,  che  è  galante,  grazioso  che 
par  un  angelo. 

COSTANZO  —  Gli  è  questo  carbone  che  m'ha  trasfigurato. 
Crede  a  me,  ch'io  non  ti  dirrei  bugia.  400 

RUZZA  —  Vatte  con  Dio!  Va'  scorge  tuoi  pari.  Commin- 
ciarò  a  far  con  altro  che  con  parole. 

COSTANZO  —  Mira,  Ruzza,  al  corpo  di  San  Barbiola,  ch'io 
mi  comminciarò  a  scorrucciare! 

RUZZA  —  Scorrucciare,  ah?  Tu  m'inviti  al  mio  gioco.  Tira      405 
via,   brutto   sciagurato,   poltro;?,   forfante,   bricco/^e,   ga- 
glioffo!  s'io  piglio  una  stanga... 

COSTANZO  —  O  povero  me,  sventurato,  a  che  son  con- 
dotto!  Fa'  una  cosa,  Ruzza,  portame  almanco  un  poca 
d'acqua  ch'io  mi  lavi  il  viso,  che  vedrai  ch'io  son  Go-      410 
stanzo,  che  non  ce  ne  mancarà  un  dito. 

RUZZA  —  Che  direbbe  poi  el  padron  se  tornasse  e  ti  tro- 
vasse in  casa? 

388.  R2:  Dirti  (senza  A)  388.  P: 
Costanzo  390.  F:  ridare  391.  Ru  P  G2  F:  conoscessi  391.  G  R  02  R2 
C  Bo:  beuto  391.  B  P  S  F:  beuuto  392.  F:  Ruza  392.  G  P  R  G2  R2 
S  C  Bo  F:  non  mi  far  392.  B  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  bestemmiare  393. 
R  R2  S  C  Bo  F:  una  cosa  per  394.  Bo:  vestita  394.  R  R2  S  C  Bo  F: 
da  magnano  396.  Bo:  Quanto  poi  396.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
/;  guardo  396.  A  B  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  n'hai  397.  P:  Costanzo  398.  F: 
par  un  gioiello  399.  F:  Egliè  400.  G  P  S  F:  credi  400.  G  P  R  G2  R2 
S  C  Bo  F:  direi  401.  Ru  P  G2  F:  vatti  401.  P  G2  S  F:  scorgi  401.  S: 
i  tuoi  pari  402.  P:  comincerò  402.  Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  cominciare 
403  F:  Ruza  403.  F:  al  corpo  di  Barbiola  404.  P:  comincerò  404.  Ru  G 
R  G2  R2  S  C  Bo  F:  cominciar ò  404.  P:  scorucciare  405.  P:  scorucciare 
405.  Ru  F:  eh  (per  ah)  405.  C  Bo:  che.  (per  ah)  405.  P  F:  giuoco  406. 
S  F:  furfante  408.  F:  pouaro  409.  F:  Ruza  409.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo 
F:  portami  409.  R2  S:  poco  d'acqua  410.  G  P:  Costanzo  411.  P:  man- 
cherà    412.   Tutti   meno   A   e   B:    il   padron     412.   P:    se   venisse   e   trovasse 
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COSTANZO  —  Odi,  Ruzza:   se  ci  torna  mentre  ch'io  son  in 

casa,  io  ti  vo'  far  imperadore.  *^^ 

RUZZA  —  Io  ti  metterò  in  casa  con  questa  condizione:  che 

come  torna  Costanzo,  che  tu  ti  vadi  con  Dio. 
COSTANZO  —  Così  si  faccia;  mettime  dentro  e,  se  tu  non 

truovi  ch'io  non  sia  io,  di'  ch'io  sia  un  altro. 
RUZZA  —  Oh,  oh,  or  vi  riconosco!   perdonatimi;   entrate,      *^^ 

entrate,  ch'io  non  vi  conoscevo. 
COSTANZO  —  Oh,  non  ti  diss'io?  andiam  dentro. 

Il  fine  dell'atto  terzo. 


416.  F:    metlarò     417.  G:    torna  a     417.  P:    Costanzo  418.  G  P  R  G2  R2  S 

C  Bo  F:    mettimi    419.  S:    ch'io  sia  io     420.   P  S  F:  perdonatemi     421.   P: 

conosceua     421.  S:    riconosceuo     421.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:    Che,   non  ti 
Ru:   /'/  fine  del  terz,o  atto  R  G2  S2  C  Bo:   (manca). 
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ATTO  QUARTO 

SCENA    PRIMA 
COSTANZO,  RUZZA,  il  QUERCIUOLA. 


ueste  son  le  madonuccie,  questi  son  gli 
altamcci  di  questa  santarella,  che  non  c'era 
mai  altra  faccenda  che  vestir  bambocci.  Al 
corpo  d'Anticristo,  ch'io  le  farò  recere  se 
ell'ha  ma;zgiato  nissun  buon  boccone! 
RUZZA  — Debbe   aver  vestito  bambocci   oggi   ancora;    per 

questo  non  gli  è  mancata  la  devozione. 
COSTANZO  —  Tu  burli,  Ruzza,  in  una  cosa  ch'importa  tan- 
to; a  che  vuoi  ch'io  sia  or  piìi  buono  con  corna  sì  lon- 
ghe  in  capo? 
RUZZA  —  Le  non  v'usciranno  un  dito  fuora  se  voi  non  le 
fate  uscir  per  voi  medesmo;  non  vi  fate  peggio  da  voi 
che  vi  abbin  fatto  gli  altri. 
COSTANZO  —  Come  da  me  medesmo? 
RUZZA  —  Da  voi  medesmo,  sì,  perché  se  voi  ne  state  queto, 
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ninA SCATTA:  G  P:  Cnstmzo  G2  F:  Rtirn  V  C.  Bo  F;  e  ti  Querauoln  11 
Ru  P  F:  madnniuicrie  2.  F:  altarini  3.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  facendn  ^. 
R  P:  hancncci  '^.  Ru:  s'eìla  hatirà  5.  Ru:  nisriurt  5.  P  S:  nessun  6.  B 
P-  bancocci  6  G  R  R2  C  Bo:  hamhncchf  7.  P:  non  è  mancata  1.  F:  l'è 
wanratci  8  F:  RuM  9.  P  G2  S  C  Bo:  Itinihe  W.  V:  Bile  non  usciranno 
11.  F:  fuore  12.  G  R  G2  R2  C  Bo:  non  fate  12  F.:  non?  fate  n^r  nsrif 
voi  medesmo  12.  B  P  G2  S:  medesimo  12.  C  Bo:  non  vi  fatf  13.  P  S- 
habbian  14.  B  P  S:  medesimo  15.  B  P  R2  S:  medesimo  15.  F:  se  voi  ve 
ne  state    15.  P  S:   cheto 
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chi  sarà  che  le  vegga  mai?  e  che  cosa  son  loro  se  non 
sciocca  opinion  de  gli  uomini  int[o]rno  a  l'onore?  e  che 
opinion  potran  le  genti  avere  se  voi  stesso,  palesando  la 
cosa,  non  glie  la  fate? 

COSTANZO  —  Vuoi,  dunque,  che  mi  sia  fatta  ingiuria  e  non       20 
mi  risenti? 

RUZZA  —  Lassatece  pensar  a  chi  tocca  più,  e  non  ve  ne 
date  ta;7to  affanno. 

COSTANZO  —  E  a  chi  tocca  più  de  pensarce  che  a  me,  po- 
vero vecchio  disventurato?  ^^ 

RUZZA  —  Al  suo  marito  tocca.  Non  l'avete  voi  maritata  a 
messer  Lonardo  che  andò  a  Roma  doi  mesi  sono?  Staremo 
freschi  se  una  vergogna  tale  avesse  da  versarsi  in  capo  al 
padre,  a  i  fratelli  e  a  tutto  '1  parentado. 

COSTANZO  —  Di'  ciò  che  tu  voi;  non  mi  daresti  mai  ad 
intender  che  io  non  fosse  rimaso  svergognato  per  tutta 
la  vita  mia;  ma  se  io  non  gli  ne  fo  far  la  penitenzia,  mio 
danno. 

RUZZA  —  Ditemi  un  poco:  sapete  voi  di  certo  che  questa 
vostra  figlia  abbia  fatto  errore?  avete  voi  ben  veduto? 
Guardate  che  non  vi  sia  paruto  di  vedere  una  cosa  per 
un'altra. 

COSTANZO  —  Come,  s'io  ho  veduto?  che,  volendo  io  an- 
dar ne  lo  studiolo  per  non  so  che  miei  bisogni,  viddi  per 
una  fessura  del  muro  che  rispo??de  ne  la  sua  camera  un 
uomo  molto  strettamente  con  esso  lei.  Ah,  sciagurata! 
io  le  ne  farò  ben  patir  le  pene,  sì!  Io  gli  ho  destramente, 
senza  che  se  n'accorghino,  chiusi  in  modo  che  non  pos- 


16.  R  R2  C  Bo:  sera  16 
P:  che  cosa  son  poi  elle  17.  F:  oppinion  17.  A:  intrno  18.  G2  F:  opfìi- 
nion(e)  19.  Ru:  non  ^lie  la  fate  sapere  19.  F:  la  fate  loro  sapere  20.  G: 
vuò  20.  F:  donque  21.  B:  difendi  21.  P:  difenda  21.  S:  resemi  22. 
Ru  P  G2:  lasciateci  22.  G  R  R2  S  C  Bo  F:  lassateci  24.  P  G2  S  F: 
più  di  24.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  pensarci  25.  F:  pouaro  25.  F: 
suenturato  26.  B:  hauete  vuoi  27.  P:  messer  27.  Ru-  duo  27.  P  S  F: 
due  11.  P  S:  staremmo  30.  B  P  G2  S  F:  tu  vuoi  31.  F:  intendare  31. 
Ru  F:  fussi  31.  P  G2:  fossi  32.  P:  le  ne  fò  32.  Ru:  penitenza  36.  F: 
guardate  che  paruto  non  vi  sia  39.  P  S:  studiuolo  39.  P:  vidi  40.  R  R2 
S  C  Bo:  fissura  40.  F:  camara  41.  G2:  homo  42.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
gli  ho  prestamente    43.  P:   accorgano 
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san  uscire  di  quella  camera,  e  ho  la  chiave  con  esso  me, 
che  so  che  di  dentro  non  si  può  aprire.  Me  ne  voglio       ^s 
andare  a  ra;;^maricar   al  Duca   e   pregarlo  ci   mandi   la 
corte  per  gastigarli.   So  che  non  ma;zcarà,  che  fa  gran 
conto  di  queste  cose. 

RUZZA  —  Eh,  non  fate,  padrone!  Non  discoprite  questa 
vergogna  per  tutta  Pisa;  dove  che,  se  sarete  savio,  non 
lo  saprà  altra  persona  che  voi  e  io. 

COSTANZO  —  Non  ci  è  disegno;  io  voglio  andare.  Tu  non 
partire  di  casa,  e  non  ci  lassar  entrar  persona,  e  non  far 
intender  a  Lucilla  cosa  alcuna  di  quel  ch'io  sappia  o  di 
quel  ch'io  faccia,  che  gli  vuo'  far  córre  all'improvista,       ^s 
i  traditori,  i  ribaldi. 

RUZZA  —  Governativi  a  vostro  modo;  io  non  mi  partirò 
e  non  uscirò  de  la  voglia  vostra. 

COSTANZO  —  Di  qua  sarò  piìi  presto. 

RUZZA  —  Oh,  come  s'intrican  questi  ignoranti  che  non  san 
ricever  uno  scherzo  da  le  donne  loro!  Ha  avuto  questa 
meschinella  un  poco  di  piacer  al  mondo,  e  '1  padre,  pro- 
prio col  palesar  la  cosa,  cerca  di  vituperarla;  guarda  che 
cervelli! 

QUERCIUOLA  —  Non  ho  potuto  far  advertito  Cornelio  de 
l'uscita  de  Costanzo  di  casa  del  Capitano.  Lasciami  un 
poco  passar  di  qua  per  odorare  a  che  sia  riuscita  la  cosa 
del  nostro  magnan  da  bene.  Veggio  '1  Ruzza  su  la  porta. 

RUZZA  —  Dove  vai.  Querciuola?  oh,  si  tu  sapessi  i  bei  casi 
che  son  seguiti!  ™ 

QUERCIUOLA  —  Che  casi? 

RUZZA  —  Non  te  gli  posso  dire. 


44.  Ru:    potran  uscire     44.  F:    possati 
uscire     44.    Ru:     questa    camara     44.    F:    cawara     45.    R2    S:     ma    ne    voglio 

46.  P  G2  S:    fireoarlo  che  ci  mindi     47.  P  Ru:   castigarli     47.  G2:    gastigargU 

47.  P:  mancherà  53.  Ru  P:  lasciar  54.  G2:  di  quello  55.  Ru:  gli  va' 
55.  Ru  P:  improuiso  57.  P  G2  S  F:  Gouernateui  58.  A  G  R  R2  C:  non 
usarn  àe  ^n  vnvha  60.  F:  intrigati  61.  Ru:  un  scherzo  65.  Ru:  auertito 
65.  P  S  C  Bo  F:  auuertitn  66.  P  S  F:  uscita  di  66.  P  G:  Costanzo  66. 
F:  Lassami  68.  A:  veggi'ol  68.  Ru  F:  veggo'l  68.  F:  Ruza  69.  Ru  P 
S  C  F:   se  tu  sapessi 
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73.  P:  Iddio  aiuti  73.  B  P:  non  me  li  puoi  79.  P: 
rouinaresti  81.  S:  ceremonie  82.  G  P  G2:  Costanzo  82.  Ru  F:  studiolo 
83.  F:  giouano  84.  F:  al  Duca  86.  F:  camara  88.  B:  serrature  e  indiavolate 
89.  Ru:  /ajfdo  90.  G2:  tu  ne  sei  92.  Ru:  /«ido  93.  C  Bo:  Va,  e  salirò 
93.  F:  va.  io  salirò  95.  F:  pouaro  96.  F:  po^.w  /arf  97.  F:  cerchi  di  Vinc. 
97.  Ru:  Vincenzo  97.  P:  Vicenzo  97.  P:  aca'ò  c^e  97.  Bo  F:  e  col  Duca, 
e  con   Costanzo     98.   G  P  G2:    Costanzo     98.  F:    porvi. 
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QUERCIUOLA  —  Dio  aiuti  Comelio!  Perché  non  me  gli  puoi 
dire? 

RUZZA  —  Perché  importan  troppo  e  son  cose  da  non  Pan-       ''^ 
dar  dicendo. 

QUERCIUOLA  —  E'  par  che  tu  non  mi  conosca;  tu  sai  pur 
quant'io  son  segreto. 

RUZZA  —  Io  tei  dirò;  ma  non  ne  parlare,  che  tu  mi  rui- 
naresti. 

QUERCIUOLA  —  Eh,  di'  via,  senza  tante  cerimonie. 

RUZZA  —  Ti  dirò:  Costanzo  per  la  fessura  d'uno  studinolo 
ha  veduto  trastullarsi,  dice  lui,  un  giovane  con  la  sua 
Lucilla,  ed  è  andato  infuriato  dal  Duca  per  farlo  punire. 

QUERCIUOLA  —  Oimè!  e  non  si  potria  aprir  quella  ca- 
mera in  qualche  modo? 

RUZZA  —  Quest'è  cosa  impossibile,  che  è  uscio  fortissimo 
con  serrature  indiavolate. 

QUERCIUOLA  —  Orsù,  ti  lasso. 

RUZZA  —  Tu  te  ne  sei  molto  alterato;  che  t'importa  que- 
sta  cosa? 

QUERCIUOLA  —  Non  altro,  ti  lasso. 

RUZZA  —  Va',  e  io  salirò  di  sopra  fin  che  torni  '1  mio  pa- 
drone. 

QUERCIUOLA  —  O  pover  Cornelio,  che  ha  posto  in  tanto 
pericolo  la  vita  sua!  Il  meglio  ch'io  posso  fare  è  ch'io 
cerchi  Vince/^zio  suo  padre  acciò  possa  o  col  Duca  o  con 
Costanzo  porci  qualche  riparo.  Di  qua  sarà  piìi  corta. 
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SCENA    SECONDA 

VINCENZIO  vecchio,  il  QUERCIUOLA  scrvo. 

VINCENZIO  —  Io  non  pensavo  che  fusse  mai  finito  quel 
pasto.  Ha  mandato  messer  Guicciardo  doi  soli  amici 
domestici  a  mangiar  seco,  e  gli  ha  fatto  un  banchetto  che 
staria  bene  a  dodeci  forestieri  di  conto.  Benedetta  usanza 
de  i  nostri  tempi!  S'allor  mi  fosser  venuti  otto  o  diece 
forestieri  a  casa,  oltre  un  poco  di  castrato  ordinario  arci 
lor  posto  in  tavola  quattro  salcicciuoli,  del  cagio,  de  le 
pere,  quattro  castagne,  e  tira  '1  fianco.  Ora,  se  ti  vien 
pur  una  sorella  a  casa,  si  fa  banchetto  che  dura  tre  ore 
grosse  da  minare  in  un  tratto  e  la  borsa  e  la  comples- 
sione. 

QUERCIUOLA  —  In  fine,  gli  è  pur  grande  l'ardir  d'un  gio- 
vine innamorato;  ma  ecco  Vincenzio  che  vo  cercando. 

VINCENZIO  —  Eh,  si  vede  bene  ch'allora  era  piìj  ricca  que- 
sta città  e  i  cittadini  piìi  acco;;^modati  che  non  son  ora, 
ch'el  voler  pastiggiar  fuor  di  proposito,  vestir  di  velluto 
per  fino  al  naso,  starsi  a  gambettar  su  per  i  murelli  senza  us 
far  niente,  farebbe  in  due  anni  impoverir  un  regno  non 
ch'una  città  simile  a  Pisa  nostra. 

QUERCIUOLA  —  A  tempo  vi  truovo,  Vincenzio;  male  nuove 
vi  porto  se  tosto  non  riparate. 

VINCENZIO  —  Oimè,  che  sarà  questo?  ^2° 

QUERCILTOLA  —  El  vostro  Comelio. 

VINCENZIO  —  Dio  m'aiuti!  è  vivo  Cornelio? 


didascalia:  Ru:  Vincenzo  P:  Vicenza  tOO.  Ru  P  G2:  ha  menato 
lOn.  S:  ha  invitato  100.  Ru:  duo  101.  P  S  F:  due  lOL  P:  ha  fatto  loro 
102.  Ru  B  P  S  C  Bo  F:  dodici  103.  Ru:  d'e  nostri  tempi  103.  Ru  P- 
hsser  103.  Ru  B  S:  dieci  104.  F:  oltr'a  un  105.  R  R2  S  C  Bo:  salcici-'oH 
105.  Ru  P  G2  F:  cacio  105.  S:  casio  108.  P:  rouinare  110.  P  F:  Egli  è 
111.  P:  giouene  111.  F:  giouano  111.  P:  Vicenza  IH.  R2:  Vin.  113. 
Ru  P:  accomodati  114.  P:  che  il  114.  Rn  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
Pasteggiar  114.  B:  pastiyar  115.  Ru:  per  fina  il  115.  G2:  per  sino  115. 
P:  su  per  li  murelli  116.  Ru:  duo  118.  F:  Al  tempo  118.  Ru:  trouo 
118.  P:   Vicenza    121.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:   //  vostro 
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QUERCIUOLA  —  Fino  adesso  è  vivo  e  sano,  ma  bisogna  ri- 
parare a  quel  che  segue.  Egli,  come  dovete  sapere,  è  in- 
namorato de  Lucilla,  figlia  di  Costanzo.  125 

VINCENZIO  —  M'era  ben  accorto  ch'era  innamorato,  benché 
non  sapevo  di  chi;  ma  segue. 

QUERCIUOLA  —  L'amor  grande,  ch'è  tra  l'uno  e  l'altro,  è 
stato  causa  che  egli  si  è  posto  a  pericol  di  entrar  a  mez- 
zo giorno  con  scala  di  corde  in  camera  di  lei.  E  pur  ora  ^^o 
ci  sono  stati  trovati  da  Costanzo,  il  quale,  senza  dir 
niente  a  loro,  racchiusegli  di  fuora,  è  andato  al  Duca  per 
far  vendetta,  e  non  debba  esser  anco  arrivato,  che  adesso 
adesso  mi  son  abbattuto  lì  ch'el  Ruzza  mi  ha  detto  '1 
tutto;  or  a  voi  bisogna  non  por  tempo  in  mezzo.  ^^^ 

VINCENZIO  —  Oh  Dio!  tuttavia  mi  pareva  di  vedere  una 
simil  cosa.  O  Cornelio,  figliuol  mio,  uh,  uh,  uh,  uuuuh! 

QUERCIUOLA  —  Non  è  tempo  da  piagner;  bisogna  spedirla 
presto. 

VINCENZIO  —  Che  ti  par  da  fare?  *^ 

QUERCIUOLA  —  O  bisogna  andarsi  a  reccowmandar  al  Du- 
ca, over  gittarsi  ne  le  braccia  di  Costanzo,  che  non  dubito, 
per  l'amicizia  [eh']  è  fra  di  voi,  che  farà  cosa  che  vi 
sarà  grata.  Ma  sarebbe  di  bisogno  trovarlo  innanzi  che 
parli  al  Duca. 

VINCENZIO  —  Tanto  vo'  fare.  Ma  non  si  potrebbe,  in  que- 
sto mezzo,  con  qualche  ingegno  far  uscir  Cornelio  da 
quella  stanza? 


124.  B:  doueti 
125.  Ru  P  S  F:  di  Lucilla  125.  G.  P:  Costanzo  126.  F:  m'ero  io  127. 
G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  segui  129.  F:  causa  130.  F:  iscala  130.  F: 
camara     131.   G  P:    Costanzo     132.  P  F:    racchiusigli     132.   G2:    racchiusogli 

133.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:   debbe     133.  F:   esse     133.  B  P:  che  adesso  mi 

134.  B  P  R2  S:  abbatuto  134.  P:  che  il  134.  F:  Ruza  137.  G2:  mto, 
hu,  hu,  hu  140.  Ru  R  R2  S  C  Bo  F:  di  fare  141.  Ru  S:  raccomandar 
141.  P:  raccomandare  141.  G2  C  Bo  F:  raccommandar  141.  B:  riocom- 
mandare  142.  F:  ouuer  142.  G2:  gettarsi  142.  G  P:  Costanzo  142.  F: 
dubbilo  143.  A  Ru  B  G  R  G2  R2:  amicitia  è  fra  143.  P.  amicitia  che  è  fra 
143.  P:  fra  voi  144.  F:  cosa  da  esservi  grata  144.  B:  Me  sarebbe  144. 
Ru  G  G  P  R  R2  S  C  Bo  F:  sarebbe  bisogno  144.  B:  inanzi  146.  F:  vuo' 
fare     148.  S:    di  quella  stanza 
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QUERCIUOLA  —  lo  non  so  in  che  stanza  di  quella  casa  si 
sieno,  né  se  io  potrò  farghel  saper,  o  s'ara  commodo  di 
s[c]ender  per  qualche  finestra,  perché  da  quella  banda 
donde  salisse  io  credo  che  non  ho  potuto  farmi  sentire; 
ma  quando  ben  lo  facessemo  uscir  di  lì,  in  ogni  modo 
Costanzo  lo  farebbe  citar  dal  Duca,  perché  da  la  figlia 
per  forza  saprebbe  il  tutto.  ^^^ 

VINCENZIO  —  Manco  mal  sarebbe,  che,  a  la  più  trista,  po- 
trebbe con  l'andarse  con  Dio  salvar  la  vita. 

QUERCIUOLA  —  Ben  dite,  e  io  in  tutti  modi  vo'  veder  di 
trovar  qualche  via  di  trarlo  fuora. 

VINCENZIO   —   Pensa   un   poco   qualche   cosa.    Querciuola      '^o 
mio  caro,  e  io,  per  non  tardar  piìi,  voltare  di  qua. 

QUERCIUOLA  —  Andate.  Or  è  '1  tempo,  Querciuola,  ch'el 
tuo  ingegno  s'assottigli,  perché  vorrei,  se  fosse  possi- 
bile, salvar  insieme  la  vita  di  lui  e  l'onor  di  lei.  Pur,  la 
prima  cosa,  bisogna  cavar  Cornelio,  che  importa  piìi.  ^^^ 
Voglio  andar  là  di  dietro,  in  quella  casaccia  minata,  e 
veder  se  per  sorte  fusse  in  qualche  camera  che  mi  sen- 
tisse e  potesse,  per  la  scala  ch'egli  ha,  scender  da  basso. 


SCENA   TERZA 
MESSER    LUCREZIO    siciliano,    MESSER    FABRIZIO    dottore. 

MESSER  LUCREZIO  —  Quel  mi  riesce  appunto  ch'io  mi 
pensava.  Poi  che  tanti  anni  non  si  è  avuta  nuova  d'Aloi-      ^'"^ 


150.  Ru  P  G2  S  F:  fargliel  150.  Ru  P  C 
Bo  F:  haurà  150.  P:  comodo  151.  A  Ru  B  G  R  C:  sender  151.  Ru  P: 
salì  151.  Ru:  salì  credo  153.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  facessimo  154- 
G  P:  Costanzo  157.  P  F:  andarsi  157.  G2:  andarsene  158.  R2  S:  /'//// 
i  modi  159.  C  Bo  F:  tirarlo  161.  A:  charo  161.  P:  volterò  162.  Ru: 
e  il  tempo  162.  P:  che  il  tuo  163.  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  assotigli  166 
P:  rouinata  167.  Bo:  fosse  167.  F:  camara  168.  Ru:  potessi  168.  B: 
ad  basso     168.  P:   a  basso. 

DIDASCALIA:   R2:   Fabrittio     169.  F:   apponto     170.  F:   pensano     170.  Ru: 
hauuto     170.   Ru:    di   Luigi     170.   A:    Aloysio 
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sio  mio  nepote,  è  verisimil  che  qualche  mala  fortuna, 
o  di  morte  o  di  altro,  gli  sia  incontrato.  Io  ho  cerco  le 
prime  città  di  Francia  e  d'Italia,  e  ultimamente  Roma; 
posso,  lasso,  tornarmene  in  Sicilia  a  posta  mia. 

MESSER  FABRIZIO  —  Valentemente   si  è  portato   questo      175 
scolare   a   la   disputa   de   sta   mattina.   Vengan   suso   in 
questa  età  nuova  di  belli  ingegni.  Ma  chi  è  questo  fore- 
stiero che  vien  in  qua?  me'l  par  certo  conoscere  e  non 
mi  pare. 

MESSER    LUCREZIO  —  Non    so    s'io    mi    saprò    ritrovar      iso 
l'ostaria  dov'io  son  alloggiato.  Questo  gintiluomo  forse 
me  lo  insegnata.  Qual  è  buona  via  per  andare  a  l'Ostarla 
de  la  Corona? 

MESSER  FABRIZIO  —  Qucsta  è  buona.  Quanto  piìi  guardo, 
più  me  par  di  conoscerlo.  iss 

MESSER  LUCREZIO  —  Vostra  Signoria  me  guarda  molto. 

MESSER  FABRIZIO  —  Or  v'ho  riconosciuto;  non  sete  voi 
messer  Lucrezio  Ramaldini  da  Palermo? 

MESSER  LUCREZIO  —  Sì,  sono;  perché? 

MESSER  FABRIZIO  —  Perché  son  da  Palermo  awcor  io  e      190 
non  mi  conoscete. 

MESSER  LUCREZIO  —  Sareste  voi  mai  messer  Fabrizio  Leon- 
zini?  Certo  voi  sete  desso;  pur  or  vi  raffigurisco.  Io  an- 
dava sopra  pensieri,  non  vi  maravigliate;  e  poi  son  molti 
anni  che  non  ci  slam  veduti.  195 

MESSER  FABRIZIO  —  O  messcr  Lucrezio,  la  barba  bianca  è 
cagion  d'ogni  cosa. 

MESSER  LUCREZIO  —  Come  sete  voi  qua,  messer  Fabri- 
zio? 


17L  Ru  F:  f7Ìpo(e  12.  P:  incontrata  176.  P  S  F:  di  stamattina  176.  Ru 
G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  vengon  111.  P:  begli  178.  P:  me  lo  par  178.  C 
Bo:  me  par  certo  conoscerlo  178.  F:  mi  par  certo  conoscerlo  181.  P  C  Bo: 
hosteria  181.GPRG2R2SCBoF:  gentilhuomo  182.  P:  la  'nsegnerà 
182.  P  C  Bo:  hosteria  184.  G  R  G2  R2  S  Bo  F:  quando  185.  Ru  G  P  R 
G2  R2  S  C  Bc  F:  pili  mi  par  186.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  mi  guarda 
187.  P:  siete  192.  Ru:  Leoncini  193.  P:  siete  193.  Ru  G2:  raffiguro 
193.  S:   rafficurisco     194.  F:   andauo     198.  P:   siete     198.  P:   messer  (altri  M.) 
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MESSER  FABRIZIO  —   lo   son   Stato   condotto   quest'anno      200 
qua  per  il  primo  luogo  del  civile  de  la  mattina;  ma  voi 
che  andate  facendo  a  Pisa? 

MESSER  LUCREZIO  —   lo  vi   dirò,   messcr   Fabrizio;    voi 
sapete  che  nel  trentasette,   in  quel   tempo  che  eravate 
fuora,  fu  fatta  quella  gran  novità  ne  la  città  nostra  per  le      205 
parti  che  voi  ben  sapete. 

MESSER  FABRIZIO  —  Oimè,  non  me  le  ricordate,  che  per 
quel  conto  convenne  a  mio  f ratei,  messer  Ludovico,  an- 
darsi con  Dio  come  ribello,  e  per  piìi  sicuranza  de  la  vita 
d'una  mia  figlia,  Lucrezia,  che  io  avevo  lasciata  in  guardia      ^" 
sua,  la  menò  seco,  né  n'ho  sapute  dipuoi  piìi  nuove. 

MESSER  LUCREZIO  —  Del  tutto  sono  informato.  Or,  es- 
sendo in  quel  tempo  fatto  ancor  ribello  un  mio  f ratei, 
messer  Francesco,  come  capo  d'una  congiura,  con  sona- 
glio gravissimo  non  sol  sopra  di  lui  ma  ancor  sopra  d'un      215 
suo  figliuolino  detto  Aloisio,  in  quel  tempo  di  sette  o  ot- 
t'anni,  si  partì  segretamente  con  esso  e,  per  pii^i  sicu- 
rezza de  la  vita  del  suo  figliuolo,  lo  fece  andar  in  abito 
di  f emina  perché  fusse  men  conosciuto  per  tutti  i  casi.  Il 
mio  fratello,  per  quanto  io  seppi  poi,  si  morì  in  Fran-      220 
eia,  e  d'Aloisio  non  ho  mai  piìi  potuto  spiar  dove  sia 
e  quel  che  ne  fusse.  Or,  essendo  per  grazia  di  Dio  ridotta 
la  città  nostra  ad  un  bellissimo  vivere,  e  perdonate  l'in- 
giurie, e  restituita  la  patria  e  la  robba  a  ognuno,  io,  che 
non  ho  figlie  né  altra  persona  al  mondo  del  sangue  mio      225 
che  questo  mio  nipote  Aloisio,  al  qual  torna  la  robba  de 


201.  S:  della  natura  203.  P:  messer  (altri  M.)  204.  tutti  tranne  Ru:  xxxvij 
204.   B   P:    xxxij     205.   F:    fuore     208.   G   R   G2    R2    S   C   Bo:    si   conuenne 

208.  B  P:    fralello    208.   P:    messer      M.     208.   Ru   P  G2   Bo   F:    Lodovico 

209.  G   R   G2   R2   S   C   Bo:    andare     209.    Ru:    rtibello     209.   G2:    sicurezza 

210.  S:  d'una  figlia  210.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  che  ci  haueuo  210. 
P:    io  haueua    210.   F:    lassata    211.   F:    ne  sapute   n'ho    211.    Ru:    saputo 

211.  tutti  meno  A  e  B:  dipoi  212.  F:  Del  totto  213.  P  F:  fratello  21b. 
Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  figliuolo  216.  A:  Aloysio  216.  Ru:  Luigi 
216.  P:  d'ott'anni  218.  G  R  G2  R2  C  Bo  F:  figliuolino  219.  F:  femmina 
221.  A:  Aloysio  221.  Ru:  di  Luigi  221.  G2:  potuto  star  dove  223.  S: 
viuire  224.  P:  roba  225.  Ru:  figli  226.  A:  Aloysio  226.  Ru:  Luigi  226. 
P:    roba     226.   P   R   R2   S  C  Bo  F:    di  tutti 
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tutti  i  miei,  mi  son  mosso  di  casa  per  andar  a  cercarlo 
con  quella  diligenzia  che  ho  più  saputo;  né  per  ancora 
una  minima  sprizza  ne  posso  avere,  sì  che  per  disperato 
fo  pensiero  di  tornarmene  a  casa,  poi  che  tutto  è  stato      230 
in  damo. 

MESSER  FABRIZIO  —  Oh,  Dio  sia  lodato!  Dunque  è  ridotta 
la  città  nostra  a  buona  e  santa  vita,  e  i  cittadini  ritornar 
possano?  Già  me  ne  pareva  aver  odito  non  so  che  per 
via   d'una   certa   suora    siciliana   che   è   qua   nel   mona-      235 
stero  di  San  Pietro.  E  quant'ha  che  fu  questo? 

MESSER  LUCREZIO  —  Da  poco  tempo  in  qua  è  successo 
il  tutto. 

MESSER  FABRIZIO  —  Mcsscr  Lucrczio,  mi  duol  molto 
de  la  mala  fortuna  vostra,  che,  avendo  un  sol  nipote  240 
di  tutta  la  casa  vostra,  quello  non  ritroviate;  non  di- 
meno vi  conforto  a  darvi  pace,  che,  ben  egli,  dovunque 
sarà,  come  saprà  la  buona  nuova  de  la  città  sua,  per 
se  medesmo  ritornarà,  essendo  vivo. 

MESSER  LUCREZIO  —  Già  ho  questa  speranza.  245 

MESSER  FABRIZIO  —  lo  voglio  che  noi  andiamo  a  far 
levar  le  robbe  vostre  e  i  cavalli  de  l'ostarla  e  vi  ridu- 
ciate in  casa  mia  e  vostra  per  star  qua  da  me  qualche 
giorno,  che  desidero  de  ragionar  con  voi  di  molte  cose. 

MESSER  LUCREZIO  —  In  casa  vostra  tornare  bene,   ma      250 
voglio  domattina  partir  di  qua  senza  manco. 

MESSER  FABRIZIO  —  Ce  pensarem  poi;  andiam  per  que- 
sta strada. 


227.  R2:  tutti  miei  229.  P: 
minima  speranza  229.  G  G2:  minima  contezza  229.  R  R2  S  C  Bo  F:  mi- 
nima contentezza  232.  P:  oh.  Iddio  232.  F:  Dùnque  233.  Bo:  nostra 
buona  233.  G2:  citadini  234.  Ru  G  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  possono 
234.  Ru  P  S  Bo  F:  udito  234.  Bo:  no  so  che  235.  F:  munistero  239.  P: 
Messer  =  M.  239.  R  R2  S  C  Bo  F:  l'M.  =  Messer;  Bo  F:  Lucr.  241.  Ru: 
ritrouate  243.  S  Bo:  farà  =  sarà  244.  Ru  P  R  R2  S  C  Bo  F:  medesimo 
244.  P.  ritornerà  247.  P:  robe  247.  Ru  P:  hosteria  249.  Ru  G  P  R  G2 
R2  S  C  Bo  F:  desidero  di  249.  G2:  raggionar  249.  B  P:  con  voi  molte 
cose  250.  Ru:  verrò  bene  250.  P:  tornerò  250.  F:  tornare,  ma  25L  Ru: 
dimattina     252.  Ru  P  G2  S  F:    ci  pensarem 

200 


SCENA  QUARTA 

IL  QUERCIUOLA,  CORNELIO  innamorato. 

QUERCIUOLA  —  lo  vorrci  voluntieri  che  noi  trovassemo 
vostro  padre  innanzi  che  parlasse  a  Costanzo,  ch'è  an-      255 
dato  per  raccommandarsegli  per  conto  vostro.   In  fine 
voi  giovini  vi  mettete  a  di  gran  pericoli. 

CORNELIO  —  Tutta  la  colpa  è  tua,  che  non  hai  saputo  in- 
tertener  Costanzo  fuora  come  ti  dissi. 

QUERCIUOLA  —  Chi  aria  pensato  che'l  Capitalo  no;^  an-      200 
dasse   a   Lucca   com'era   deliberato?    Ma   diteme   com'è 
andata  la  cosa  con  Lucilla? 

CORNELIO  —  Lucilla  è  la  più  saggia,  la  più  casta  e  la  più 
integra  do^^na  ch'io  vedesse  mai.  In  somma,  si  truova;^ 
pur  de  le  donne  che  non  si  lascian  persuadere  così  al  205 
primo.  Io  con  molte  promesse  di  non  offenderla  ottenni 
che  la  mi  mettessi  in  camera,  dove  arrivato,  tutti  quei 
modi,  che  miglior  seppi,  usai  per  persuaderle  il  fatto 
mio,  e  finalme;zte  ogni  cosa  fu  in  damo. 

QUERCIUOLA  —  Dunque,  non  avete  fatto  niente?   o  che      270 
vergogna!   e  come  gli  potrete  capitar  innanzi? 

CORNELIO  —  Ella  non  ha  voluto. 

QUERCIUOLA  —  Ella  doveva  voler  quanto  a  lei,  ma  voi 
non  dovete  aver  fatto  '1  debito  dal  canto  vostro.  E  dove 
avevate  le  mani?  275 

CORNELIO  —  Come  le  mani?  Dio  me  ne  guardi!  Io  desi- 
derava d'aver  da  lei  la  cosa  per  amore  e  non  per  forza. 
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QUERCIUOLA  —  Voi  sctc  poco  pratico.  Quell'è  una  forza 
che  si  chiama  amore.  Contrastar!  le  donne  per  esser 
vinte.  280 

CORNELIO  —  In  somma,  la  cosa  è  andata  così  e  non  mi 
pento. 

QUERCIUOLA  —  Dunque,  non  n'avete  spiccato  niente,  eh? 

CORNELIO  —  Io  tanto^  pur  seppi  dire,  ch'ella  mi  concesse 
un  bacio  e,  quel  ch'importa  più,  m'ha  dato  la  fede  de      285 
non  pigliar  mai  altro  marito  che  me;   e  io  ho  fatto  '1 
medesmo  a  lei. 

QUERCIUOLA  —  Oh,  intendo  ch'ell'è  maritata. 

CORNELIO  —  Non  è,  no;  ce  sono  state  solamente  le  parole 
di  Gosta^zzo,  e  ella  non  ha  acconsentito  a  niente.  Vo-  290 
glio  pregar  mio  padre  che  operi  ch'io  l'abbia  in  tutti  i 
modi.  Vorrei  ben,  se  fosse  possibile,  che  in  qualche  mo- 
do riparassemo  a  l'onor  di  lei  rispetto  all'animo  di  suo 
padre. 

QUERCIUOLA  —  Già  ce  ho  pe;zsato,  e  credo  che  sarà  agevol  295 
cosa.  Gostawzo  non  ha  conosciuto  chi  fusse  qz/ello  che 
era  in  camera;  or,  la  Brigida  del  Capita;?o  è  tutta  mia  e 
l'ho  menata  e  la  meno  sempre  dove  mi  pare.  Ella  è 
in  casa  d'una  sua  vicina;  andarollì  e  la  farò  vestir  a 
omo  e,  menatala  là,  [e]  chiamata  Lucilla,  le  farò  tirar  300 
su  cotesta  scala  e  metterla  dentro  in  camera;  la  qual, 
trovata  da  la  corte,  scoprirà  chi  la  sia  e  dirà  ch'ella  con 
questa  astuzia  volesse  assalir  poi  la  notte  Gostanzo  nel 
letto  suo  per  l'amor  che  gli  porta;  egli  è  sciocchissimo  e, 
oltra  questo,  ne  sta  innamoratissimo,  talché,  per  l'una      305 
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e  per  l'altra  di  queste  cagioni,   si  crederebbe   maggior 

cosa  che  non  è  questa. 
CORNELIO  —  Mi  piace. 

QUERCIUOLA  —  lo  non  vo'  tardare;  date  qua  cotesta  scala, 
CORNELIO  —  Via,  via.  Io  andarò  in  tanto  da  Alessandro      310 

acciò  non  abbia  da  venir  sta  sera  per  me  com'eravaw 

rimasti. 


SCENA    QUINTA 

ANGELA  pollastriera,  niccoletta  fante. 

ANGELA  —  Questa  sarebbe  una  bella  e  utile  impresa,  ch'io 
ho  a  le  mani,  s'ella  me  riuscisse;   ma  me  bisogna  con- 
siglio da  chi  ne  sa  più  di  me.  Vo'  trovar  un  poco  la      315 
mia  maestra  Niccoletta,  che  mi  dia  qualche  parere.  Las- 
sami batter  la  porta:    tic  toc,  tic  toc,  tic  toc. 

niccoletta  —  Chi  è  là?  Oh,  oh.  Angela!  Che  vuoi  da 
me? 

ANGELA   —  Di   grazia,   Niccoletta,    scendete   un   poco   da      320 
basso,  ch'io  ve  ho  da  parlare. 

NICCOLETTA  —  Un'altra  volta,  che  io  ho  adesso  che  fare. 

ANGELA  —  Due  parole  solamente,  di  grazia,  non  mi  man- 
cate. 

NICCOLETTA  —  Aspetta,  ch'io  vengo  a  basso.  325 

ANGELA  —  Se  questa  cosa  mi  riescie,  non  mi  può  mal  tempo 
per  un  anno. 

NICCOLETTA  —  Eccomì;  che  c'è  di  nuovo? 

ANGELA  —  Niccoletta,  io  vi  ho  sempre  tenuta  in  luogo  di 


306.  F:  credarebbe  307.  Bo:  cosa  non  è  questa  310. 
P:  anderò  310.  F:  Alesandro  311.  P:  acciò  che  non  311.  G  R  R2  C  Bo: 
erauan. 
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madre,  e  ciò  ch'io  so  e  ciò  ch'io  vaglio,  l'ho  da  voi.  E      330 
sì  come  gli  scolari,  quando  truovano  qualche  passo  mala- 
gevole, va;^no  al  maestro  per  imparare,  così  io,  in  un 
caso  che  importa,  vengo  a  voi,  che  sete  la  mia  maestra. 

NiccoLETTA  —  Di'  pur  via,  e  spedisceti,  ch'io  ho  da  fare. 

ANGELA  —  Il  caso  è  questo:   m'è  venuto  a  le  mani  un  ca-      335 
nonico  di  questi  da  Pisa  molto  ricco,  ed  è  innamorato 
de  la  moglie  del  Fasanella.  Or,  costui  è  persona  libéra- 
lissima, che  ha  più  da  durar  da  pelarlo  per  molti  mesi, 
e  mi  ricerca  ch'io  gli  faccia  aver  questa  sua  innamora- 
ta,  che  mi  darà  quanto  caccia  d'abbazia,   de   la   pieve,      34o 
de  la  prebe/zda  e  di  ciò  che  gli  ha.  Or,  io  ho  annasato 
che  donna  che  questa  sia,  perché,  sicondo  i  vostri  am- 
maestramenti che  m'avete  dati,  innanzi  che  si  cowminci 
a  trattar  una  simil  trama,  bisogna  prima  tastar  la  natura 
di  quella  tale.  Ho  trovato,  in  somma,  che  costei  è  la  più      345 
dura,  la  più  astuta  e  accorta  donna  che  sia  nel  mondo, 
e  quel  che  peggio  è,  è  persona  ghiaccia  in  quel  fatto 
che  voi  intendete.  Non  è  avara  del  danaio,  come  molte 
sono,   da   sperar  d'accecarla  col  lustro  dell'oro;   non   è 
punto   sciocca  da   darle   a   credere   alcuna   cosa;    non   è      350 
fumosella  da  levarla  in  aria  col  gonfiarla;  e,  in  somma,  è 
disamoratissima  e  non  ha  parte  alcuna  da  sperarne  vit- 
toria. Vengo  a  voi  per  co;^siglio  com'io  m'abbia  a  go- 
vernar in  questa  cosa. 

NiccoLETTA  —  Se  vede  ben  che  tu  sei  giovine  e  non  hai      355 
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imparato  ancora  l'arte.  I  diavoli  non  son  sì  negri  come 
si  depingano.  S'ammorbidare  ben  questa  donna,  sì;  lassa 
pur  far  a  me,  ma  non  ti  posso  spedire  adesso,  ch'io  sto 
nel  maggior  travaglio  ch'io  stesse  mai,  e  ho  cosa  a  le 
mano  di  più  intrigo  che  non  è  la  tua.  Solamente  queste 
due  parole  ti  vo'  dir  così  in  generale:  che  tu  avvertisca 
che  molte  cose  che  io  t'ho  già  insegnate  non  servan  piìi 
oggi,  perché  bisogna  accommodarse  con  l'usanze  e  co  i 
tempi;  dove  che  già  bisognava,  per  metter  in  grazia  a 
una  donna  un  giovine,  dirle  che  gli  era  costantissimo,  ac-  365 
cortissimo,  litterato,  che  sapea  molto  ben  comporre 
d'alzarla  al  cielo,  e  simili  altre  belle  parti,  or  guarda  che  tu 
non  dica  così;  ma  piìi  tosto  dille  che  sappia  far  una  stra- 
manciaria,  dir  una  bugia,  far  una  sgrissellata  e  simil'altre 
galantarie.  Sì  che,  avvertisce  molto  bene,  e  massime  per-  370 
che  le  donne  no^  son  piìi  amiche  l'una  de  l'altra,  ma 
piene  d'invidia  e  maligne  fra  lor  stesse;  e  se  ben  le  ve- 
drai, quando  son  insieme,  che  si  bacino,  s'abbraccino  e 
ridino  in  bocca,  poi,  quando  possan  con  destrezza  far 
qualche  scandalo,  fan  col  rasoio,  e  non  s'ingrassano  se  375 
non  del  sentir  l'una  qualche  vergogna  o  scempiezza  de 
l'altra.  E  ricordati  d'avvertir  lui  che,  se  per  sorte  egli  ha 
qualche  domestichezza  in  casa  de  la  sua  innamorata  per 
cortesia  di  lei,  come  accade,  che  non  voglia  voltar  tal 
domestichezza  in  sfacciatagine  col  mostrarsi  prosuntuosa-  38o 
mente  d'esser  padron  di  lei,  de  la  casa  e  perfin  del  ca- 
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gnuolo,  mi  farà'  dire,  sì  come  avvenne  a  un  Bastian  Pa- 
letti che,  con  questa  indiscreta  pratica  fastidiosa,  perse 
la  grazia  de  la  sua  do/zna.  Ma  di  questo  un'altra  volta, 
che  la  voluntà  di  piacerti  m'ha  forse  trasportata  troppo,  385 
che,  com'ho  detto,  ho  cose  adesso  a  le  mani  di  gran  pe- 
ricolo. 

ANGELA  —  Ditemi,  di  grazia,  che  cosa  gli  è? 

NiccoLETTA  —  Ti  dirò,  guarda  che  caso  è  questo!  Mi  son 
messa  a  posta  a  servir  in  questa  casa  per  veder  di  dare      39o 
in  mano  d'un  galantissimo  giovinetto  la  mia  padrona,  e, 
in  somma,  avevo  preso  per  partito  che  egli  le  mettesse 
le  mano  a  dosso,  e  a  questo  fine  l'ho  mess'oggi  in  camera 
di  lei  al  buio  mentre  che  la  dormiva.  Or,  di  lì  a  poco  il 
giovinetto  tornò  a  me  e  mi  disse  come,  mentre  che  la      395 
dormiva,  l'aveva  pian  pian  tramenata  e  baciata  mille  volte 
senza  destarla,  e,  volendole  metter  le  mane  giìi  a  la...  tu 
m'intendi,  vi  trovò  una  cosa  la  piìi  grossa  che  tu  vedesse 
mai;  ond'egli,  stupito,  non  ritrovandola  f emina  come  si 
pensava,  senza  destarla  tornò  a  me,  lame/^tandosi  ch'io      400 
l'avevo  ingannato;  e,  raccontatomi  il  caso,  mi  fé'  mara- 
vigliare, che  tutti  in  casa  già  molti  anni  l'ha;^  tenuta  per 
femina  e  non  per  maschio,  tal  che  bisogna  che  Cornelio 
sia  manco  ricco  che  non  pensava,  avendo  un  cugino  ma- 
schio e  non  femina,  come  credeva.  Io  risposi  a  questo      405 
giovine  che,  sendo  questo,  si  poteva  andar  con  Dio,  pe- 
rò che,  che  voleva  far  d'un  maschio?  Ma  egli,  più  focoso 
e  più  innamorato  che  prima,  diceva  di  voler  andar  a  provar 


di  la  cosa  382.  P:  farai  dire  382.  B  P:  auenne  383.  P:  perdette  384.  F: 
da  la  sua  donna  384.  B:  Ma  di  un'altra  384.  P:  Ma  di  questo  parleremo 
385.  Ru  P  S:  volontà  385.  Ru:  di  compiacerti  385.  Ru:  forsi  385.  A  e  altri 
meno  P:  trasportato  388.  F:  che  cosa  ell'è?  389.  Ru  B:  che  cosa  è  questo 
391.  F:  giouanetto  392.  B:  in  stimma  392.  P:  haueua  393.  Ru  P  S  F: 
mani  393.  P:  addosso  393.  F:  l'ho  messi  394.  P  S  F:  mentre  ch'ella  dor- 
miua  394.  E:  da  lì  a  poco  395.  F:  giouanetto  395.  P  S  F:  mentre  ch'ella 
dormma  396.  Ru:  basciata  397.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  mani  398.  P:  una 
cosa  più  grossa  398.  Ru  P  S  F:  vedessi  401.  P:  haueua  401.  G  R  G2  R2: 
meravigliare  403.  F:  femmina  404.  Bo:  morto  ricco  404.  F:  molto  ricco 
405.  F:  femmina  405.  F:  Risposi  (senza  io)  406.  P  F:  essendo  406.  F: 
ciò  (=  questo)  407.  P:  percioche  che  voleua  407.  F:  però,  che  voleua  407. 
Bo:  piti  soccorso     407.  F:   più  foioso 
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con  esso  sua  ventura  in  ogni  modo.  Io,  sdegnata  che  co- 
stui mi  fusse  riuscito  una  fregagnuola,  lo  lasciai  andar      ^lo 
dove  volse,  e  sto  con  gran  travaglio  di  quel  che  n'abbia  da 
riuscire;  a  me  non  ne  può  venir  se  non  male. 

ANGELA  —  Cotesto  è  un  caso  molto  nuovo  e  da  farci  guasi 
sopra    una   commedia.    Dunque,    Lampridia   non    è    fe- 
mina?  Appena  il  posso  credere,  che  tutta  in  viso  mi  so- 
miglia una  donna. 

NiccoLETTA  —  Tu  intendi.  Ma  non  star  piìi  qui,  ch'io  vo' 
tornar  di  sopra  e  tener  l'occhio  e  l'orecchio  a  quel  che 
segue.  Altra  volta  parlerem  de  la  cosa  tua. 

ANGELA  —  Orsù,  tornare  domani;  a  Dio. 

NICCOLETTA   A  DÌO. 


415 


420 


SCENA    SESTA 
Il  CAPITANO,  FAGIUOLO,  BRIGIDA,  il  QUERCIUOLA. 

CAPITANO  —  Dove  sarà  andata  questa  troia?  Sa  quante 
volte  le  ho  detto  ch'io  non  vo'  che  vada  in  nessun 
luogo,  salvo  che  a  casa  de  la  mia  commare,  e  non 
m'intende.  «s 

FAGIUOLO  —  Voi  dicevate  pur  poco  fa  che  non  facevate 
stima  di  quattro  corna. 

CAPITANO  —  Lo  dico  ancor  ora  ch'io  non  mi  dolgo  quanto 
a  questo,  ma  solo  mi  muoio  di  rabbia  che  sia  nessuno 
che  ardisca  di  farmi  ingiuria,  come  s'io  fuss'uno  ch'io      430 


410.  F:  lo  lassai  4n.  S:  e  questo  con 
gran  413.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  quasi  414.  G  P  R  02  R2  S  C  Bo: 
comedia     414.  F:   Donque     414.  F:  femmina     415.  S:  a  pena     415.  F:   credarc 

419.  Ru  S  F:  parlarem     420.  Ru:  dimane     420.  P:  tornerò     420.  P  F:  domane 

420.  F:    Addio     421.  F:    Addio. 

DIDASCALIA:  F:  Fagiolo  S:  et  il  Querciuola  Alò.  S:  non  voglio  423.  Ru: 
nesciun  423.  F:  nissun  AIA.  Ru  G  R  02  R2  S  C  Bo:  comare  425.  B: 
me  intende    429.  Ru:   nesciuno    429.  F:   nissuno    430.  S:   fusse    431.  Ru  G 
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non  mi  sapesse  levar  le  mosche  dal  naso.   Voglio  che 
triemi  ognun  solo  a  veder  le  mura  de  la  casa  mia. 

FAGiuoLO  —  Non  dubitate,  padrone.  Io  credo  che  la  vo- 
stra moglie  sia  buona  e  bella,  e  quando  ben  non  fussi, 
datevi  ad  intender  che  la  sia,  che  tanto  ve  n'arete;  e  sì  435 
come  s'ella  no;?  fosse  gattiva  e  voi  lo  credesse,  n'aresti 
il  medesmo  travaglio  che  s'ella  fusse  così;  se  voi  crede- 
rete che  la  sia  buona  e  non  sia,  la  medesma  satisfazion 
ne  devete  aver  che  s'ella  fusse. 

CAPITANO  —  Che  tanto  fusse  e  non  fusse!  Cotesto  sarebbe      440 
ben  detto  in  un  uomo  ordinario,  ma  in  un  capitano,  co- 
me son  io,  bisogna  che  le  cose  vadino  d'altra  maniera. 
Io  ti  dico  che  io  non  vo'  che  la  mia  moglie  sia  una  ri- 
balda, e  quando  la  fusse,  non  vo'  che  la  sia. 

BRIGIDA  —  Tu  m'hai  fatto.  Querciuola,  aggirar  per  tanti      445 
chiassi  ch'io  non  so  dove  io  mi  sia. 

QUERCIUOLA  —  Siam  presso  dove  ch'abbiam  andare.  Av- 
vertisci  ben  poi  con  Lucilla  di  far  e  dir  quant'io  t'ho 
detto;  pe-^so  che  subito  mi  conoscerà  al  fischio  e  tirarà 
su  questa  scala.  Mad  ecco  qua  '1  Capitano;  cuopreti  ben      450 
il  viso,  che  non  ti  conosca,  e  camina  di  buon  passo. 

CAPITANO  —  La  pÌLi  corta  per  andar  da  la  comare  sarà  la 
strada  di  San  Pietro. 

FAGIUOLO  —  Sì,  sì.  Deh,  guardate.  Capitano,  come  colui 
di  quella  cappa  par  una  donna;  ha  certe  polpe  grosse  e      455 
va  com'  un'anetra;  gli  è  una  donna,  certo. 


P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  sapessi  432.  S:  tremi  433.  F:  dtibbitate  434.  Bo: 
ben  che  non  fussi  434.  Ru  P  S  F:  fusse  435  P  S  F:  ch'ella  sia  435.  P: 
haurete  436.  P  F:  non  fusse  436.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  cattiva  436. 
Ru:  e  voi  la  436.  Ru  P  S:  credeste  436.  P:  n'haureste  436.  Ru  S  F: 
hareste  437.  P  S  C  F:  medesimo  437.  F:  credarete  438.  P  S:  ch'ella  sia 
438.  P:  medesima  438.  Ru  F:  soddisfattion  438.  G2:  satisfation  439.  Bo 
F:  douete  (senza  il  ne)  442.  P:  vadano  444.  P:  quando  ella  fusse  444.  P: 
ch'ella  sia  447.  P:  dotie  hahhiamo  d'andare  448.  R  R2  C  Bo  F:  auertisci 
448.  P:  farti  dire  448.  C  Bo  F:  farle  dire  449.  P  C  Bo:  tirerà  450.  Tutti 
meno  A  e  B:  ecco  450.  R2:  qual  capitano  450.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
cuopriti  452.  F:  commare  454.  Ru:  Dhe  454.  G  R  R2  C  Bo:  guardati  454. 
G2:  Cap.  {per  capitano)  455.  Ru:  da  quella  cappa  456.  Ru  F:  anatra  456. 
P:    Ella  è  una  donna 
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CAPITANO  —  Che  credi  che  sia?  debb'esser  qualche  put- 
tana che  va  a  spasso.  Oh  poveri  a  coloro  che  han  cotai 
moglie  a  lato!  non  possan  esser  se  non  poltroni  in  ere- 
mesi.  Vogliamogliela  tórre,  Fagiuolo,  questa  puttana?  46o 

FAGIUOLO  —  Per  chi  la  volete?  non  ve  ne  bast'una? 

CAPITANO  —  Per  te. 

FAGIUOLO  —  A  me  non  l'appiccherete  voi;  non  vo'  que- 
sto bordello. 

QUERCIUOLA  —  Passa,  passa  presto  di  qua,  Brigida.  ■♦65 

CAPITANO  —  Oh,  se  tu  sapesse  che  collera  ch'io  ho!  Vor- 
rei voluntieri  che  qualch'uno  me  s'attraversasse  per  la 
strada  che  non  mi  piacesse,  che  io  gli  vorrei  tagliar  una 
gamba,  rompergli  un  braccio  e  fargli  un  fregio  nel  mo- 
staccio da  banda  a  banda,  che  già  credo  che  questa  spada  "70 
si  maravigli  ch'io  stia  tanto  a  cavarla  fuora. 

FAGIUOLO  —  Mi  fate  tremar,  signor  Capitano.  Ho  paura 
che  voi  non  diate  a  me. 

CAPITANO  —  Ah,  ah,  ah,  ah,  mi  sa  buono!  Oh,  se  tu  sapessi 
che  spada  è  questa!  Fu  già  del  Marchese  de  la  Pescara;  '*^^ 
alla  sua  morte  venne  in  mano  del  Duca  di  Milano;  ulti- 
mamente l'aveva  il  signor  Cesar  Fregoso,  e  io  glie  la  furai 
in  una  barca  quando  fu  fatto  prigione  tre  anni  sono,  men- 
tre che  dormiva,  che  non  se  n'accorse  che  mi  truovavo 
a  sorte  in  barca  seco.  ^^ 

FAGIUOLO  —  Se  si  ha  da  ritrovar  il  parentado  de  le  spade, 
io  vi  potrei  dire  che  questa  fu  già  di  Bevelacqua  zingaro, 
e  dipoi  venne  a  le  mani  di  Piero  sbirro,  e  dopo  la  sua 


458.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  poueri  coloro  458.  F: 
pouari  coloro  458.  S:  coiai  459.  P  F:  mofili  459.  F:  allato  459.  Ru  P  S 
F:  posson  460.  C  Bo  F:  Fa,iiauolo  46L  C  Bo:  Perché  la  vole  463.  G2: 
appicciarete  463.  F:  appiccarete  466.  Ru  P  S  C  Bo  F:  sapessi  466.  P  C 
Bo:  colera  466.  F:  collora  466.  Ru:  c'ho  AGI.  Ru  R2  S:  volontieri  467. 
P:  volentieri  467.  P  S  F:  mi  s'attrauersasse  471.  Ru:  se  marauigli  471. 
F:  fuofie  AIA.  G2:  Ah.  ah.  ah,  mi  sa  buono  475.  R2:  di  la  Pescara  475., 
S:  di  Pescara  475.  A:  Peschara  Aid.  Ru:  Melano  Ali.  F:  Fretroso  479.  P: 
truouaua  479.  R  R2  S  C  Bo  F:  trouatio  482.  P:  Bevilacqua  482.  G  R  G2 
R2  S  C  Bo  F:  Bevelacque  482.  Ru:  cingaro  483.  Ru:  Pietro  Birra  483.  P: 
doppo 
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morte  la  tenne  un  tempo  il  fratel  del  Mezzetta  ch'affron- 
tava '1  toro;  capitò  a  la  fin  in  man  di  Mercurio,  e  io  la 
comprai  da  lui  per  ferro  vecchio,  tredici  soldi. 

CAPITANO  —  Non  la  darei  la  mia  per  cinquanta  ducati 
d'oro;  guarda  che  lama! 

FAGIUOLO  —  Di  grazia,  non  cavate  fuori!  In  ogni  modo  io 
no^  me  n'intendo;  tutte  mi  paian  di  ferro  a  un  modo,      ''^^ 
Ma  bisogna  voltar  di  qua  se  voliamo  andar  a  casa  de  la 
comare, 

CAPITANO  —  Dici  '1  vero;  voltiamo. 

Il  fine  dell'atto  quarto. 


484.  P:  fratello  487.  Ru  S:  non  darei 
488.  A:  l'ama  489.  Ru  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  non  la  canate  489.  F:  fuor  e 
490.  Ru  P  S:  paion(o)  491.  Ru:  vogliam  491.  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
vogliamo    492.  P  F:  commare    493.  P:  voltiamo  (manca)     494.  Ru:  Quart'atto. 
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ATTO  QUINTO 

SCENA    PRIMA 
COSTANZO,    VINCENZIO,    il    QUERCIUOLA,    il    RUZZA. 


o  non  sapevo  già  che  fusse  quel  presuntuoso 
che,  senza  aver  alcun  rispetto  a  l'onor  mio, 
ha  avuto  ardir  di  farmi  sì  fatto  oltraggio. 
Ma  or  che  voi  mi  dite  che  colui  ch'io  ho 
in  camera  racchiuso  è  Cornelio  vostro  fi- 
gliuolo, non  posso  far  ch'io  non  mi  dolga  in- 
finitamente del  sì  poco  rispetto  che  avete  avuto  a  l'ami- 
cizia nostra.  Ah,  Vincenzio,  con  uno  amico,  qual  pen- 
savo d'esser  io,  a  questo  modo  si  costuma  di  fare! 
VINCENZIO  —  Costanzo  mio  caro,  i  giovini  son  giovini,  e 
non  si  possan  regger  com'altri  vuole;  senza  ch'io  no« 
era  informato  punto  di  tal  cosa.  Sapevo  ben  che  gli  era 
innamorato,  e  molte  volte  ne  l'ho  ripreso,  ma  che  fusse 
innamorato  di  tua  figliuola,  oggi  è  stata  la  prima  parola 
che  io  n'abbia  intesa;  sì  che,  non  aver  da  me  l'ingiuria, 
e  scusa  lui  come  giovine,  e  abbi  pietà  di  me  ch'amico 
sempre  ti  son  stato. 


10 


15 


DIDASCALIA:  G  P:  Costanzo  P:  Vtcenlio  Ru:  Querciuola  Ru  S  C  Bo: 
e  il  Ruzza  F:  et  il  Ruza  1.  P:  sapeua  1.  P  S  V-  chi  fusse  1.  S  F:  pro.u/;/- 
fuow  5.  F:  camara  5.  Ru:  rinchiuso  7.  Ru:  e  ha  hauuto  7.  Bo  h:  bauto 
8  Ru-  Vincenzo  8.  P:  Vicento  8.  Ru:  un  amico  9.  P:  pensaua  9.  F: 
esserti  9  F-  esservi  10.  G  P:  Costanza  10.  C  Bo:  gtoueni  10  Ru  h: 
giouani  i.  Ru  S:  posson  11.  G2:  possa  12.  ^-jon  ero  \2.  V:  ponto 
12.  P:  sapeua  12.  P  S  F:  ch'egli  13.  C.  Bo:  ve  l'ho  15.  Ru:  inteso  16. 
F:   giouano 
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COSTANZO  —  O  da  te  o  da  lui,  la  ingiuria  mi  vien  da  la 
casa  tua  e  da  la  tua  casa  [la]  tengo;  ma  s'io  non  me 
ne  vendico,  vada  pur  suso  dinanzi  al  Duca,  che  io  spero, 
sicondo  che  m'ha  promesso,  che  gli  ara  '1  gastigo  che 
merita  appunto  appunto. 

VINCENZIO  —  Ah,  Costanzo,   abbi  compassion  di   questo 
povero  vecchio,  che  quando  la  sorte  volesse  che  altro 
accadesse   di   mio   figliuolo,   no^   mi   durerebbe   la   vita       25 
dui  giorni  integri. 

COSTANZO  —  Queste  cose,  Vincenzio,  importan  troppo; 
dove  ne  va  l'onore  non  s'ha  rispetto  ad  amico  o  parente 
o  chi  si  voglia;  pensati  che  io  ne  voglio  veder  vendetta. 

VINCENZIO  —  Che  arai  fatto,  Costanzo,  quando  ben  tu  fusse       20 
causa  de  la  morte  de  mio  figliuolo?  per  questo  non  ti  sarai 
levata  la  vergogna  dinanzi  a  gli  occhi,  anzi  l'arai  fatta 
più  solenne  e  piìi  conosciuta. 

COSTANZO  —  Ogni  parola  intorno  a  questo  sarebbe  in  damo. 

VINCENZIO  —  Ah,  crudele,  non  consideri  quanto  importa       35 
l'amor  de  figli!  Tu  hai  pur  provato  e  pruovi. 

COSTANZO  —  E  perché  io  lo  pruovo,  per  questo  piij  mi 
cuoce  l'ingiuria,  che  in  lor  vergogna  mi  è  stata  fatta. 

VINCENZIO  —  Almen   ti  contentassi,   poi  che  Cornelio  e 
Lucilla  s'amano  insieme,  ch'egli  l'avesse  per  moglie,  che       ^0 
già  so  che  tu  vedi  che  per  nobilita  non  te  n'hai  da  di- 
stórre;  e  per  ricchezza  poi,   quanti  partiti  troverai   più 
accommodati  che  sia  Cornelio? 

COSTANZO  —  A  questo  t'ho  già  detto  altre  volte  che  non 
c'è  ordine;  pensa  pur  ad  altro.  *^ 


19.  A  e  altri  meno  Ru  P  F:  casa  tengo  20.  F:  me  vendico  21.  Ru  G  P 
R  G2  R2  S  C  Bo  F:  secondo  21.  P  F:  ch'egli  21.  P:  haiirà  21.  R  R2  S 
C  Bo:  castigo  22.  P  S  G2:  a  punto  a  punto  22.  F:  apponto  apponto  23. 
G  P:  Costanzo  24:  F:  pouaro  25.  Bo:  de  mio  figiluolo  23.  F:  del  mio  /. 
25.  F:  durarebbe  26.  Ru:  duo  26.  P  S  F:  due  26.  intieri  26.  F: 
interi  27.  Ru:  Vincenzo  27.  P:  Vicenza  30.  G  P:  Costanzo  30  Ru  P 
S  F:  fussi  31.  F:  cagion  31.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  di  mio  31.  G 
R  G2  R2  S  C  Bo:  sarà  32.  Ru:  leuato  32.  G  R  R2  S  C  Bo:  haria  32. 
P:  haurai  35.  S:  importi  36.  S:  figliuoli  36.  S:  l'hai  prouato  36.  C  Bo 
F:  proni  37.  G2:  prouo  37.  F:  io  l'ho  pruouo  38.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
in  lor  presenza  vergogna  41.  Ru  G2  C  Bo  F:  nobiltà  42.  S:  distare  42. 
G2:  ricchezze    42.  F:   trauarai    43.  P:  accomodati 
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VINCENZIO  —  Oh  Dio!  che  causa  ti  muove  al  non  far 
parentado  meco? 

COSTANZO  —  [Per]  dirtela  in  una  parola,  ancor  che  mai 
fin  or  non  te  l'abbia  voluto  dire,  Lucilla  è  maritata  a 
messer  Lonardo  Lanf ranchi,  qual  tosto  debba  tornar  di 
Roma  per  far  le  nozze. 

VINCENZIO  —  Miser  a  me,  povero  sfortunato  vecchio!  Che 
partito,  dunque,  ha  da  esser  il  mio?  Ah,  Costanzo,  Co- 
stanzo, quanto  più  pietoso  sarei  io  verso  di  te  ogni  volta 
che  gli  accadesse!  Ah,  non  mi  negar  questa  grazia!  Con-       ss 
sidera  che  gli  è  giovine  e  non  conosce  più, 

COSTANZO  —  Ancor  hai  ardir  di  volerlo  scusare,  il  prosun- 
tuoso,  traditore  sfacciato? 

VINCENZIO  —  Orsù,  ti  confesso  che  gli  ha  errato  e  merita 
mille  morti,  non  dimeno,  solo  per  pietà  e  per  l'amicizia       ^o 
stata  fra  noi,  ti  domando  il  suo  sca;:^po  fuor  di  tutti  i 
meriti  suoi. 

COSTANZO  —  Vincenzio,  non  t'affatigar  più;  così  ho  deli- 
berato. Già  penso  che  la  corte  sia  andata  per  lui,  che 
ordinai  che  andasse  per  la  porta  di  dietro  di  casa  mia.        ^s 
Va'  pure  a  far  i  fatti  tuoi. 

VINCENZIO  —  Uh,  uh,  uh,  uh!  Deh,  Costanzo,  ti  priego 
con  le  ginocchia  in  terra  e  ti  scongiuro,  per  l'amor  di 
Dio,  che  tu  non  voglia  esser  causa  de  l'ultima  ruina  de 
la  casa  mia,  uh,  uh,  uuuuhuh! 

QUERCIUOLA  —  La  cosa  non  può  esser  andata  meglio;  è 
entrata  Brigida  da  Lucilla  destrissimamente. 


46.  G2:  che  cosa  46.  F: 
a  non  voler  far  parentado  con  me?  48.  In  A:  questo  discorso  è  attribuito  ad 
Alessandro  50.  A  e  altri:  M.  Lonardo  50.  P  F:  //  qual  50.  P  S  C  Bo: 
debbe  50.  F:  deue  51.  C  F:  per  le  nozze  52.  Ru  P  G2:  Misero  me  52. 
F:  pouaro  53.  F:  donque  53.  G  P:  Costanzo,  Costanzo  55.  P  F:  ch'egli 
55.  Ru:  l'accadesse  56.  P  S  F;  ch'egli  è  56.  F:  giouano  57.  Ru:  scusare, 
presuntuoso  57.  P:  presuntuoso  57.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  prosontuoso 
59.  P  S  G2  F:  ch'egli  61.  C  Bo:  fuor  i  meriti  suoi  61.  F:  fuor  de  i  meriti 
suoi  63.  Ru:  Vincenzo  63.  P:  Vicenza  63.  R  R2  S  C  Bo:  affaticar  63.  F: 
affadigar  64.  C  Bo:  andato  67.  G  P:  Costanzo  67.  F:  prego  69.  P:  vagli 
69.   Bo:    esse     69.   P:    rouina 
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COSTANZO  —  Sta'  su,  Vincenzio,  non  accadon  queste  pre- 
ghiere; tutto  t'ho  detto  ch'è  tempo  perduto, 

QUERCIUOLA  —  Ecco  qua  il  mio  padrone  che  si  debba  rac-       '^ 
comandar  a  Costanzo.  Buona  nuova  gli  sarà  questa.  Che 
avete,  Vincenzio,  che  voi  piangete? 

VINCENZIO  —  Eh,  Querciuola,  miser  a  me!  Questo  crudel 
di  Gost[anzo]  ha  in  prigion  Cornelio,  unico  mio  fi- 
gliuolo, e  lo  vuol  far  porre  a  pericol  de  la  vita. 

QUERCIUOLA  —  Come  Cornelio?  adesso  adesso  l'ho  la- 
sciato ch'andava  a  casa. 

COSTANZO  —  A  qual  casa? 

QUERCIUOLA  —  A  casa  di  Alessandro. 

COSTANZO  —  Quant'ha?  *^ 

QUERCIUOLA  —  Or'ora,  adesso  adesso. 

VINCENZIO  —  O  fortunato  me  se  questo  è  vero! 

COSTANZO  —  Com'è  possibile,  che  l'ho  rinchiuso  ne  la  mia 
camera  e  ho  dato  la  chiave  al  cavaliere,  che  è  andato 
per  menarlo  di  lì  in  prigione. 

QUERCIUOLA  —  Abbiatevi  quel  che  volete,  che  Cornelio 
è  in  casa  de  Alessandro  e  adesso  lo  chiamare,  se  vi  piace. 

COSTANZO  —  Che  dicevi,  dunque,  Vincenzio?  tu  stesso 
sei  quel  che  me  l'hai  detto,  perché  io  chiusi  la  porta  e 
non  guardai  per  la  rabbia  se  gli  era  più  lui  che  altri. 

VINCENZIO  —  Io  non  ne  so  altro  se  non  che  mi  fu  dianzi 
detto  che  tu  andavi  al  Duca  contra  di  non  so  che  giovine, 
e  colui  che  me  lo  disse  teneva  per  certo  che  [non]  fusse 
contra  d'altri  che  contra  di  mio  figliuolo;  per  l'amor  ch'io 
gli  porto,  dèi  ferma  credenza  a  le  sue  parole. 


73.  Ru:  Vincenzo  73.  P:  Vicenzo  73.  G2: 
accaddon  75.  Ru  P  C  Bo:  debbe  75.  F:  deue  76.  Bo  F:  raccomandare  76. 
G  P:  Costanzo  76.  R  R2  C:  noua  11.  Ru:  Vincenzo  11.  P:  Vicenza  11. 
F:  che  così  piangete  78.  P:  misero  me  19.  K:  Gost.  79.  G  P:  Costanzo 
80.  Ru  G  R  G2  C:  voi.  82.  F:  lassato  84.  F:  Alesandro  85.  C  Bo  F: 
Quant'è  88.  P:  come  s'è  possibile  89.  F:  camara  89.  Ru:  cauagliere  89. 
B:  caualliere  9L  F:  Cor  celio  92.  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  di  Alessandro  92. 
F:  di  Alesandro  92.  P  S:  chiamerò  93.  F:  donque  93.  Ru:  Vincenzo  93. 
P:  Vincenzo  94.  Ru:  l'ha  detto  95.  P  F:  s'&gli  97.  P:  non  so  chi  97.  F: 
non  so  qual  giouano  98.  A  e  altri  meno  Ru  P  G2  F:  che  fusse  100.  Bo:  de' 
ferma     Ì00.  F:   detti  ferma 
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COSTANZO  —  Or  ce  ne  chiariremo.  Ruzza,  o  Ruzza! 

RUZZA  —  Signore,  appunto  adesso  venivo  a  voi,  che  vi  ho    ' 
da  dir  una  burla  la  più  bella  ch'io  vedesse  mai, 

COSTANZO  —  Il  cavaliere  è  venuto  ancora? 

RUZZA  —  Signor  sì.  los 

COSTANZO  —  Chi  è  quello  scelerato  ch'era  dentro  in  ca- 
mera con  mia  figliuola? 

RUZZA  —  Apponto  sopra  questo  venivo  a  trovarvi,  che  gli 
par  esser  al  cavalier  rimasto  scorto  da  voi,  e  si  scorruccia 
gagliardamente.  no 

COSTANZO  —  Perché? 

RUZZA  —  Perché  in  camera  di  Lucilla  era  sola  con  lei  la 
Brigida  del  Capitano  vestita  a  omo,  e  quando  vedde  la 
corte  entrar  in  camera,  si  cacciò  a  ridere,  e  confessò  a 
me  ne  l'orecchio,  segretamente,  ch'era  venuta  là,  sotto  non  ns 
so  che  scusa,  con  animo  poi  di  volervi  assaltar  questa 
notte  ne  la  camera  vostra  per  l'amor  che  vi  porta.  Ve- 
nite lì  da  lei,  che  ridarete. 

COSTANZO  —  Non  ne  credo  niente;  non  m'arebbe  oggi 
burlato  come  la  m'ha.  120 

RUZZA  —  Queste  donne  si  piglian  piacer  di  burlar  qualche 
volta  che  vien  lor  bene;  bisogna  aver  compassione  a  la 
lor  natura. 

COSTANZO  —  Oh  guarda,  dunque,  s'io  son  sgraziato!   Al 
corpo  del  diavolo,  che  s'io  l'avesse  questa  notte  veduta      125 
venire  a  l'improvista  al  letto  mio,  che  io  te  l'arei  ciuflata 
senza  una  discrezion  al  mondo! 


101.  F:  Ruza,  o  Ruza 
102.  G2:  Sio.  102.  P:  a  punto  102.  Bo:  addesso  102.  P:  vemua  102.  R 
R2  S  C  Bo  F:  che  ho  da  103.  Ru  P  F:  vedessi  104.  B:  caualliere  106.  F: 
camara  108.  P  G2:  a  punto  108.  Ru  G2  S:  appunto  108.  P:  veniua  109. 
B:  cauallier  109.  P:  rimase  109.  Ru:  s'è  scorrucciato  112.  F:  camara  113. 
G2:  con  lei  Brigida  113.  G2:  Capii.  113.  R:  ha  huomo  113.  P  R2  S  C  Bo 
F:  da  huomo  113.  Ru  G  G2:  a  huomo  113.  Ru  B  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 
vidde  113.  P:  vide  114.  F:  camara  114  F:  ridare  115.  S:  orecchie  115. 
C:  orechio  116.  R  R2  S  C  Bo:  animo  più  di  117.  F:  camara  118.  P:  venite 
da  lei  118.  F:  venite  là  118.  Ru  P  R2  S  C  Bo:  riderete  120.  P  F:  com'elh 
m'ha  122.  F:  chi  vien  122.  G2:  a  lor  124.  F:  donque  125.  Ru  G  P  R 
G2  R2  S  C  Bo  F:    hauessi     126.  Ru  P:    improuiso     126.  P:    mio,  io     127.  B: 
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Vincenzio  —  Ringraziato  sia  Dio,  Costanzo,  che  l'ingiuria 
non  vien  da  noi, 

COSTANZO  —  Tu   stesso,   Vince^^zio,   me   t'accusasti,   che      130 
io,  com'ho  detto,  non  ne  sapevo  nulla. 

QUERCIUOLA  —  Oh,  oh,   oh,   mi   sa  buona  questa  cosa! 

COSTANZO  —  Che  ha  detto,  in  somma,  il  cavaliere? 

RUZZA  —  S'è  andato  con  Dio  borbottando;  ma  venite  in 
casa,  che  vedrete  Brigida  prima  che  la  si  parti,  che  si  vo-      135 
leva  già  partire. 

COSTANZO  —  Perché  si  vuol  partire?  molto  presto  si  pente? 

RUZZA  —  Capricci  di  donne.  Non  sapete  voi  come  in  un 
punto  gli  chichera  il  cervello  a  queste  donne?  benché, 
in  vero,  si  pensava  che  '1  Capitano  andasse  oggi  a  Lucca,  '^o 
che  non  saria  potuto  tornare  almeno  sino  a  domane;  ma 
ha  poi  sentito  di  camera  che  egli  poco  fa  è  passato  per  la 
strada,  sì  che  vuol  tornarsene  per  rifarla  poi  un'altra  volta 
quando  le  verrà  il  commodo. 

COSTANZO  —  Ah,  traditora!  Andiamo,  ch'io  vo'  veder  che  145 
prima  che  la  si  parti  mi  dia  un  bacio;  ma  dove  glie  lo 
darò?  nel  naso  certo.  Oh  che  nasino!  Ti  lasso,  Vincenzio; 
perdonami  s'io  per  colpa  tua  t'ho  detta  qualche  parola 
manco  che  d'amico.  La  importanza  de  la  cosa  me  lo  faceva 
dire.  150 

VINCENZIO  —  Non  importa;  ringrazio  Dio  che  la  cosa  sia 
passata  bene  per  me  e  per  te. 

RUZZA  —  Ci  son  venute  lettere,  Costanzo,  che  l'ha  man- 
date il  banco. 


discrettion  128.  G  P:  Costanzo  Bo  Ru:  Vincenzo  130  P:  Vicenza  130. 
P  F:  mi  t'accusasti  130.  G2:  acusasti  131.  P:  sapeua  131.  F:  sapeuo  cosa 
veruna  132.  F:  mi  sa  buono  133.  B:  cavalliere  134.  R2:  se  andato  134. 
S:  barbottando  135.  P:  ch'ella  si  parta  135.  F:  parta  135.  B  P:  che  va- 
leua     136.  R  R2  S  C  Bo:   volea     137.  G  R  R2:   voi     137.  Ru:   presto  si  parte 

138.  S:    caprici     138.  Bo:    de  donne     139.   F:    ponto     139.   P:    lor  chicchera 

139.  R:  gli  chichera  139.  R2  S  Bo:  gli  chiederà  il  ceruello  139.  F:  lo  bi- 
chera  140.  C  Bo:  Capitan  140.  R  R2  S  C  Bo:  Luca  141.  P:  ch'ei  non 
saria  141.  Bo:  almeno  a  domani  141.  F:  insino  a  141.  Ru:  dimane  141. 
G  R  G2  R2  S  C:  domani  142.  F:  camara  144.  P:  comodo  146.  P  F:  prima 
ch'ella  146.  P  F:  si  parta  146.  Ru:  bascio  147.  Bo:  nessuno  147.  F: 
nissuno  147  .Ru:  lascio  147.  Ru:  Vincenzo  147.  P:  Vicenzo  148.  Bo: 
perdonatimi  148.  F:  perdonatemi  148.  R2:  c'ho  detta  148.  Ru  F:  detto 
149.  F:    me  la  faceua     153.  F:   Iettare 
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COSTANZO  —  Donde?  ^^^ 

RUZZA  —  Di  Roma. 

COSTANZO  —  Entriamo. 

VINCENZIO  —  Andiamo   a   trovar  Cornelio,   Querciuola. 

QUERCIUOLA  —  La  cosa  è  andata  pur  destra,  Vincenzio. 
Questo  Costanzo  è  così  maccarone  che  se  gli  daria  ad      ^^° 
intender  che  gli  uomini  f ussero  orciuoli. 

VINCENZIO  —  A  fé,  che  per  un  pezzo  son  stato  con  gran  tra- 
vaglio e  ancor  non  sto  con  l'animo  riposato,  perché  du- 
bito che  ogni  dì  non  accadin  di  simil  cose.  Questo  Corne- 
lio vuol  far  a  suo  modo,  né  stima  piìi  né  padre  né  persona      i65 
al  mondo. 

QUERCIUOLA  —  Non  pensate  al  mal  prima  che  venga.  Il 
pericolo  in  che  si  è  trovato  lo  farà  piii  savio  per  l'av- 
venire, perché,  in  sommn,  a  le  spese  del  compagno  non 
si  può  imparare  che  qualche  volta  si  pruovino  i  pericoli  in 
se  medesmo.  Ma  ecco  Cornelio. 
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SCENA    SECONDA 
CORNELIO,    VINCENZIO,    il    QUERCIUOLA 

CORNELIO  —  Alessandro  ha  un  bel  dire.  Questo  voler  con- 
sigliar altrui  di  quelle  cose  che  non  si  pruovano  è  una 
sciocchezza.  Io  mi  son  messo  a  pericoli  grandissimi  e  mi 
ci  porrei  di  bel  nuovo,  pur  che  gli  accadesse.  i75 

VINCENZIO  —  Vuoi  pur  sempre,  Cornelio,  governarti  a  tuo 
modo?  Doveresti  pur  oramai  ravvederti  di  questa  tua 
pazzia  de  l'amore;  non  vedi  a  che  pericolo  hai  posta 
oggi  la  vita  tua? 


153.  G  P:  Costanzo  159.  Ru:  Vincenzo  159.  P:  Vicenza  160.  G  P:  Co- 
stanzo 160.  G2:  macarone  161.  R2  S:  erciuoli  164.  F:  dubhito  164.  P: 
accadano  165.  F:  e  non  stima  169.  P:  auenire  170.  F:  imparare  meglio 
170.  P:  et  bisogna  che  qualche  volta  170.  Ru:  prouino  171.  P:  medesimo. 
DIDASCALIA:  Ru:  Vincenzo  P:  Vicenzo  172.  F:  Alcsandro  173.  F:  con- 
segliar     175.  Ru:   l'accadesse     ìli.  C  Bo  F:   douresti     179.  Ru:   tua  vita     180. 
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CORNELIO  —  O  mio  padre,  non  vi  avevo  veduto.  Se  voi      iso 
in  giovinezza  provaste  amore,  mi  dovereste  aver  compas- 
sione; i  giovini  innamorati  non  possan  vivere  a  voglia 
loro. 

VINCENZIO  —  Volesse  Dio  che  tu  fusse  innamorato  nella 
guisa  ch'ero  io,  che  non  arei  osato  pur  di  stringer  un      iss 
dito  alla  donna  mia,  non  che  d'entrarle  in  camera  con 
scale.  Come  scappaste? 

CORNELIO  —  Uscii  da  la  finestra  donde  entrai  con  l'aiuto 
d'una  scala;  e  vi  dico,  mio  padre,  che  se  ben  io  spe;^do 
il  tempo  per  amore,  almen  lo  spendo  per  donna  tale,  che      i9o 
è  la  più  bella,  la  più  casta  e  la  più  prudente  donna  che 
fusse  mai. 

VINCENZIO  —  Come  casta?  s'ella  t'ha  posto  nella  camera  a 
solo  a  solo;  che  segno  ti  par  questo? 

CORNELIO  —  Ella  l'ha  fatto  per  grand'amore;  e  vi  dico  che      195 
per  questo  non   è   stato   bastante   ogni   mio   ingegno   a 
persuaderle  pur  una  minima  cosa  che  fusse  co;^tro  l'one- 
stà sua;  tal  che  io  stupisco,  e  mi  terrei  beatissimo  s'io 
l'avessi  per  moglie;  e  vi  dirò  '1  vero:   vedendo  tanta  ca 
stità  in  lei  e  tant'amor  verso  di  me,  gli  ho  mezzo  prò 
messo  di  tórla  per  moglie,  se  voi  ve  ne  contentate. 

VINCENZIO  —  La  prima  cosa,  ell'è  maritata  e  non  c'è  dise- 
gno, e  dipoi,  l'ingiuria  che  m'ha  fatta  Costanzo,  mostran- 
do di  voler  torti  la  vita  quando  avesse  creduto  che  tu 
fusse  stato  quello  che  si  pensava,  non  lo  comportarebbe      205 
mai. 

CORNELIO  —  Quanto  al  maritata,  ella  non  ha  consentito  a 
niente,  ma  solo  ci  sono  state  promesse  di  Costanzo,  alle 
quali  ella  non  guardare;  e  quanto  all'ingiuriarvi,  priego 


P:  haueua  18L  F:  giouanezza  18L  G2:  doureste  182.  F:  giouani  182.  P 
S  F:  posson  184.  P:  Iddio  184.  Ru  P  S  F:  fussi  185.  P:  era  io  185.  C 
Bo  F:  bar  et  usato  185.  F:  stregner  186.  F:  camara  187.  B  P  F:  scappasti 
187.  S:  scapasti  188.  A  e  altri:  uscì  188.  P:  uscij  193.  P:  com'è  casta 
193.  F:  camara  197.  Bo  F:  persuaderla  197.  P  G2  F:  con  tra  198.  F:  terrei 
felicissimo  201.  Bo:  t  or  già  201.  B  P:  se  ve  ne  contentate  203.  Ru:  jatto 
203.  G  P:  Costanzo  205.  Ru  P  S  F:  fussi  205.  P:  comporterebbe  208.  G 
P:    Costanzo     209.   P:    guarderà    209.   P:    all'ingiuria    209.   F:    pregovi    210. 
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che  per  amor  mio  non  ci  guardiate.  Se  ho  costei  per  mo-      210 
glie,  vedrete  che  altra  vita  che  io  farò  poi. 

VINCENZIO  —  In  fine,  con  chi  tanto  me  ha  ingiuriato  non 
me  ne  basta  l'animo. 

CORNELIO  —  Eh,  mio  padre,  non  mi  mancate! 

VINCENZIO  —  Non  hai  inteso  ancor  dire  che  non  è  mai      215 
da  tòr  per  moglie  di  chi  altri  è  innamorato?  perché  non 
duran  mai  felici  ta'  mogliazzi  per  longo  tempo,  come  se 
ne  veggano  esempi  tutto  '1  giorno. 

CORNELIO  —  Sì,   quando  l'amor  tra  loro  è  stato  d'altra 
sorte  che  non  è  '1  nostro;  ma  quando  s'ha  per  le  mani  un      220 
partito  generoso,  non  si  debba  guardare  ad  ogni  festuca. 

VINCENZIO  —  Orsìi,  ci  pensaremo;  vattene  in  casa,  che  vo 
sin  qui  per  danari  al  banco  e  torno. 

CORNELIO  —  Andate.  O  Dio  del  Cielo,  se  ho  costei  per 
moglie,  fortunato  me!  Vo'  veder  che  messer  Girolamo,      22; 
mio  vicino  qua  di  dietro,  esorti  mio  padre  a  contentarse- 
ne, e  entrarò  in  casa. 


SCENA    TERZA 

Il  CAPITANO,  FAGIUOLO,  BRACHETTO  ragaZZO, 
RUZZA,  BRIGIDA   e  COSTANZO. 

CAPITANO  —  Costei  non  si  truova;  al  corpo  del  re  de  la 

guerra,  che  io  le  vo'  dar  ta;/te  bastonate! 
FAGIUOLO  —  Come  le  darete  se  non  la  trovate?  230 


Ru-  "tiardate  21L  F:  verrò  poi  a  fare  212.  S:  w/'  ha  214.  A:  È  214.  F: 
padre  mio  214.  A  B  G2:  ma/i  chat  e  214.  G  R  R2  S  C  Bo:  manchiate  215. 
C  Bo:  ha  inteso  216.  F:  moglie  colei  di  chi  216.  G2:  altro  217.  A  e  altri 
meno  P  Ru  F-  non  duran  mai  felicità  mogliazi  217.  G2:  i  mogliazzi  217. 
P  S-  lungo  218.  Ru  P:  veggon(o)  218.  A  B  G  G2:  exempi  218.  F:  giorno 
chiari  221.  Ru  P  S:  dehhe  221.  F:  dee  221.  F:  fistuca  222.  P:  penseremo 
223  Ru-  fin  qui  223.  F:  sin  qua  223.  F:  denari  225.  S:  vuò  veder  225. 
Bo  F:    veder  M.   Girolamo     226.  S:    qui     226.  A  B  G  G2:    exorti     221.   P: 

entrerò.  _  ^,,    t^     ^  r.  n  z^-. 

didascalia:  F:   Rtiza  G  P:  Costanzo     228.  B:   troua    231.  Ru  G  P  R  G2 
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CAPITANO  —  Diavol,  ch'io  avesse  tanta  ventura  ch'io  non 
la  trovasse  mai  piìi! 

FAGIUOLO  —  Debbe  essere  andata  a  compieta  in  qualche 
luogo. 

CAPITANO  —  Non  è  sua  usanza;  e  poi  sa  che  io  non  vo'      235 
che  la  vada  a  zonzo  fuor  di  casa.  Ah,  lorda  scelerata! 

FAGIUOLO  —  Signor  Capitano,  ecco  qua  il  ragazzo,  che  ne 
saprà  forse  nuove. 

BRACHETTO  —  Pelo  pelo  in  basso,  pelo  pelo  in  basso. 

CAPITANO  —  Vien  qua.  Brachetto.  240 

BRACHETTO  —  Eccomi,  signot,  non  vi  vedevo. 

CAPITANO  —  Che  è  oggi  di  Brigida  ch'ella  non  è  in  casa? 

BRACHETTO  —  Signor,  ell'era  poco  fa  in  casa  di  Piera  sua 
vicina,  e  venne  là  non  so  chi,  che  la  fé'  vestire  a  omo 
per  menarla  in  casa  del  Ruzza,  e  disse  che  la  voleva  far      245 
chiavar  in  non  so  che  camera;  non  intesi  molto  bene. 

CAPITANO  —  Come  chiavar?  Do  rinniego  de  la  vita  mia! 
che  sta  a  far  questa  spada  che  non  fa  l'uffizio  suo?  Che 
ne  sai  tu?  disselo  in  tua  presenzia? 

BRACHETTO  —  lo  ero  là  in  una  saletta  con  que'  fanciulli  di      250 
mana  Piera  e  intesi  ogni  cosa,  ma  lor  non  vedder  già  me. 

CAPITANO  —  Vattene  presto  a  casa  del  Fracassa  e  del  Picca 
e  digli  che  piglino  l'arme  e  venghin  verso  casa  di  Co- 
stanzo Naspi. 

BRACHETTO  Vo,    signore.  255 

CAPITANO  —  Or  be',  Fagiuolo,  ci  bisogna  in  questo  mezzo 
menar  le  mani.  Voglio  che  andiamo  a  casa  di  questo  Ruzza 
e  facciamo  una  vendetta  da  valenti  omini. 


R2  S  C  Bo  F:  hauessi  232.  A:  trouassa  232.  Ru  P  G2  F:  irouassi  236. 
P:  ch'ella  236.  R  R2  S  C  Bo:  zonfo  239.  Didasc:  239.  A:  Bri,  per  Bra 
241.  P:  vedeua  243.  C  Bo:  Pirea  244.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  uomo 
245.  F:  Ruza  246.  C  Bo:  chiamar  246.  F:  camara  147.  P:  O  Dio  rinego 
247.  Ru  G2:  riniego  2A1 .  P  Bo  F:  ufficio  249.  Ru:  presenza  250.  P:  era 
250.  G2:  quei  251.  P:  Nanna  Piera  251.  G2:  Mona  Piera  25 LA  e  altri: 
nana  Piena  251.  P  F:  essi  non  251.  Ru  B:  vidder  251.  G  R  R2  S  C  Bo: 
veder  251.  P  G2  F:  vider  252.  R  R2  S  C  Bo  F:  Fraccassa  252.  G  R  R2 
S  C  Bo:  Picca,  digli  253.  P:  e  di'  che  253.  F:  Picca,  dillo  253.  P:  ven- 
gano  253.  G  P:  Costanzo  256.  P  G2:  or  ben  257.  F:  Ruza  258.  F:  fa- 
damo    258.  Ru  G  P  R  G2  S  C  Bo  F:   huomini 
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FAGIUOLO  —  Signor  Capitano,  aspettate  pur  loro,  che  fa- 
ranno altra  pruova  ch'io  non  farei  io;  non  intendo  molto      200 
de  la  guerra;  vi  farei  piià  danno  che  utile. 

CAPITANO  —  Che  cos'è,  vigliacco,  gaglioffo?  In  un  caso 
tale  non  ti  vorrai  trovar  meco  a  ciò  che  segue? 

FA'nuOLO  —  Non  io.  Io  non  mi  posi  con  voi  per  combat- 
tere; vorrei  far  innanzi  l'arte  de  lo  spazzacamino,  de  lo  205 
sfondradestri,  del  medico  e  di  ciò  che  peggio  si  truova  al 
mondo.  Che  cosa  andar  al  soldo!  Dio  me  ne  guardi,  che 
fu  trovata  questa  baiacela  de  la  guerra  al  tempo  che  gli 
omini  eran  giganti,  che  avevan  le  carni  dure  piia  che  se 
fusser  ferro;  leggete  il  Morgante.  Adesso  muoiano  gli  270 
uomini  con  un  soffio  come  le  mosche.  Questo  esercizio  non 
mi  piace  e  non  me  piacque  mai,  né  a  me,  né  a  mio  pa- 
dre, né  a  mio  avo,  né  a  gniun  de  la  casa  mia. 

CAPITANO  —  Doh,  poltrone,   arcipoltrone,  poltronissimo 
poltrone!  275 

FAGIUOLO  —  E  poi  questo  non  importa. 

CAPITANO  —  Fa'  buon  core;  vo'  che  tu  venga. 

FAGIUOLO  —  Il  caso  è  averlo  il  buon  core.  Io  non  son  al 
vostro  bisogno,  crediatimi;   so  ben  io  come  mi  sento. 

CAPITANO  —  A  che  porti,  dunque,  questa  spada  allato? 

FAGIUOLO  —  Certo  voi  m'avete  domandato  d'un  gra;z 
dubio  che  io  non  ve  lo  so  risolvere;  ma,  se  non  altro, 
ve  la  potrò  ben  dar  a  voi  quando  bisognasse,  che  vi 
starebbon  meglio  a  voi  due  spade  in  mano  che  a  me 
una. 


260.  Ru:  che  non  260.  Ru  P:  non  m'intendo  262.  Ru:  vigliaco  263.  B:  non 
tu  vorrai  263.  G2:  aciochè  264.  F:  combat  tare  266.  F:  sfonda  destri  266. 
F:  mendico  267.  F:  che  cosa  è  andar  268.  Ru:  trouato  269.  Ru  G  P  R 
G2  R2  S  C  Bo  F:  uomini  270.  F:  di  ferro  270.  S:  lei!,ete  270.  C  Bo  F: 
lezgette  270.  Ru  P  F:  muoiono  270.  G2:  moiono  27L  Ru:  in  un  soffio 
271.  B:  con  soffio  272.  Ru  G  P  G2  R2  S  C  Bo  F:  mi  piacaue  Ilo.  F: 
nonno  (al  posto  di  avo)  273.  P:  ninno  273.  F:  niun  Ilo.  R  R2:  gnun 
273.  S:  nessun  274.  R  R2  S  C  Bo  F:  T>eh  274.  P:  poltronissimo,  poltro- 
naccio  277.  Ru  P  R  R2  S  C  Bo  F:  cuore  277.  C  Bo:  che  tu  venga  (senza 
vo')  278.  Ru  P  G2  S:  cuore  278.  F:  sono  il  vostro  279.  Ru:  credetemi 
279.  P  G2  S  C  Bo  F:  crediatemi  11").  F:  com'io  mi  280.  F:  donque  280. 
Ru  P:  a  lato  28L  Ru:  dimandato  282.  Ru  B  P  G2  F:  dubbio  283.  Ru: 
ve  la  porto  per  darla  a  voi  283.  F;  vela  porrò  per  dar  284.  A  B:  vuoi  284. 
Ru:   duo     285.  F; 
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CAPITANO  —  Infine,  io  son  disposto  che  tu  venga,  o  vo- 
glia o  non  voglia;  vien  qua,  che  io  t'insegnerò  due  colpi 
di  maestro,  che  non  potrà  andar  se  non  bene.  La  prima 
cosa,  avvertisce,  quando  il  nimico  ti  vuol  dare,  che  non 
ti  colga;  e  quando  tu  vuoi  dar  a  lui,  vede  di  còrlo.  Vien 
qua,  caccia  fuor  questa  spada. 

FAGIUOLO  —  Deh,  non  fate,  signor  Capitano;  mi  farà  star 
col  triemo  otto  giorni  s'io  la  veggio  ignuda. 

CAPITANO  —  So  che  tu  la  cavarai.  Tienla  qui  in  mano;  in 
su  la  prima  giunta  recati  in  un  risciacquadenti.  295 

FAGIUOLO  —  Gli  è  buon,  dunque,  ch'io  vada  a  risciacquar- 
meli a  casa  con  un  bicchier  di  vino. 

CAPITANO  —  Tu  sei  il  gran  bu',  manigoldo. 

FAGIUOLO  —  Dite  '1  vero,  son  un  bu';  non  me  ne  intendo 
niente.  3°° 

CAPITANO  —  Dico  che  tu  t'assetti  con  la  spada  in  un 
risciacquadenti. 

FAGIUOLO  —  A  questo  modo? 

CAPITANO  —  No,  ignorante.  Tienla  così. 

FAGIUOLO  —  Oh  cancaro,,  volete  ch'io  volti  la  punta  verso      ^^^ 
me? 

CAPITANO  —  Come  il  nimico  ti  s'accosta  punto,  cala  que- 
sto braccio  e  volta  di  qua. 

FAGIUOLO   Così? 

CAPITANO  —  Oi,  che  ti  venga  '1  cancaro!  non  vedevi  que-      3io 

sto  ginocchio? 
FAGIUOLO  —  Non  ve'l  diss'io  ch'io  vi  farei  piìi  danno  che 

utile?    È  buon   che  ve'l  facciate   el   meglio   che   potete 

senza  me. 
CAPITANO  —  Or  voglio  io  che  tu  venga.  Sta'  con  questo      3i5 

braccio  così,  e  andiam  via. 


a  me  una  meza  287.  F:  o  vogli  o  non  vagli  287.  Ru  F:  insegnavo  287.  Ru: 
duo  288.  Ru:  colpi  da  289.  Ru  P  G2  S  F:  auuertisci  289.  C  Bo:  auertisce 
290.  C  Bo:  voi  dar  290.  F:  darla  a  290.  Ru  P  G2  S  F:  vedi  292.  Ru:  Dhe 
293.  F:  veggo  294.  P:  cauerai  295.  R  R2  S  C  Bo  F:  in  su  prima  295.  F: 
gionta  296.  F:  donque  297.  Ru:  hichier  298.  G2:  bue  305.  F:  ponta  307. 
G2:   acosta    307.  F:   ponto     313.  P:    //  meglio     313.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F: 

222 


FAGiuoLO  —  Tru,  ru,  ru,  ru,  ru,  rur. 

CAPITANO  —  Tu  triemi,  manigoldo.  Eccoci  a  casa  del 
Ruzza.  Veggo  '1  suo  padrone  su  la  porta;  sta'  a  ordine. 

COSTANZO  —  Si  è  voluta  partir  quella  traditora.  Ma  che      320 
gente  d'arme  è  questa  che  viene  in  qua? 

CAPITANO  —  Dove  è  quel  poltron  del  Ruzza? 

COSTANZO  —  Che  ne  volete  fare? 

CAPITANO  —  Voglio  cavargli  '1  cuor  con  questa  spada. 
Dov'è  quella  porca  di  Brigida?  325 

COSTANZO  —  Capitano,  quest'è  troppo  presunzione  a  ve- 
nir così  senza  rispetto  contro  la  casa  mia. 

CAPITANO  —  Che  rispetto  o  non  rispetto!  non  mi  conosci, 
ah?  al  corpo  di...! 

COSTANZO  —  Benché  mi  vediate  così  vecchio,  vi  farò  ben      330 
veder  io;   lassame  entrar  dentro.  Ruzza,  o  Ruzza,  vien 
giù  con  arme! 

CAPITANO  —  Che  vogliam  far,  Fagiuolo?  Vogliam  entrar 
dentro? 

FACIUOLO  —  Entrate  voi,  e  io  v'aspettarò  qui  fuore.  335 

CAPITANO  —  Sarà  buon  ch'io  resti  ancor  io,  che  sarà  piìi 
generosità. 

COSTANZO  —  Or  che  dici,  or,  presuntuoso?  che  ardir  è 
questo  di  voler  far  ingiuria  a  le  case  d'altri  senza  ri- 
spetto? 340 

CAPITANO  —  Signore,  io  non  vi  vo'  far  ingiuria,  ma... 

RUZZA  —  Che  ma?  fatti  in  dietro,  che  io  t'infilzo  da  banda 
e  banda. 

CAPITANO  —  Un'altra  volta  ci  ritrovaremo. 

FACIUOLO  —  Oh  buono!  oh  buona  pensata!  oh  cancaro,  gli      345 
è  valente  e  fugge  bene!   Gli  è  pur  poltrone.  Vo'  fug- 
gir di  qua  per  non  esser  da  manco  di  lui. 


al  meglio  319.  F:  Ruza  320.  S:  Se  è  voluta  322.  F:  Ruza  326.  Ru  P 
G2  F:  troppa  327.  P  F:  cantra  331.  Ru:  lasciatile  331.  P:  lasciami  331. 
G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  lassami  331.  F:  Ruza  333.  G:  vogliati  far  335.  A 
B  P:  vuoi  335.  P:  aspetterò  337.  C:  gettesirota  338.  P  S:  dici,  presun- 
tuoso 340.  F:  rispetto  alcuno  343.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  battda  a 
banda    344.  P:   ritroueremo     345.  G  R  R2  S  C  Bo  F: 
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COSTANZO  —  Guarda  come  questo  poltrone  è  fuggito! 
Tutti  questi  squartacantine  fan  de  cotai  riuscite.  Debbe 
aver  inteso  qualche  cosa  de  la  sua  Brigida.  Entriam 
dentro. 

CAPITANO  —  Qui  doverci  esser  sicuro  di  ragione;  mai  piij 
non  mi  è  accaduto  il  fuggire  se  non  adesso,  benché  io 
l'ho  fatto  per  non  metter  a  romor  la  terra.  Ma  dove  è 
andato   il   Fagiuolo?    debbe   esser   fuggito   per   un'altra      355 
strada. 

BRIGIDA  —  Questa  cosa  che  m'ha  detta  Brachetto  d'aver 
riferita  al  Capitano  bisogna  che  si  ricuopra  per  qualche 
via.  Domin,  ch'io  no;^  sappia  trovar  qualche  astuzia? 
voglio  io  esser  da  mawco  di  queste  gentildonne,  che  in  36o 
tresche  d'amore  han  giudizio  per  cento  Salamoni  e  ani- 
mo per  cento  Orlandi?  Ho  veduto  venir  il  Capitano; 
me  gli  vo'  far  un  poco  incontro.  Oh,  oh,  ben  venga 
il  signor  Capitano!  Pensavo  che  voi  fusse  a  Lucca. 

CAPITANO  —  Ah,  ladra,  poltrona!   ancor  hai  tant'ardir  di      365 
parlarmi? 

BRIGIDA  —  Ah,  signor  Capitano!  voi  avete  il  torto  con 
esso  me;   che  v'ho  fatto? 

CAPITANO  —  Come,  che  m'hai  fatto?  ribalda,  dove  sei 
stata  oggi?  370 

BRIGIDA  —  Son  stata  qui  in  casa  di  mona  Piera,  che 
m'incresceva  di  starmi  sola  in  casa,  esse^^do  voi  andato  a 
Lucca  com'io  mi  pensava. 

CAPITANO  —  Anco  hai  tant'ardir  di  dirmi  queste  bugie. 
Che  magnano  era  quel  che  io  trovai  oggi  racchiuso  in      ^75 
camera? 

BRIGIDA  —  Come,  magnano  racchiuso  in  camera?  Dio  mi 


o  buono,  o  buono  pensate  345.  G2:  o  buono,  o  buone  pensate  349.  S: 
squarta  cantoni  349.  Ru  P  G2  S  F:  di  cotai  349.  F:  Deue  350.  C  Bo  F: 
dalla  sua  Brigida  354.  G2:  terre  355.  G2:  debba  355.  F:  deue  357.  Ru 
F:  detto  360.  F:  da  meno  di  361.  R2  S:  giudicio  364.  G2:  venga  Signor 
364.  P:  pensaua  364.  Ru  P  G2  S:  fuste  364.  G  R  R2  S  C  Bo:  Luca  371. 
Ru  P:  Monna  Piera  371.  F:  Mana  Piera  371.  A  e  altri:  mona  J>1J>.  R  R2 
S  C  Bo:  Luca  373.  B  P:  io  pensaua  373.  F:  pensauo  374.  P:  Ancor  old. 
F:   camara    òli.  F:   camara     òli.  P:   Iddio 
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aiuti!  Io  so  che  dopo  desinare  chiusi  ben  le  carnate,  e, 
serrato  l'uscio  di  casa  a  pestio,  me  n'andai  da  mona 
Piera,  pensando  che  voi  avesse  con  voi  il  ragazzo  e  '1 
Fagiuolo;  ma  che  dite  voi  di  magnano? 

CAPITANO  —  Come  sarebbe  dunque  quel  magnano  stato 
racchiuso  in  casa? 

BRIGIDA  —  Aimè,  che  sarà  stato  qualche  ladro  entrato  per 
le  finestre  sapendo  che  gnuno  era  in  casa!  In  qual  ca- 
mera era  racchiuso? 

CAPITANO  —  Ne  la  camera  de  la  gelosia. 

BRIGIDA  —  Certo  sarà  com'ho  detto,  che  quelle  finestre 
son  basse.  Aimè,  aimè,  che  m'ara  furato  '1  mio  vezzo, 
povera  a  me!  390 

CAPITANO  —  Non  vo'  creder  a  queste  baie.  Tu  mi  burli; 
ho  ben  saputo  ancor  dal  ragazzo  dove  tu  se'  stata  ve- 
stita a  omo. 

BRIGIDA  —  O  meschina  a  me!  Come  vestita  a  omo?  Avete 
torto,  signor  Capitano  caro,  ad  aver  sì  poca  fede  in  me,  395 
che  vorrei  prima  esser  abrusciata  che  far  un  minimo 
segno  di  vergogna  a  voi.  Ma  or  mi  penso  quel  che  vo- 
lete dire,  perché  venne  lì  da  monna  Piera  non  so  chi, 
mandato  di  Costanzo  Naspi,  che  la  pregava  che  lo  ve- 
stisse a  maschera  a  donna  co  i  panni  suoi,  e  ella  areb- 
be  voluto  che  io  gli  avesse  prestato  i  miei,  ma  io  non 
lo  volsi  fare. 


378.  P  F:  doppn  378.  F:  disinare  378.  B  P  R  G2  R2  S  C  Bo:  camere  379. 
Ru:  col  ferro  (=  a  pestio)  379.  G:  me  n'  dai  J>13.  Ru  P:  Monna  379.  F: 
Mana  380.  Ru  P  S:  haueste  380.  A  B:  ragazzo  381.  C  Bo  F:  e  Fagiuolo 
382.  F:  donque  384.  Ru  P:  Oimè  385.  P  G2:  niuno  385.  C  Bo  F:  ognuno 
386.  F:   camara    386.  B  P:   era  (manca)     386.  G2:   rinchiuso     387.  F:   camara 

390.  Ru  P:  pouera  me  390.  F:  pouara  391.  A:  non  vo'  veder  a  queste  391. 
G2:    non  vo'  vedere  queste     391.  C  Bo:    greder     391.  P  S  F:    non  vo  creder 

391.  S:  a  questa  393.  Ru  P  G2  S  F:  huomo  394.  Ru  P:  meschina  me  ^9t. 
Ru  P  G2  S  F:  huomo  395.  G  R  G2  R2  C  Bo:  sì  fede  395.  F:  hauer  tal  fede 
396.  G  G2:  abbrusciata  396.  P:  abruciata  396.  R  R2  S  C  ¥: abbruciata 
396.  Bo:  abbrucciata  398.  F:  venne  là  398.  S:  Mona  398.  F:  Mana  398. 
altri:  Monna  399.  Ru:  mandato  da  399.  G  P:  Costanzo  400.  P:  lo  vestisse 
400.  F:  mascara  400.  P:  da  donna  400.  P:  haurebbe  401.  P  F:  hauessi 
402.  B:  non  volsi 
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403.  B  P:  No  (3  volte)  404.  Ru  P  G2  S  F:  huomo  404. 
P:  ha  huomo  tu  405.  F:  che  crediate  così  406.  P:  debbe  407.  F:  detto  io 
408.  F:  al  torto  409.  Ru  R2  S:  volonteri  409.  P  C  Bo  F:  volentieri  412. 
Ru  P  G2  S  F:  huomo  413.  P:  giocaua  414.  P:  parve  415.  G  P:  Costanzo 
416.  B:  intendisti  416.  Ru  P  F:  vestissi  416.  Ru  P  G2  S  F:  ^«owo  416. 
F:  guarda  ben  417.  S:  frascha  417.  C  Bo:  hauer  bene  inteso  bene  418.  Ru 
P  G2  S  F:  uomo  419.  G2:  si  fu  419.  R  R2  S  C  Bo  F:  trauestite  421.  Bo 
F:  «o«  credo  però  habbiate  422.  F:  conoscermi  423.  P:  faceua  424.  F: 
èe«  ?o  424.  C  Bo:  maschere  424.  P:  .j'eg/i  era  426.  F:  «/>«/f  (manca)  427. 
G  R  R2  S:  ghialle  428.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  Capitano.  Andiamo 
(manca  tutto). 
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CAPITANO  —  No,  no,  no,  no!  Dice  '1  ragazzo  che  tu  ti 
vestisti  a  omo. 

BRIGIDA  —  Mi  maraviglio  che  avvertiate  così  ad  un  fan- 
ciullo di  otto  o  nove  anni;  gli  deve  parer  d'intendere 
una  cosa  per  un'altra,  ma  la  verità  sta  come  ho  detto. 
Non  dimeno,  se  volete  farmi  dispiacer  a  torto,  lo  potete 
fare,  e  io,  per  l'amor  ch'io  vi  porto,  lo  patirò  voluntieri. 

CAPITANO  —  Vien  giù  Brachetto.  4io 

BRACHETTO  —  Eccomi,  signore. 

CAPITANO  —  Che  mi  dicesti  tu  di  Brigida  vestita  a  omo? 

BRACHETTO  —  lo  giocavo  e  non  intesi  molto  bene,  ma  mi 
parse  intender  non  so  che  cosa  di  travestire  e  andar  in 
casa  di  Costanzo.  ^is 

BRIGIDA  —  Intendesti  che  io  mi  vestisse  a  omo?  Guarda, 
frasca,  d'aver  inteso  bene. 

BRACHETTO  —  O  voi  a  omo,  o  altri  a  donna,  basta  che  ci 
fu  travestire. 

BRIGIDA  —  Dissi  ben  io  che  sarebbe  quel  che  v'ho  detto.      «o 
Ah,  signor  Capitano,  non  credo  però  che  m'abbiate  a 
conoscer  ora. 

CAPITANO  —  Al  corpo  di  Rodomonte,  che  io  ti  facevo 
ben  saper  di  mascare  se  gli  era  vero! 

BRIGIDA  —  Andiam,  di  grazia,  presto  per  veder  se  quel      425 
magnano   m'avesse   furato   niente.   Oimè    '1   mio   vezzo, 
oimè  le  mie  maniche  gialle! 

CAPITANO  —  Andiamo. 
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SCENA    QUARTA 
COSTANZO,  VINCENZIO,  CORNELIO,  FORTUNIO,  QUERCIUOLA. 

COSTANZO  —  Poi  che  questo  galantomo  de  messer  Lo- 
nardo  m'ha  fatto  questa  riuscita,  sarà  buono  che  io 
non  cambi  Vincenzio  in  questo  parentado  che  ho  da  fare. 
Voglio  andar  a  trovarlo. 

VINCENZIO  —  La  prima  volta  che  io  parlo  a  Costanzo  vo- 
glio intender  meglio  come  stia  la  cosa  con  quel  messer 
Lonardo;  ma  eccolo  che  viene  in  qua.  Dove  ne  vai,  Go-      435 
stanzo? 

COSTANZO  —  A  trovar  te,  Vincenzio,  per  parlarti  di  cosa 
che  importa.  Tu  sai  quante  volte  m'hai  domandato  che 
io  dia  per  moglie  Lucilla  al  tuo  Cornelio  e  io  sempre 
te  l'ho  negato,  pensando  d'averla  maritata  a  messer  440 
Lonardo,  ch'era  andato  a  Roma  per  tornar  a  far  le  nozze 
fra  pochi  giorni;  or  io  ho  nuove  per  sue  littere  ch'è 
fatto  vescovo  e  no^  vuol  piiì  moglie,  il  traditore,  disleal 
senza  fede.  Or,  se  tu  sei  più  in  quella  fantasia,  io  ti 
darò  per  nuora  la  mia  figliuola.  ^^ 

VINCENZIO  —  Costanzo,  non  voglio  tener  l'ingiuria  con 
esso  te;  voglio  scusarti  per  piìi  rispetti,  e  posto  ogni 
sdegno  da  canto,  ti  ringrazio  di  quest'offerta  e  l'accetto, 
che  so  che  Cornelio  se  ne  contentarà.  Vientene  in  casa, 
che  parlarem  seco  e  concluderemo  le  nozze. 

COSTANZO  —  Avviati,  ch'io  vo  in  un  certo  luogo  e  fra 
un'ora  sarò  là  da  te;  dammi  in  tanto  la  mano  e  la  fede 
tua. 


DIDASCALIA:  G:  Costanzo  Ru:  Vincenzo  P:  Vicenza  Ru:  e'I  Querciuola 
F:  Fortunio,  il  Querciola  429.  Ru  G2  S  C  Bo  F:  galantuomo  429.  G  P  R 
G2  R2  S  C  Bo  F:  di  429.  F:  misser  430.  F:  riuscita  43L  Ru:  Vincenzi 
43L  P:  Vicenza  433.  G  P:  Costanzo  434.  Ru:  sta  435.  P:  Costanzo  437. 
Ru-  Vincenzo  437.  R:  Vincendo  438.  Ru:  dimandato  442.  Ru:  io  non 
ho  nuoue  442.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  lettere  446.  G  P:  Costanzo 
448.  B  P:  e  l'accetto,  che  Cornelio  449.  P  C  Bo:  contenterà  450.  P:  parle- 
remo 450.  F:  con  esso  lui  450.  C  Bo  F:  e  manca  dopo  seco  450.  Ru  P: 
conchiuderemo    450.  F:  concludaremo    45L  A:  Aeuiati    451.  Ru:  aviati    451. 
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VINCENZIO  —  Eccotela;  or  va',  e  io  t'aspettato  là  senza 
manco.  '♦55 

COSTANZO  —  Ti  lasso. 

VINCENZIO  —  Per  mia  fé,  che  quest'è  stata  una  buona  ven- 
tura, che  ne  verrà  oltre  la  dote  una  buona  quantità  di 
ricchezze.  Voglio  andar  a  conferir  la  cosa  con  Cornelio. 
Mad  eccolo  che  esce  di  casa  molto  turbato;   mi  mara-      46o 
viglio. 

CORNELIO  —  Dunque,  questa  poltrona  di  mia  sorella  non 
ha  voluto  aver  rispetto  a  l'onor  nostro.  Al  corpo  di  quel 
sole  che  luce  in  cielo,  che  io  me  ne  vendicare!  Lassami 
la  prima  cosa  trovar  mio  padre.  ^^ 

VINCENZIO  —  Dio  m'aiuti  oggi!  che  cosa  così  improvista 
può  esser  accaduta?  Dove  vai,  Cornelio?  che  ci  è  di 
nuovo? 

CORNELIO  —  Oh,  oh,  mio  padre,  la  colera  non  mi  vi  la- 
sciava vedere.  Bisogna  pigliar  riparo  a  un  gran  disordine      ''^^ 
che  è  nato  in  casa. 

VINCENZIO  —  Oimè!  che  cosa  sarà?  di'  presto. 

CORNELIO  —  Quella  sfacciata  di  Lampridia... 

VINCENZIO  —  Che  ha  fatto  Lampridia?  Di',  '"ia.  Dio 
m'aiuti!  '" 

CORNELIO  —  Ho  trovato  che  l'era  in  camera  riserrata  con 
un  giovine  cortigiano  di  monsignor  di  Flisco. 

VINCENZIO  —  Ah,  perfida  rinnegata!  Quest'era  la  santimo- 
nia e  la  modestia  che  l'ha  móstro  sempre  nel  volto.  Che 
hai  tu  fatto  intorno  a  questo?  Il  giovine  è  scappato 
fuora? 

CORNELIO  —  Misser  no,  ch'io  non  ho  voluto  far  dimostra- 
zione alcuna,  ma   solo  ho  chiusa  di   fuora  la  porta  di 


Ru:  logo  454.  P:  aspetterò  456.  Ru:  lascio  458.  F:  oltre  alla  dota  462. 
F:  donque  464.  P:  vendicherò  464.  Ru  P  S:  lasciami  466.  P:  Iddio  466. 
Ru:  d'improuiso  467.  G2:  Doue  mai?  467.  S:  Doue  sei?  469.  S:  collera 
469.  F:  collora  470.  F:  lassaua  476.  P  F:  ch'ell'era  476.  F:  camara  'MI. 
F:  giouano  478.  Ru  P  R  G2  R2  S  CBo  F:  rinegata  479.  A  B  G:  che  l'ha 
mostrò  479.  Ru  R  R2  C  Bo:  che  la  mostrò  479.  P:  ch'ella  ha  mostrata  479. 
S  F:  ch'ella  mostrò  480.  F:  giouano  480.  G2:  scapato  482.  Ru  G  P  R 
G2  R2  S  C  Bo:    messer 
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quella  camera  per  non  far  niente  s'io  non  vi  truovavó. 
Or  dite  voi  quel  che  s'ha  da  fare. 

VINCENZIO  —  Vede  un  poco  d'entrar  in  camera  e,  tra  tu 
e  '1  Querciuola,  pigliate  il  giovine  e  menatelo  qui  da 
basso,  che  voglio  esaminarlo  separatamente  da  Lampri- 
dia  per  conoscer  se  questa  è  stata  forza. 

CORNELIO  —  Così  faremo. 

VINCENZIO  —  Va'  a  fidati,  poi,  dell'apparenze  di  fuora 
di  queste  strappasanti.  Chi  m'avesse  giurato  che  que- 
sta mia  nipote,  la  quale  io  ho  amata  sempre  come  fi- 
gliuola propria,  avesse  fatto,  non  vo'  dir  questo,  ma  un 
minimo  erroruzzo,  non  l'arei  creduto,  così  riposata,  così  495 
modesta  e  così  devota  l'ho  veduta  sempre.  In  fine,  que- 
ste cose  sforzate  e  fuor  de  l'ordinario  non  tengono  al 
martello;  riescan  meglio  questi  che  se  ne  vanno  a  la 
bona  e  ne  le  cose  ch'[i]mporta;70  son  persone  da  bene, 
e  ne  le  frascarie  di  gnun  momento  non  son  così  scrupo-  500 
losi  che  si  vergognan  di  sputar  in  chiesa.  Chietini,  san- 
toni, giovanelli,  son  ge;ne  d'andar  con  essi  a  occhi  aperti. 
Va'  a  far  con  essi  un  contratto,  un  baratto,  una  compra 
o  simili,  e  non  guardare,  va'  là!  Ma  ecco  qua  quel  gio- 
vine. Voglio  un  poco  esaminarlo  per  veder  se  quel  che  sos 
dice  si  rincontra  con  quel  ch'odirò  poi  da  lei.  Vien  qua, 
traditore,  scelerato. 

FORTUNio  —  Signor,  l'error  c'ho  fatto  non  nasce  da  scele- 


484.  F:  carnata  484.  P:  trouaua  484.  R  R2  S  C  Bo  F:  trouauo  486.  P  G2 
S  C  Bo  F:  vedi  486.  F:  camara  486.  P:  tra  te  487.  F:  giouano  487.  C: 
mentalo  (senza  lo)  487.  Bo:  mentate  (senza  lo)  487.  F:  menatel  qua  488. 
S  F:  esaminarlo  491.  Ru:  va  et  fidati  491.  P:  va  fidati  491.  R  R2  S  C  Bo: 
va  affidali  491.  F:  fuore  492.  P:  slraccasanli  492.  F:  queste  ipocrite  495. 
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500.  G2:  gniun  500.  C  Bo:  d'ognun  501.  Ru  S  F:  scrupolose  501.  G2: 
scrupulosi  501.  P:  come  questi  che  si  vergognan  501.  F:  vergognin  501.  Ru: 
Chietine  501.  G2:  Chiettini  501.  F:  salta  le  parole  Chietini,  Santoni.  Gioua- 
nelli  502.  Ru:  Santone  502.  Ru:  giouanelle  502.  P:  Giouanelli  502.  Ru: 
genti  504.  P:  va  pur  la  504.  F:  giouano  505.  F:  disaminarlo  506.  S  Bo 
F:  rincontra  (senza  si)  506.P:  quello  che  506.  Ru  P  S:  udirò  506.  C  Bo: 
ch'io  dirò  506.  F:  quel  ch'io  udirò  507.  F:  scellerato  508.  C  Bo:  dalla 
sceleranza 
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ranza  o  da  tradimento,  ma  solo  da  troppo  ardire  nato 
da  troppo  amore.  Io  amavo  grandemente  la  figlia  vostra,  510 
o  nipote  per  dir  meglio,  e  non  potendo  averne  parola 
che  buona  fusse,  io,  per  non  morire,  feci  l'ultima  reso- 
luzione di  far  pruova  de  l'animo  di  costei,  e  così,  senza 
sua  saputa,  con  mio  ingegno  gli  entrai  in  camera;  in 
che  ella  non  ha  peccato  alcuno.  L'ardir  solo  è  stato  '1  sis 
mio,  sol,  com'ho  detto,  per  non  morire;  ch'è  cosa  naturai 
che  l'omo,  per  scampar  la  morte  s'aiuti  quanto  piìi 
può. 

VINCENZIO  —  L'aiuto  e  lo  scampo  che  l'uom  debba  far  non 
ha  da  esser  con  vergogna  o  con  danno  di  qualsivoglia;       520 
per  questo  non  rimarrai  impunito  s'io  non  mi  pento. 

FORTUNio  —  Di  me  farete  quel  che  vi  piace;  ma  vi  dico 
bene  che  da  quel  che  ho  fatto  non  ne  nasce  a  voi  danno, 
né  vergogna  alcuna;  e  voi  sapete  ben  perché. 

VINCENZIO  —  Che  cosa  so  io?  non  t'intendo;   altro  biso-      525 
gna 

FORTUNio  —  Basta,  so  che  m'intendete.  Io  ci  son  rimasto 
colto,  e  voi  per  questo  rispetto  mi  dovereste  dar  perdono. 

VINCENZIO  —  Io  non  so  quel  che  tu  ti  voglia  dire;  so  bene 
ch'io  vo'  far  vendetta  di  questo  inganno.  530 

FORTUNio  —  Non  sapete  voi  che  quello  che  voi  fingete 
che  sia  vostra  nipote  f emina  è  maschio  come  voi  altri? 
e  per  questo,  che  vergogna  di  questo  mio  ardire  ve  ne 
può  seguire? 

VINCENZIO  —  Che  chimere,  che  girandole  son  coteste?  mi      ^^^ 
pari  uno  impazzato. 

FORTUNio  —  Queste  non  son  chimere.  Io  vi  dico  che  quella 
Lampridia,  che  è  in  casa  vostra  e  che  io  tant'amo,  è  ma- 


509.  Ru:  troppa  512.  F:  per  non  morire  e  uscir  di  vita  512.  P  G2  F: 
risolutione  514.  P  F:  l'entrai  514.  F:  camara  516.  F:  solo  per  non  venir 
alfin  della  vita  essendo  cosa  517.  Ru  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  huomo  517. 
P  F:  iscampar  517.  F:  dalla  morte  517.  C  Bo:  quanti  piti  517.  F:  quanto 
piti  sa  e  può  519.  C  Bo:  E  aiuto  519.  P:  dee  519.  F:  far  per  se  proprio 
520.  F:  danno  altrui  520.  Ru:  di  qual  si  voglia  persona  522.  Ru:  piacerà 
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Schio  e  non  femina,  e  questo  è  certo  e  ne  potete  far  la 

pruova.  Come  la  cosa  stia,  voi  lo  sapete,  che  ben  so  che      54o 

non  vi  è  nascosto  e  fingetevi  così  di  nuovo. 
VINCENZIO  —  Io  non  lo  so  e  non  lo  seppi  mai,  e  non  te'l 

credo. 
CORNELIO  —  Questa,  mio  padre,  sarebbe  un  gran  cosa. 
QUERCIUOLA  —  Che  diavol  non  ce  ne  chiariamo?  545 

VINCENZIO  —  Falla,  Cornelio,  venir  qui  fuora,  che  questa 

mi  par  una  strania  cosa,  ma  non  può  esser  vera. 
FORTUNio  —  Voi  lo  vedrete;  non  so  che  mi  dire. 
CORNELIO  —  Adesso  ce  ne  chiariremo.  Io  vo  per  Lampri- 

dia;  aspettate.  ^^° 


SCENA    QUINTA 

Messer  Fabrizio  dottore,  messer  Lucrezio,  Vincenzio, 

LAMPRIDIA,  cioè  ALOISIO,   FORTUNIO,   cioè   LUCREZIA. 

MESSER  FABRIZIO  —  Se  voi  avesse  veduta,  messer  Lu- 
crezio, questa  terra  già  venticinque  o  trent'anni,  nel  qual 
tempo  ci  stetti  scolare,  vi  parrebbe  altra  che  oggi;  ma 
spero  bene  che  fra  poco  tempo  la  vedrete  a  poco  a  poco 
tornar  a  l'antica  sua  grandezza. 

MESSER  LUCREZIO  —  A  me  satisfa  grandemente,  non  tanto 
per  il  sito  che  è  bel[l]issimo,  quanto  perché  l'ha  molto 
de  l'antico,  e  mi  piace  assai. 

VINCENZIO  —  Chi  son  questi  che  vengano  in  qua?  Uno  è 


Ru-  Lampridia,  che  io  (senza  e)  539.  B:  e  non  potete  540.  Ru  G2;  proua 
540  P-  ma  come  54L  P:  cosi  nuouo  542.  Ru:  non  tei  credo  {sem^  e) 
544  R2  S-  Questo  546.  F:  fuore  547.  F:  strana  548.  Ru:  fa  finire  il  di- 
scorso di  Fortunio  con  vedrete  —  e  assegna  a  Vincenzo  il  resto:    non  so  che 
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messer  Fabrizio;  l'altro  non  ben  conosco,  che  gli  ha  cera       56o 

di  forestiero.  Dove  andate,  messer  Fabrizio? 
MESSER  FABRIZIO  —  Oh,  oh,  Vincenzio,  andavo  mostra^^do 

la  terra  a  questo  gentilomo  de  la  patria  mia;  ma  voi  che 

avete  che  mi  parete  tutto  travagliato? 
VINCENZIO  —  Udite,  di  grazia,  che  cosa  accade;  a  voi  non      565 

importa  che  io  faccia  palesi  i  casi  miei.  Si  è  scoperto  che 

Lampridia  mia,  che  sempre  ho  tenuta  in  luogo  di  figlia,  è 

maschio  e  non  femina;  né  posso  pensar  che  origine  s'abbia 

questa  cosa,  essend'ella  tant'anni  stata  in  casa  senza  che 

alcun  mai  di  questo  si  sia  accorto.  Certo  io  stupisco.  570 

MESSER  FABRIZIO  —  Gran  cosa  mi  dite;  guardate  che  non 

sia  burla. 
FORTUNio  —  Non  è  burla,  a  fé. 
VINCENZIO  —  Presto  risolverassi,  che  non  può  stare  a  venir 

qui  fuora  ella  propria;  arò  caro  che  non  vi  partiate  se      575 

no^  avete  che  fare. 
MESSER  FABRIZIO  —  Molto  volunticri.  È  qui  questo  mio 

amico,  che  non  si  curerà  d'aspettar  anch'egli. 
MESSER  LUCREZIO  —  Non  aviate  rispetto  a  me;  state  pur 

quanto  vi  piace,  messer  Fabrizio.  sso 

VINCENZIO  —  Ecco  che  sarem  chiari;   passa  un  po'   qua, 

Lampridia.  Che  cosa  è  quella  che  dici  di  te  quel  giovine 

di  maschio  o  femina,  che  non  ben  la  'ntendo. 
LAMPRIDIA  —  Vincenzio,  da  padre  onoratissimo,  per  due 

cagioni  io  non  negarò  di  scoprirmi  qui  a  la  presenza  di      585 

tutti  voi.  La  prima,  perché  la  necessità  me  lo  fa  fare,  poi 

che  per  inganno  di  questo  giovine  io,  non  accorgendomi, 


F:  vengono  560.  F:  misser  560.  P  S  F:  ch'egli  ha  560.  Ru:  ha  sembiante 
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580.  P:  messer  581.  Bo:  jarem  chiari  581.  Ru  P  R  R2  S  C  Bo  F:  poco  582. 
Ru  P  S  G2  S  C  Bo  F:  dice  582.  F:  giouano  583.  F:  femmina  583.  A  G 
R:  l'alt  tendo  583.  Ru  R2  G2  S  C  Bo  F:  l'intendo  584.  Ru:  Vincenzo  584. 
P:  Vicenzo  584,  F:  honorandissimo  585.  P:  negherò  586.  G2:  di  tutti 
vuoi     587.  R2  S:   giouane     587.  F:  giouano 

232 


590 


595 


600 


dormendo  so'  pur  restato  scoperto.  L'altra  cagione  è  che 
sta  mattina,  al  monastero  di  San  Pietro,  ho  per  certa  in- 
tesa cosa  che  non  accaderà  piìi  ch'io  mi  viva  o  coperto  o 
conosciuto.  Voi  avete  da  saper  che  io  son  maschio  e  non 
femina,  e  d'altri  figlio  che  di  Bellisario,  fratello  vostro, 
come  vi  sete  pensato  sempre. 

VINCENZIO  —  Oimè,  dunque,  son  stato  ingannato? 

LAMPRIDIA  —  Vi  priego  che  mi  lasciate  finire  quanto  ho  da 
dire,  che  trovarete  che  inganno  nissuno  non  ci  sarà  stato. 

MESSER  FABRIZIO  —  Lassatcl  dir,  Vincenzio. 

VINCENZIO  —  Segue  pure. 

LAMPRIDIA  —  Io  son  figlio  d'un  gentilomo  siciliano,  il  qual 
vecchio,  già  sett'anni  fu  fatto  ribello  de  la  patria  sua  con 
sonaglio  sopra  di  lui  e  di  me,  ond'egli  si  fuggì  nascosto  e 
mi  menò  seco;  e  per  piìi  sicurtà  ch'io  dovesse  viver  non 
conosciuto,  mi  cangiò  il  nome  e  i  panni  di  maschio  in  fe- 
mina; menommi  in  Francia  e  là,  morendo,  mi  lasciò  in 
guardia  di  Bellisario,  vostro  fratello  e  grande  amico  suo,  605 
conferendogli  '1  tutto  e  pregandolo  che  mai  non  mi  di- 
scoprissi a  chi  si  voglia  fin  che  le  cose  de  la  mia  patria  bol- 
lissero in  pregiudizio  del  sangue  mio.  Bellisario,  poi,  fin- 
gendo sempre  che  io  sua  figlia  fusse,  acquistata  là  in  Fran- 
cia, se  ne  tornò  a  Pisa,  come  sapete,  lasciando  la  cura  6io 
de  lo  scoprirmi  a  me  medesmo,  secondo  che  mi  paresse 
che  '1  pericolo  comportasse;  onde,  se  io  per  mia  sicurtà 
non  vi  ho  scoperto  quel  che'l  fratel  vostro  non  vi  sco- 
perse, non  l'avete  da  tener  per  ingiuria,  e  vi  priego  che 
non  lo  reniate.  ^^^ 

588.  P  G2  S  C  Bo  F:  son  pur  589.  F:  mimìstero  589.  Ru 
P  S:  certo  590.  Ru  F:  inteso  590.  F:  accadrà  590.  G2:  viua  coperto  592. 
F:  femmina  5^)2.  P  F:  Belisario  592.  S:  Bellesario  593.  P:  siete  594.  F 
donque  594.  F:  ingannato  io?  595.  S:  prego  595.  F:  lassiate  596.  Ru 
ni';c!uno  596.  P:  nessuno  596.  G2:  nissun  597.  Ru:  lasciatel  597.  Ru 
Vincenzo  597.  P:  Vicenzo  598.  G  P  R  R2  S  C  Bo  S:  segui  598.  G2 
'.eguita  599.  G2:  figliuolo  599.  Ru  B  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  gentiluomo 
602.  Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  douessi  503.  F:  cambiò  504.  F:  e  me- 
nommi 604.  A:  lai  morendo  504.  F:  morendosi  605.  S:  /;;  guarda  605. 
P  F:  Belisario  605.  C  Bo:  Bellisando  607.  P  F:  discoprisse  607.  F:  a  chi 
si  fusse  607.  F:  infin  che  608.  R2  S:  pregiudicio  608.  F:  Belisario  609. 
Ru  P  F:  fussi  609.  P:  acquistata  in  Francia  610.  F:  lassando  611.  P  S  C 
Bo  F:   medesimo     615.  F: 
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VINCENZIO  —  Questa  certo  saria  gran  cosa, 

FORTUNio  —  O  Fortuna  maravigliosa!  conoscevo  ben  io 
quel  viso  d'Aloisio  mio  carissimo  e  amantissimo.  Questo 
è  certo  Aloisio;  io  non  mi  voglio  per  anco  manifestare 
per  tentar  se  di  me  si  ricorda  punto.  620 

MESSER  LUCREZIO  —  Messer  Fabrizio,  mi  dice  l'animo 
che  costui  è  quello  ch'io  vo  cercando.  Oh  sorte  bonis- 
sima  se  fussi  vero!  Voglio  un  poco  domandarlo  di 
qualche  cosa. 

MESSER   FABRIZIO  —  Domandatelo,  che  io  tengo  certo      ^25 
che  così  sia. 

MESSER  LUCREZIO  —  Che  città  era  la  tua  di  Sicilia? 

LAMPRiDiA  —  La  mia  patria  è  Palermo. 

MESSER  LUCREZIO  —  Palermo?    Oh  Dio!    Ricordarestiti 
tu  come  si  domandasse  tuo  padre  o  qualch'un  altro  di      530 
casa  tua?  tu  come  ti  domandi  per  il  proprio  nome? 

LAMPRiDiA  —  Il  nome  mio  è  Aloisio,  e  mio  padre  messer 
Francesco  si  domandava;  d'altri  non  mi  ricordo.  Avevo 
ben  un  zio  che,  per  esser  egli  in  quel  tempo  stato  molto 
fuora,  non  lo  conoscevo,  e  si  domandava  messer  Lucre-      635 
zio. 

FORTUNio  —  O  me  felice  sopra  tutti  i  piia  felici! 

MESSER  LUCREZIO  —  O  nipote  mio  carissimo,  io  son  Lu- 
crezio, non  per  altro  uscito  adesso  di  casa  se  non  per 
trovarti  e  menarti  a  la  patria  tua  ridotta  a  buon  vivere.      540 
Non  ci  è  pili  pericolo  de  la  vita  tua. 

LAMPRiDiA  —  Voi  sete  messer  Lucrezio?  Oh,  quanto 
godo  di  abbracciarvi,  poi  che  in  un  medesmo  tempo  io 


la  tentate  616.  C  Bo  F:  questo  617.  P:  conosceua  617.  C  Bo:  conoscendo 
618.  A  B  G  G2:  Aloysio  618.  Ru:  Luigi  618.  A  G  R  G2  R2  S  C  Bo:  cha- 
rissimo  618.  F:  chiarissimo  619.  A  B  G  G2:  Aloysio  619.  Ru:  Luigi  620. 
Bo:  per  tener  se  di  me  620.  F:  per  veder  se  di  me  620.  Ru:  si  raccorda  620. 
F:  ponto  622.  Ru  F:  buonissima  623.  Ru  P  S  F:  fusse  623.  Ru:  diman- 
darlo 625.  Ru:  dimantelo  625.  F:  tengo  per  certo  629.  Ru  Bo  F:  ricorda- 
resti  tu  630.  Ru:  dimandasse  631.  F:  di  casa?  (omette  tua)  632.  Bo:  il 
mio  è  632.  F:  il  mio  dritto  nome  è  632.  A  B  G  G2:  Aloysio  632.  Ru: 
Luigi  633.  Ru:  raccordo  633.  P  C  Bo:  Haueua  634.  F:  per  esser  lui  635. 
F:  fuore  635.  P:  conosceua  635.  A  Ru:  domandauo  638.  A:  charissimo 
540.  F:  ridotta,  la  Dio  Grafia  in  buon  vivere  641.  F:  pericolo  niuno  della 
vita  tua,  no.     642.  P:    siete     643.  P  S  C  Bo  F:    medesimo 
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vi  ho  trovato  e  sapete  sì  huone  nuove  de  la  città  mia, 

bench'ancor  l'intendesse  questa  mattina.  645 

MESSER  FABRIZIO  —  Questa,  Vincenzio,  è  stata  una  sorte 
molto  maravigliosa  che  così  a  caso  si  sia  ritrovata  una 
cosa  di  tanta  importanza. 

VINCENZIO  —  Certamente  io  ne  godo  con  tutto   '1  core; 
e  già   mi  maravigliai   quando   a   l'improvista   seppi   che      òso 
Bellisario  mio  fratello,  tornando  di  Francia,  avesse  un 
figlio  di  tal  età  senza  ch'io  prima  ne  avesse  saputo  niente. 

FORTUNio  —  L'animo  sta  inquieto,  non  posso  aver  più  pa- 
zienza. Ditimi,  Aloisio,  avevate  voi  presa  moglie  quando 
partiste  di  casa  vostra?  655 

MESSER  LUCREZIO  —  Come  vuoi  che  gli  avesse  presa  mo- 
glie, che  non  aveva  pur  sett'anni  in  quel  tempo. 

LAMPRIDIA  —  Non  mi  ricordar  più  simil  cosa,  che  mi  con- 
turba il  piacer  ch'io  sento  al  presente.  Oh,  vuih! 

MESSER  FABRIZIO  —  Questo  è  stato  un  gran  sospiro.  66o 

FORTUNio  —  Perché  vi  conturba?  Deh,  per  l'amor  che  vo' 
sapete  che  io  vi  porto,  benché  a  voi  poco  accetto,  non 
vi  rincresca  dirmene  la  cagione. 

LAMPRIDIA  —  Ancor  che  con  gran  dolor  me  ne  ricordi, 
nondimeno,  per  non  parer  discortese,  dico  che  già  segre-  óós 
tamente  mi  ero  eletta  per  moglie  una  fanciulla  quasi  de 
l'età  mia,  la  qual  mi  amava  e  io  amavo  tanto  che,  fin 
ch'io  vivo  l'amerò  sempre;  e  sarà  forse  causa  ch'io  torrò 
mai  moglie  a  miei  giorni  s'io  no«  ritrovo  lei,  la  qual,  mi- 
sera a  me,  dubito  che  non  sia  o  morta  o  mal  capitata.  67o 


644.  R  R2  S  C  B:  sapere  644.  G  R  R2: 
huone  e  nuoue  644.  F:  buone  nouelle  645.  F:  bench'io  l'interessi  ancor 
questa  mattina  645.  Ru  P:  intendessi  646.  Ru:  Vincenzo  646.  P:  Vicenza 
647.  Ru:  ritroujtu  649.  F:  cuore  650.  Ru  P:  improuiso  651.  F:  Belisario 
652.  P:  una  figlia  652.  F:  figliuolo  652.  Ru  P  S  F:  hauessi  654.  Ru:  pa- 
cicnza  654.  P  G2  S  C  F:  ditemi  654.  B  G  G2:  Aloysio  654.  Ru:  Luigi 
654.  Ru:  perso  654.  Ru:  quanto  656.  P  S  F:  ch'egli  656.  G2:  che  hauesse 
656.  Ru:  perso  660.  Ru:  slata  661.  F:  conturbate  661.  Ru:  Dhe  661. 
Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  voi  664.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  ricordo  665. 
R  R2  S  C  Bo:  secretamente  666.  Ru:  eletto  667.  P:  io  amaua  tanto  lei 
667.  G  R  G2  R2  S  C  Bo  F.  io  lei  amauo  668.  F:  l'amaro  668.  P:  cagione 
(per  causa)  668.  A  B:  ch'io  torrò,  gli  altri:  ch'io  non  torrò  669.  P:  ritrououo 
670.  A:  mi  sera  a  me  670.  Ru  P:  misero  me  670.  F:  misero  a  me  670.  F: 
dubbilo     671.  F: 
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MESSER  FABRIZIO  —  Aimè,  ch'io  mi  sento  rinverdir  la 
piaga,  Vincenzio,  che  sapete  quanto  vi  conferii  questa 
mattina. 

FORTUNio  —  Come  si  domandava  colei?  se  vi  piace.  Oh 

Dio!  675 

LAMPRIDIA  —  Si  domandava  Lucrezia,  la  piìi  bella  fan- 
ciulla che  fusse  mai,  e  già  voi  ne  la  fronte  e  ne  gli  occhi 
alquanto  la  somigliate, 

FORTUNio  —  La  posso  ben   somigliar.   Oh,   Aloisio   mio 
dolce!  ben  è  dover  che  voi  siate  '1  mio,  che  già  due  volte      68o 
vi  ho  desiderato  con  tanto  ardore.  Io  son  la  vostra  Lu- 
crezia femina  e  non  maschio,  come  tenuta  sono  stata  per 
sino  a  oggi. 

LAMPRIDIA  —  Altro  testimonio  non  ne  voglio  ch'e'  vo- 
str 'occhi  propri.  Io  ben  tuttora  vi  rafligurisco.  Oh  beato      685 
me!  Veggo  ben  che  questo  è  quel  viso  che  io  tanto  amava. 

MESSER  FABRIZIO  —  O  cieli,  chc  cosa  intend'io?  Questa  è 
la  mia  figliuola!  O  me  fortunato  se  questo  è  vero!  Non  lo 
vo'  creder  s'io  non  sono  informato  de  la  cosa  meglio. 
Dimmi  un  poco,  come  sei  in  quest'abito  e  in  questo  luogo,      ^w 
se  gli  è  vero  quel  che  tu  dici? 

FORTUNio  —  In  due  parole  vi  diro  '1  tutto.  Era  mio  padre 
stato  cacciato  fuor  di  casa  quando  successe  quella  maladi- 
zione  de  la  città  mia,  e  fu  forza  a  mio  zio,  per  piìi  si- 
curtà sua  e  mia,  fugirsi,  e  mi  menò  seco;  e  per  aver  manco  6^5 
impacci  de  i  casi  miei,  mi  vestì  a  maschio  e  chiamowmi 
Fortunio.  Democi  in  certe  fuste  e,  fatti  prigioni,  egli  poco 
dopo  morì,  e  io  fui  donata  per  paggio  al  cardinal  Cesa- 
rino;  e  alla  morte  di  quel  signore  ebbi  luogo  per  cam- 


rincrudir  la  piaga  672.  Ru:  Vincenzo  672.  P:  Vicenza  672.  P  F:  conferì] 
678.  Ru:  le  somigliate  679.  A  B  G  G2:  Aloysio  679.  Ru:  Luigi  680.  S: 
siate  7  mio  marito  680.  Ru:  duo  682.  F:  femmina  684.  Ru:  eh'  i  vostr 
684.  P:  che  i  684.  R  R2  G2  S  C  Bo  F:  che  vostri  685.  F:  meglio  vi  raf- 
fìgurisco  685.  F:  felice  me  686.  F:  amauo,  vagheggiauo,  e  contemplano  687. 
A:  coso  688.  P  S:  s'egli  692.  Ru:  duo  693.  C  Bo:  maledittione  695.  B 
Ru  G  P  R  G2  R2  S  C  Bo  F:  fugg:irsi  696.  Ru  G2:  de  casi  696.  Bo:  chiam- 
momi  697.  P  G2:  Demmoci  698.  P  F:  doppo  698.  G  R  R2:  e  i  fui  698. 
G2:    e  fui     698.  F: 
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meriero   in   casa   di   monsignor   di   Flisco,   e   quivi   son      700 
stata  per   sino   a   ora  chiamato   Fortunio   e   tenuto   per 
maschio. 

MESSER  FABRIZIO  —  Oh  Dio!  Com'era  '1  nome  di  quel 
tuo  zio? 

FORTUNIO  —  Si  chiamava  messer  Lodovico.  705 

MESSER  FABRIZIO  —  Ogni  cosa  rincontra.  O  Lucrezia, 
figliuola  mia,  io  son  tuo  padre  Fabrizio  che  tanto  t'ho 
pianta  e  desiderata  e  fatto  cercar  per  tutto  '1  mowdo; 
uuuhuuuh,  non  posso  tener  le  lagrime  per  allegrezza. 

FORTUNIO  —  O  padre  mio,  che  ventura  è  oggi  la  nostra!  '^^^ 
Io  vi  domando,  di  grazia,  mio  padre,  che  sì  come  tanto 
allegramente  ho  ritrovato  Aloisio,  che  tanto  onestamente 
amavo,  così  voi  vi  contentiate  che  io  lo  pigli  per  mio 
marito,  sì  come  ne  l'animo  mio  ho  sempre  tenuto  che  mi 
dovess'essere.  715 

MESSER  FABRIZIO  —  S'egli  sc  ne  contenta,  io  ne  son  con- 
tentissimo. 

LAMPRIDIA  —  Come,  s'io  me  ne  contento,  ch'ero  disposto  di 
voler  viver  senza  moglie,  pensando  che  Lucrezia  mia  fusse 
morta  o  perduta.  ''^o 

FORTUNIO  —  Con  licenzia,  dunque,  di  mio  padre  v'ab- 
braccio,  Aloisio,   per   marito. 

LAMPRIDIA  —  E  io  ve  accctto  per  consorte,  dolce  Lu- 
crezia mia. 

VINCENZIO  —  Sto  per  balordo  a  veder  quanto  buona  fortuna      '25 
in  un  punto  di  tempo  tra  tanti  si  è  ritrovata. 

LAMPRIDIA  —  Conoscevo  ben  io  ne'  vostr'occhi,  Lucrezia, 
no;^  so  che,  e  non  sapevo  dir  che. 


cardenal  700.  Ru  B  G2  P  S  C  Ho:  cameriere  700:  camariere  700.  C  Bo: 
Fisco  700.  F:  Fiesco  700.  F:  e  iui  70L  C  Bo:  sta  la  70L  Ru:  fino  708. 
Ru:  pianto  708.  Ru:  desiderato  711.  Ru:  dimando  711.  F:  che  se  come 
712.  A  B  G  G2:  Aloyso  712.  Ru:  Luigi  713.  P:  amaua  714.  F:  animo 
bo  715.  F:  che  mio  tale'  essere  douesse  718.  C  Bo:  me  contento  718.  P: 
era  721.  F:  donqUe  722.  A  B  G  G2:  Aloysio  722.  Ru:  Luigi  723.  G  P 
R  G2  R2  S  C  Bo  F:  vi  accetto  725.  F.  Stommi  per  balordo  725.  Ru:  quanta 
726.  F:  ponto  726.  F:  tra  tante  e  tali  persone  si  è  ritrouata  727.  P:  cono- 
sceua  727.  Ru:  n'e  vostr'occhi  727.  G  R  R2:  occhio  728.  F:  non  so  che 
ch'entro  mi  commoueua     728.  P:    sapeua     728.  P:    dir  che  fosse 

237 


VINCENZIO  —  Sarà  buon  che  tutti  andiam  dentro  in  casa, 
che  più  a  lungo  potrete  parlar  de  le  lunghe  fortune  vo-      730 
stre  di  già  tant'anni,  e  Cornelio  sarà  partecipe  del  ben 
vostro. 

MESSER  FABRIZIO  —  Qucsto  voglio,  ed  è  giusto  che  si 
faccia  in  casa  mia. 

VINCENZIO  —  Entriamo  per  ora  qui;   dipoi  farete  quanto      tìs 
vi  parerà. 

MESSER  FABRIZIO  —  Entriam  tutti,  adunque. 

VINCENZIO  —  Entrate. 

Il  QUERCIUOLA  a  li  Spettatori. 

Spettatori  nobilissimi,  qua  non  s'ha  da  far  altro.  Le  nozze      ''^^ 
di  Lampridia,  di  Fortunio  e  di  Cornelio  si  faran  dentro. 
Se  alcuna  di  voi  donne  vuol  venir,  ci  saran  de  li  sposi 
per  lei  ancora;  e  non  volendo,  fate  segno  d'allegrezza. 

Il  fine  de  la  comedia  chiamata  Alessandro. 


729.  F:  Sarà  buon  ormai  730.  G  R  R2:  più  a  luogo  730. 
F:  allongo  730.  F:  longhe  731.  F:  tant'anni  trapassate  733.  G2:  voglio,  è 
giusto  733:  e  giusto  è  735.  F:  ora  qua  736.  F:  parerà  più  domito,  e  più 
conueneuole.  lòl.  S:  dunque  lòl .  F:  adonque  739.  P:  a  gli  740.  F:  spet- 
tatori gentilissimi  740.  Ru  F:  qui  741.  Ru:  ci  faran  742.  F:  invece  di  ci 
saran  de  li  sposi  per  lei  ancora  sostituisce  così:  prometto  che  non  vi  manca- 
ranno  delle  carezze  e  delle  dolcezze  simili  a  quelle  delle  spose.  742.  P:  de  gli 
sposi  743.  F:  E  venir  non  volendo  743.  Bo  F:  allegreza  744.  F:  com- 
media    744.  F:   l'Alesandro 
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X.  -  NOTE  STORICO-FILOLOGICHE 

Dedica,  didascalia:  maestro  razionale:  nel  m.e.  e  rinascim.  a 
Napoli,  in  Sicilia,  a  Genova,  i  maestri  razionali  erano  ufficiali  che 
amministravano  i  beni  dello  stato  e  del  comune;  rationalis  rei 
privatae  dei  tempi  dell'imper.  Costantino. 

Prologo  I 

3  tratti  doppi:  frizzo,  arguzia  (P,  Z);  cfr.  Ac,  3.3:  «certi  bei 
trattarelli  ». 

4  dar  in  zero:  Voce  non  registr.  ma  TB,  III,  38:  dare  in  nulla, 
vicino  al  nostro,  con  signif.  di  non  concludere  niente. 

8  a  questa  volta:  lo  stesso  che  questa  volta,  ma  meno  comune 
(TB,  VII,    1913). 

14    risentirsi:    risvegliarsi. 

32  ciaffi:  Ciaffo  è  registr.  nell'Oudin  con  signif.  di  «  sergent, 
bondon»,  e  nei  diz.  dialett.  con  signif.  di  ceffo.  Qui  è  usato  nel 
senso   di   buffoneria. 

35    crepare  il  cuore:   Sentire  sommo  dispiacere  o  dolore  (TB, 

II,  1861). 

41  azzoppare  in  acqua:  Fare  lavoro  inutile  (Z);  similmente 
zappare  in  rena.  Si  noti  la  prostesi  di  zappare,  che  ricorre  spesso 
nel  senese.  Nel  Capotando  di  Silvestro  Cartaio,  1.6:  «Che  s'azzappi 
la  roba,  che  ragioni  !  »  Cfr.  Kirsch. 

52    a  questa  volta:   questa  volta;   v.   sopra. 

52  racquistare:  In  Ru  troviamo  racquetare,  il  cui  significato 
in  questo  contesto  stonerebbe;  abbiamo  preferito  la  lezione  ra- 
cquistare, che  poteva  esser  anche  nell'originale  trascritto  male  o 
frainteso  dal  compositore  di  Ru. 

55    andare  in  preda:   diventar  preda  di. 

55  stazzonano:  Stazzonare,  toccare,  maneggiare,  palpeggiare  (Z); 
palpeggiare  lascivamente  (TB,  VI,  1197);  qui,  piuttosto  con  questo 
significato,   specie   se   si   tien   conto   del   contesto. 

63  avevo  in  notola:  Il  TB  (V,  517)  spiega  natola  come  dimin. 
di  annotazione;  ma  L.  Banchi,  nella  sua  nota  alla  Profezia  (in 
Scelta  di  curiosità,  XCI,  60)  avverte  che  non  è  «  piccola  annota- 
zione »  (come  nei  vocabolari).  «  Al  contrario,  ebbe  in  Siena...  un 
significato    storico,    e    s'intendeva   per    essa    la    commissione    e    le 

239 


istruzioni  che  venivan  date  a  un  ambasciatore  della  repubblica 
per  l'adempimento  del  suo  ufficio  ».  Quindi  qui,  le  istruzioni  date 
al   Prologo   prima   di   salir   sulla   scena. 

75  trabbocchevolniente:  L'avverbio  è  registr.  dal  Politi  (693), 
ma  con  una  sola  b,  con  signific.  di  precipitosamente. 

81  salamonissimi:    per   salominissimi,    sapientoni. 

82  satraponi:  Satrapo  (e  il  suo  accresc.)  nel  500  è  usato  spesso 
con  signif.  di  saccente,  e  per  lo  più  ironicamente  (TB,  VI,  562). 

82  pater  nost rissimi:  Il  vocabolo  col  suffiss.  superi,  è  sino- 
nimo per  signif.  di  satraponi  e  salamonissimi. 

89  auttorità:  Il  Politi  registra  auttore  e  auttorizzare,  ma  non 
auttorità;  sono  oscill.  locali  nello  svolgimento  di  parole  in  cui  la 
doppia  tt  proviene  da  et  del  latino  (auctor);  cfr.  prattica  e  practica. 

106  co'l  collo  torto:  nel  sec.  XVI  collotorto  vale  ipocrita, 
bacchettone.  Qui  vale  ipocritamente.  Cfr.  Batecchio,  1.4:  «Quanti 
ce  n'è  di  chesti  lumaconi  /  Che  van  truffando  altrui  pe'  fatti 
suoi,  /  e  van  col  collo  torto  e  paion  buoni  ». 

127  la  regola  del  cordone  e  della  correggia:  correggia  è  la 
cinta  di  cuoio  larga  propria  dei  frati.  In  tutta  l'espressione,  la 
regola  del  cordone  e  della  correggia,  non  è  da  escludersi  un'allusione 
a  certe  abitudini  fratesche  dell'epoca. 

130  coram  vobis:  Uomo  di  presenza,  ben  appariscente  (Z),  e 
che  par  voglia  mostrarsi  a  tutti  e  dire:  eccomi  (TB,  II,  1723);  un 
bellimbusto. 

131  empire  il  capo  di  girandole:  riempire  il  capo  di  fanta- 
sticherie. 

133  Melansaggini:    Arcaico    per    melensaggini. 

134  cardenalesse:  Sost.  fem.  di  cardinale,  arcaico  (TB,  II, 
1233);  per  la  forma  ironica  e  spregiativa  del  suffisso  si  vedano 
nell'Aretino  {La  Talanta)  papessa,  con  valore  di  «  gran  dama  », 
dottoressa,  e  nello  stesso  Ac,  4.3,  ma  con  signif.  un  po'  diverso, 
uominesse,  maritesse. 

135  lava  capo:   già  dato  come  arcaico  da  TB;   lavata  di  capo. 

136  Ma  in  buona  fé:  fé  usato  come  avversativo  nella  locuzione, 
in  buona  fé,  é  documentato  (TB,  III). 

153  tornar  ebbe  in  niente:  tornare  a  niente  o  al  niente  vale 
annullarsi,    venir    meno    (TB,    VII). 

168    sotto  credenza  di:    creduta  per  (Cfr.  TB,  II,  1810). 
176    legge:    insegna. 

Prologo  II 

13  banche:  Politi:  «  Banca  chiamano  i  senesi  quello  stru- 
mento di  legno  sul  quale  possono  sedere  molte  persone;  i  fioren- 
tini  dicono  panca  ». 
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20  tenendogli  la  favella:  antiquato,  per  fuggire,  evitare,  perchè 
imbronciati;  il  contrario,  è  la  locuz.  render  favella  (TB,  III). 

23     [alvertenza:  Ru  ha  vertenza;  pare  che  la  a  sia  stata  omessa. 

28  dahiidà:  timpano;  strumento  con  le  corde  di  metallo, 
orizzontale  che  si  sonava  con  due  bacchette  e  coi  ditali  (Z  e  TB). 
Cfr.  Aretino,  Filosofo,  atto  3  :  «  e  non  si  accorgendo,  che  le  budella 
per  conto  de  l'uno  sonano  il  dabudà,  e  per  amor  de  l'altro  non  si 
diguazzano    unguanno  ». 

33  contento:  sodisf azione,  contentezza,  piacere  (P);  cfr.  «il 
contento  ch'io  debbo  avere»  3.3;  e  Pellegrina,  3.8:  «l'abitar  bene 
è   pur  un   gran   contento  ». 

37    giocare  :    scommettere. 

65  Ecira:  il  riferimento  e  all'insuccesso  delle  prime  due  rap- 
presentazioni deìVEcira  dovuto  alle  distrazioni  che  l'ambiente  del 
teatro  romano  offriva  agli  spettatori.  Alla  prima  recita,  il  pubblico 
fu  allettato  da  un  funambulo  e  da  due  pugili,  e  alla  seconda,  no- 
nostante il  buon  principio,  lo  spettacolo  fu  interrotto  dalla  voce 
che  corse  tra  il  pubblico  di  uno  incontro  di  gladiatori  che  stava 
per  cominciare  nelle  immediate  vicinanze  del  teatro.  Cfr.  W.  Beare, 
The  Roman  Stage,  (Cambridge,  1951),  p.  165. 

Atto  I 

4  magiormente:  conserviamo,  dopo  molte  esitazioni,  l'orto- 
grafia di  A,  che  se  non  si  ripete  nel  testo,  è  però  confortata  dallo 
scempiamento  della  g  in  parole  come:  fugirsi,  distrugessero,  affliga, 
sfacciatagine,  struge,  e  da  un  magiormente  reperito  in  Ing.,  1.5. 

6  condotto:  il  p.p.  di  condurre  con  signif.  di  assumere  con 
stipendio    un    insegnante. 

6  nuovo  studio  a  Pisa:  nuovo  non  per  recente  fondazione,  ma 
perchè  riorganizzato  e  restaurato  per  opera  di  Cosimo  I. 

7  sperando  che.,  che  voi:  Per  l'iterazione  della  cong.  che  ri- 
mandiamo  al   capitolo   sui   costrutti. 

9  studiasse:  questa  è  la  lezione  di  .4  e  di  B  che  va  rispettata, 
in  quanto  riflette  lo  scambio  molto  comune  nel  senese  delle  desi- 
nenze del  perf.  e  dell'imperf.  congiuntivo. 

9  avessete:  è  un  caso  di  mancata  sincope,  di  cui  un  altro 
esempio  si   ripete  in  volessete. 

13  state  di  buona  voglia:  stare  di  buona  voglia  si  disse  per 
stare  di  buon  umore,  su  di  morale  (il  contrario,  stare  di  mala 
voglia);   (P;   TB,  VII,   1894). 

14  son  per  far:  essere  o  stare  per  fare,  più  che  il  futuro, 
esprimono  l'immediatezza  dell'azione  che  sta  per  seguire.  E'  co- 
strutto comune  r\e\\'Aless. 
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15  per  me  si  possa:  qui  per  ha  la  funzione  di  da.  Cfr.  Decam., 
Proemio  :  «  Ho  meco  stesso  proposto  di  volere,  in  quel  poco  che 
per  me  si  può...  alcuno  alleggiamento  prestare  ».  Il  P  dà  :  per 
ine  — quanto  a  me. 

19  lo  interesso:  è  la  forma  registr.  dal  Politi,  p.  372.  L'esito 
in  O  ha  riscontri  in  altri  scritti  coevi:  Aretino,  //  Filosofo,  Ariosto, 
Cassaria,  gli  Scambi.  Lo  stesso  dicasi  della  mancata  elisione  del- 
l'articolo. 

20  quanto  buona  fama:  per  il  mancato  accordo  di  quanto, 
che  è  dello  stile  dell'epoca,  si  veda  il  cap.  sui  costrutti. 

20  all'orecchia:  la  medesima  locuzione,  con  il  sostantivo  al 
singolare  invece  del  plurale,  come  suggeriscono  alcune  varianti, 
si  riscontra  nell'epistolario  del  Piccolomini.  E'  anche  possibile 
che  si  tratti  del  plurale:    alle  orecchia. 

22  mi  riuscì  cosi  studioso:  mi  fece  impressione  di  giovane  stu- 
dioso, ecc.  Riuscire  qui  ha  il  senso  di  «  manifestare  1^  proprie 
qualità  (P,  574)». 

23  mi  s'apriva  il  cuore:  mi  commuovevo,  m'intenerivo  per 
allegrezza.  Aprire  il  cuore  vale  commuoverlo,  intenerirlo,  e  la 
locuzione  ha  precedenti  nel  Decam.  (TB,  II,  1861). 

24  si  è  dato  in  preda  di:  Si  è  arreso  a  questo  amore.  Darsi 
preda,  abbandonarsi  o  darsi  in  potere  (TB,  V,  1173);  è  locuzione 
frequente  neìì'Aless,  e  comune  negli   altri   scrittori   dell'epoca. 

25  ragion  di  vita:  modo,  maniera  di  vivere  (TB,  VI,  40). 

28  non  maraviglia:  La  lezione  di  A  è  da  preferirsi  alle  altre 
che  inseriscono  è  tra  la  particella  e  il  verbo,  in  quanto  è  peculiare 
al  Piccolomini  e  altri  scritt.  senesi.  Non  maraviglia  che  è  frequente 
nella  Pellegrina  e  si  trova  nel  Capotando.  Forma  non  registr.  dal  TB. 

29  stordito:    sbalordito,    stupido,    confuso    (Politi). 

29  sospeso  d'animo:  il  Politi  lo  dà  come  latinismo  (  =  animo 
suspenso). 

31  non  aveva  i  maggiori  amici  che:  per  questa  forma  del 
comparativo  si  veda  il  capitolo  sui  costrutti. 

37  manda  mal:  scialacqua.  Scialacquare  e  rovinare  sono  i 
signif.  che  dà  il  TB  (V,  67);  la  vicinanza  di  «  spende  »  nel  testo, 
ci  fa  preferire  il  primo  signif. 

42  mi  pensava:  per  la  prima  sing.  la  desinenza  prevalente  per 
l'imperf.  è  quella  in  -a.   Vedi   morfologia. 

43  //  condimento...  virtù:  la  perfezione  delle  virtù;  (TB,  II, 
1597)  quel  che  s'adopera  a  perfezionare  (anche  il  sapore  della 
vivanda),   dice   il   Politi. 

44  profunda:  cfr.  fonetica. 

46    vaglio:    valgo  Cfr.  morfologia. 
47-48    li  fusse  servo:   li   =   le. 
49    guasto:    rovinato, 
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51     alteravan:    non    alteravan    l'animo:    non    perturbavano. 

54  saria:  saria  e  sarebbe  son  forme  che  si  alternano  spesso 
nel   testo;    si   noti   che  poco  dopo   viene   sarebbe. 

60  s'affligano:  s'affliggono;  Io  scempiamento  della  g  doppia 
è   comune   fenomeno   del   testo.   Cfr.   fonetica. 

63  scorta:  si  scorta  la  vita  dietro  queste  trame:  si  abbrevia, 
accorcia  (TB,  P). 

63     trame:    affari,    faccende    (Cfr.    Strascino). 

92  le  moglie:  Esito  del  plur.  antico  dei  femminili  della  IH' 
Cfr.   ML   (153)   e   Hirsch   (X.  60). 

95,  96  dorme,  dormivi:  Dorme  =  dormi.  Forma  normale 
dell'imper.  sing.  senese.  Cfr.  morfologia.  Dormivi  ha  l'esito  -i  per- 
chè precede  la  part.  pron. 

98  prima:  in  A  la  parola  è  compendiata:  pria,  ma  solo  Rii 
dà  al  compendio  l'interpretazione  di  propria,  che  qui  non  fa  senso. 

99  che  ti  fa  carezze:  il  che  non  è  il  correlativo  chi,  come 
vorrebbero  le  altre  edizz.  ma  è  il  semplice  pronome  relativo  il 
cui  antecedente  è  moglie;  ti  fa  carezze:  ti  fa  segni  di  stima,  e  qui, 
più  propriamente,  ti  fa  amorevoli  dimostrazioni  (P,  154). 

104  mi  pareva  per  ancora:  per  ancora  vale  ancora,  tuttavia, 
e  si   usa  più  spesso  nelle  negazioni  (TB,  V,  898). 

105  studiato    imranzi:    ancora,   avanti. 
Ili     tentare:    provare. 

118    in  peggior  termine:    in  peggior  stato,  condizione. 

122  piioco:  il  dittongo  non  va  ridotto,  perchè  normale  nella 
lingua  dell'epoca. 

125-6  nativamente:  di  nascita.  L'avverbio  è  registr.  dal  TB 
(V,  437)  con  un  esempio  preso  da  questo  passo. 

130  lasciato  in  guardia:  dare  a  guardia  o  in  guardia,  come 
lasciare  a  guardia,  per  commettere  all'altrui  custodia,  sono  voci 
registr.  da  TB  (IV,  1238). 

132  doppo:  Doppo,  dopò  e  dopo  si  alternano  negli  scritti  del- 
l'epoca; cfr.  Migliorini,  Storia. 

132    novità:   mutazione   di   ordini  civili,   sedizione   (Z). 

135  aprirmisi  il  cor:   vedi   sopra. 

136  andato  in  preda  l'onor:  sia  stata  fatta  violenza  al  suo 
onore. 

145  tentar:  come  sopra:   provare. 

146  po':    poi. 

148    a  sorte:    per  caso,  (TB,  VI,   1021). 

148    mad  eccolo:    ma  deccolo  in  A;  esempio  della  D  eufonica. 
150    partitivi:    partitevi. 

155  così  per  tempo:  così  presto.  Questa,  come  altrove,  di 
buon'ora,  andrò  prima  a   sentir  messa,   all'ora  del  disinare,   dopo 
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il  disinare,  sono  allusioni  al  passaggio  del  tempo  in  cui  si  svol- 
geva l'azione   della   commedia. 

156  perdendo  i  passi:  perdere  i  passi  inutilmente  si  dice  del 
non  riuscire  nel  proprio  intento  (TB,  V,  826). 

158  giambiero:  burlone;  non  lo  registrano  i  vocabolari,  che 
danno  soltanto  la  voce  giambo,  burla,  baia  (così  il  TB,  e  il  Politi); 
la  variante,  giambiere,  è  usata  nella  Pellegrina,  3.7,  ed  è  registrata 
dairOudin  con   signif.   di  gausseur. 

159-60  maninconia:  variante  per  dissimilazione  di  malinconia 
comune  in  Toscana  nel  500. 

166  mi  potessi:  potesse.  Lo  scambio  delle  desin.  delle  prime 
due  persone  con  la  3^  dell'imp.  cong.  è  peculiare  al  senese. 

169  oro  :  una  fortuna.  Cfr.  Scambi,  2.3  :  «  ma  questo  è  un 
oro   o   zuccaro   di    tre    cotti    appetto   a   molte    altre...  ». 

171     pelatina:   tigna.  «Infermità  che  fa  cadere  i  peli  (Politi)». 

174  sarresti:  La  geminazione  della  r  nei  condiz.  e  futuri  è 
comune   nel   senese   e   negli   altri   dialetti    toscani   dell'epoca. 

177  dove  l'hai  fondata:  fondarla  su  q.c,  vale  appoggiare  la 
propria  opinione  su  q.c.  (TB,  III,  856);  locuz.  usitatissima.  Cfr. 
Ac:    1.6:    «  E  dove  la  fondava  la  scempia?  ». 

180  sessantacinque  anni:  in  A  il  numerale  ha  le  lettere  ro- 
mane:   Ixv. 

185  in  succhio:  voglia.  Esser  o  venir  in  succhio  dicesi  degli 
alberi  e  delle  piante,  quando  l'umore  viene  alla  corteccia;  ma 
essere  in  succhio  qui  vale  essere  in  concupiscenza,  locuz,  non 
comune,  secondo  il  TB   (VI,   1293). 

186  non  maraviglia:    vedi  sopra. 

187  sprucchiato:  lisciato,  azzimato?  La  voce  non  è  registr. 
nei  vocabolari;  in  quello  del  Nieri,  alla  voce  sprucchiare  si  ri- 
manda a  sprecchiare,  che  vale  sbruffare.  Il  vocabolo  potrebbe  esser 
di  origine  meridionale,  dato  che  in  alcuni  dialetti  napoletani  spruc- 
chiato si  trova  con  signif.  di  spidocchiato,  e  fig.,  rimesso  a  nuovo. 

193    goderà:    mancata    sincope. 

196  palla  a  vento:  il  pallone.  Cfr.  Lettere  edite  e  inedite  di 
Filippo  Sassetti,  a  cura  di  E.  Marcucci  (Firenze,  1855),  p.  551,  dove 
si  cita  il  Chiarbrera  :  «  cuoio  grave  ritondo  in  cui  soffio  di  vento  è 
prigioniero».  Nell'Aretino  (ed.  Ferrare),  309:  «pareva  un  muro 
percosso  da  le  palle  a  vento  ».  TB,  VII,  1783,  e  P. 

199     riparasse:    riparassi. 

199  mostacciuolo:  visino;  dimin.  di  mostaccio,  ceffo,  muso. 
Il  TB,  V,  387,  cita  come  esempio  del  vocabolo  questo  passo  della 
nostra  commedia. 

200  traforello:    birichino. 

200  furacuori:  rubacuori.  Nel  darne  il  signif.  il  TB,  II,  967 
cita   questo   passo   della   nostra   commedia. 
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201  occhi  lampadeschi:  come  lampade.  L'aggettivo,  usato  in 
senso  scherzoso  qui  (fa  riscontro  a  occhi  di  ranocchia  più  sotto), 
non  è  registrato. 

207  viso  di  ranocchia:  la  ranocchia  ha  veramente  occhi  lam- 
padeschi; ma  sopra  era  Costanzo  che  descriveva  gli  occhi,  ser- 
vendosi male,  crediamo,  d'un'immagine  tradizionale  degli  occhi- 
lumi,    amplificati    poi    in    lampadeschi. 

211  combattere...  col  trenta  diavoli:  locuzione  irreperibile  nei 
vocabolari,  e  il  cui  preciso  significato  ci  sfugge;  forse  vorrà  dire 
«  animatamente  ». 

213  come  ti  fa  favore:  come  ti  favorisce,  che  favori  ti  fa. 
TB,  III,  716. 

218  presentarla  in  grosso:  non  manco  di  farle  presenti,  regali; 
locuzione  comune  dell'epoca,  registr.  dal  TB;  in  grosso:  molto, 
assai.  Qui:  presentare  in  grosso  vale,  far  ricchi  doni.  Il  TB  cita 
questo   passo   dell'Alessandro   (IV,   1223). 

228  murello:  muro  fatto  per  sedere  e  per  riposarsi  a  pie 
della   facciata   delle   case   (P).   E'   dell'uso    senese. 

231  sbragia:  forma  senese  di  sbraciare.  P:  sbragiare  si  dice 
di  chi  si  vanta  o  promette  far  gran  cose,  che  i  Fiorentini  chiamano 
sbraciata.  Qui,  se  si  prende  come  sostantivo  (per  sbragiata),  sbra- 
gia vale  il   moderno:   balle! 

232  caggione:  la  geminaz.  della  g.  in  questa  voce  ricorre  spesso 
nel  testo. 

233  giocarci:  scommetterei  (TB,  IV,  1075).  Cfr.  Ac,  1.10: 
«  Giocare  che  se  ne  viene  a  star  da  me  ». 

235     traversa:    ostacolo  (TB,   VII,    1579). 

240  si  beccano  il  cervello:  fantasticano,  arzigogolano.  Il  Po- 
liti, p.  93:  «  diciamo  beccarsi  il  cervello  di  chi  s'inganna  ne'  suoi 
disegni,  o  nel  presumer  di  se  ».  Cfr.  Ac,  4.7:  «  Che  beccarsi  di 
cervello  ». 

241  quel  che  gli  torna  bene:  tornar  bene  vale  esser  di  gra- 
dimento, o  utile  (TB,  VII,  1511).  Il  senso  qui:  non  guardan  se 
non  a  quel  che  conviene  o  piace  loro. 

244    ebber  vena:    mai   ebbero   idea,   intenzione   (TB,   VII). 

247  solleticasse:  La  lezione  di  A  è  solletrasse,  che  non  si  trova 
nei  vocab.  Sulla  scorta  del  Politi  che  equipara  sollecitare  e  sol- 
leticare, la  quale  ultima  forma  appare  più  sotto  nel  testo,  abbiamo 
ricostruito  sostituendo  a  solletrasse,  solleticasse,  arguendo  che  la 
;•  originaria  fosse  dovuta  a  una  svista  nel  copiare  il  ms.,  dove 
è  plausibile  che  il  nesso  tic  potesse  sembrare  tr. 

248-9    far    due    sonni    a    cavallo:    dormire    saporitamente    sul 

fatto. 

251     là   di   marzo:    verso   marzo;    la   locuzione   ha   riscontro   in 
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§.  Bargagli,  Novelle  (1914),  p.  63:  «  Or  fra  tanto  avvenne  una  volta 
là  di   luglio  ». 

252    rinvenire:  ricuperare  gli  spiriti  e  il  vigore  (TB,  VI). 

254    meglior:   riflette  la  fonetica  senese  del  vocabolo. 

257  muine:  moine;  far  muine,  far  lusinghe  con  gesti  o  parole 
(TB);    la  fonetica   del   vocabolo  è   senese. 

265  la  gatta:  il  femminile  dell'animale  preso  in  senso  generico 
era  comune  nel  500,  e  permane  nei  dialetti,  specialmente  mei'i- 
dionali. 

268    le  sa  buon:   parere,  buono;   piacere  (TB,  VI),  P. 

271  risolvere:    deliberare,  determinare  (P). 

272  cosa  di  maggior  nerbo:    di  maggior  sostanza,  succo. 

273  di  cose  che  portin  noia:  in  A  la  n  è  mancante,  forse  per 
la  vicinanza  della  consonante  iniziale  di  noia;  è  con  questo  cri- 
terio che  correggiamo  la  lezione  in  portin,  invece  di  mettere  il 
tutto  al  singolare. 

275  ruzzar:  scherzare,  giocare,  ma  s'intende  con  toccamenti 
di  mano,  palpeggiamenti,  ecc. 

278  intrato  in  questo  farnetico:  la  locuz.  come  appare  nel 
testo  è  citata  dal  TB  (III,  693),  insieme  alle  formule  lasciare  nel 
/.,  uscir  di  /.  Qui  il  senso:  mi  dispiace  che  tu  ti  sia  messo  in 
questo  guaio. 

291  ogn'altra  parte:  parte,  qualità  o  dote  morale  Cfr.  Raji: 
«  vorrei  che  voi  mi  dicesti  le  parti,  che  si  ricercano  in  colui  a  cui 
è   debito  e  conviensi  lo   amore   di  una  gentildonna  ». 

294  per  recomniandata:  raccomandare  vale  dare  in  custodia 
(cfr.  Politi).  «  E  perchè  ti  sei  partita  da  tuo  padre  e  dal  luogo 
dove  io  t'avevo  raccomandata  {Ing.  3.7)  ». 

295  quattro  mila  ducati:  in  A:  4000  ducati. 
300    buone  parti:    virtìx. 

303    non  si  contenta:   non  ha  desiderio  di. 

308  il  terzodecimo:  al  posto  di  xiij  di  A,  poniamo  l'ordinale 
senza  aggiungere  anno,  che  è  nello  stile  del  Piccolomini;  accogliamo 
quindi  la  variante  di  P.  Cfr.  più  sotto. 

316  animo  d'uomo:  le  parole  non  fan  senso,  e  saremmo  ten- 
tati di  accettare  l'unica  variante  offerta  da  Ru,  che  legge:  animo 
manco  ad  uomo;  senonchè  dobbiamo  tener  presente  che  a  2.1  Nic- 
coletta,  parlando  della  sua  ostinatezza  con  Aloisio  dice:  «  certo  la 
non  par  donna  ».  Interpretiamo  allora  che  Vinc.  voglia  dire  che 
la   nipote,   per   il   suo   carattere,   si   mostra   più   uomo   che    donna. 

317  non  accade:  non  occorre. 

318  mogliazzi:    matrimoni. 

333    a  spettar:   spettar  è  dato  come  arcaico  di  aspettare  da  Z. 

336  spidisceti:   spedisciti;   sbrigati. 

337  mongile:    la  lezione   monigle  di  A   è  un   errore   dovuto   a 
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trasposizione  di  caratteri.  Mongile  è  la  versione  italiana  dello 
spagnuolo  monjil,  velo  monacale  o  velo  del  lutto  (Cfr.  Borsellino). 
Qui  vale  velo. 

341-342  pigliarti  scherzo:  pigliarsi  scherzo  vale  pigliarsi  giuoco 
o  spasso  (TB  e  P). 

342  de  i  casi  miei:  la  lezione  di  A  è:  di  casi  miei;  abbiamo 
preferito  de  i  perché  del   modus   scribendi   del  Piccolomini. 

346  sonaglio:  bando,  o  taglia;  il  TB  (VI,  986)  dice  che  vale 
taccia,  e  cita  la  locuz.:  appiccare  ad  uno  il  sonaglio  di  checchessia, 
per  dar  la  taccia  ad  uno  checchessia.  L'Oudin  ci  soccorre  con 
«  cry,  bannissement  ».  Il  Piccolomini  usò  il  vocab.  nel  prol.  del- 
VAc.  dove  dice  che  Pedrantonio  fu  fatto  ribello  di  Castiglia  «  con 
gravissimo  sonaglio  »,  e  il  personaggio  Spagnuolo  (della  stessa 
commedia)  traduce  il  vocab.  con  «  pregòn  »  che  in  castigliano 
significa  per  l'appunto  bando. 

347  sott'ombra  e  panni  di:  sott'ombra  di,  sotto  apparenza  (TB). 
360    spirto:   è  propriamente  la  forma  poetica  di  spirito,  ma  è 

nelle  consuetudini  del  Piccolomini  servirsi  spesso  di  queste  forme. 
364    animo:    qui,  intenzione  o  proponimento  (P). 

367  appunto:  da  appuntarsi,  fermare  una  cosa  con  spilli  o 
aghi  affinchè  non  si  sciolga  o  scorra  (P). 

368  sciugatoio:  panno  usato  dalle  donne  intorno  al  collo  o 
sulle   spalle   (Z). 

371    novità:    vedi   sopra. 

373  s'assicurassero:  fossero  sicuri.  Lampridia  è  della  fazione 
dei  ribelli,  la  cui  posizione  a  Palermo,  a  seguito  della  più  recente 
sedizione,    sarebbe   divenuta   più    sicura. 

376  monsignor  dei  Flischi:  Di  questo  prelato,  appartenente 
all'antichissima  famiglia  genovese  dei  Fieschi,  non  ci  è  stato 
possibile  trovare  menzione  nei  libri  che  trattano  della  sua  fami- 
glia. E'  probabile  che  si  tratti  di  un  Giacomo  Fieschi,  vescovo  di 
Savona,  vissuto  durante  il  papato  di  Paolo  III.  Il  suo  nome  si 
trova  tra  i  firmatari  di  un  contratto  per  la  moneta  di  Roma,  con- 
cluso il  12  ottobre  1545,  con  Lorenzo  e  Giovambattista  degli  Albizzi 
e  Vincenzo  da  Castello,  descritto  da  Leon  Dorez,  La  cour  du  Pape 
Paul  III  d'après  les  registres  de  la  Trésorerie  secrète  (Paris,  1932), 
I,  87. 

380  lisciar:   lasciarsi,   darsi   il   liscio,  imbellettarsi   (Z). 

381  per  anco:    ancora  (Gigli). 

383  ti  sei  sfregata:  ti  sei  fregata  il  viso  (col  liscio,  s'intende). 

384  a  piazze:  forma  popolaresca  di  chiazza,  che  vale  macchia 
(TB,  II,  1394).  Nella  Raff.  appare  la  locuzione  a  pazzie,  che  va 
corretta   con   la  scrizione  che  diamo  qui. 

384  schifa  cosa:   sporco,  lordo  (P.);   più  comune,   schifoso. 

385  mi  vo'  spedir:    spedirsi    =    spicciarsi,  sbrigarsi. 
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;Ì93  avete..,  confesso:  confessato;  è  un  esempio  di  participio 
senza   suffisso. 

396  mi  somiglia  una  mia  compagna:  mi  sembra  (TB,  VII); 
si  noti  anche  che  il  costrutto  con  somigliare  richiede  il  compi, 
ogg.  diretto.  Cfr.  Ing.  3.6:  «somiglia  quella  benedetta  anima  di 
sua  madre  ».  Ac,  5.2:  «  somigliate  tanto  un  mio  fratello  ».  In 
questi   esempi,   somigliare  uno    =    somigliare  a  uno. 

400  s'impicarà:  esitiamo  ad  emendare  supplendo  la  e  man- 
cante, perchè  la  forma  scempia  è  corroborata  da  altri  testi  senesi, 
fra  cui  Ing.  2.8.  D'altronde  la  vicinanza  di  s'impicchi  e  impiccar 
confermerebbe  il  sospetto  che  l'ortografia  impicarà  sia  uno  sbaglio 
di  stampa;  nonostante  ciò  la  lasciamo  inalterata  per  la  ragione 
che  possa  riflettere  una  reale  distinzione   di  pronuncia. 

403  ho  riparato  che:  ho  impedito;  con  questo  signif.  è  registr. 
da  Z.  ma  come  arcaico. 

404  abbruggia:    si   strugge   di   passione. 

405  non  truova  hiogo:  luogo  qui  vale  riposo;  la  locuz.  è  registr. 
dal  TB  e  da  P.  (essere  follemente  innamorato,  Oudin). 

409    puoi:  poi;  forma  dittongata  dell'avverbio  comune  nel  500. 

413:  core:  esempio  di  forme  consacrate  al  linguaggio  poetico 
che  ricorrono  nella  prosa  del  P. 

417  sciaurato:  sciagurato;  il  dileguo  della  g  in  questo  vocabolo 
è  fenomeno  comune  del  senese. 

417  qualche  pezzo  di  carne  senza  occhi:  lo  Z.  dà  la  locuzione: 
pezzo  di  carne  cogli  occhi,  con  signif.  di  persona  materiale.  Qui 
forse  è  inteso  in  senso  ancor  più  peggiorativo:    un  buon  a  nulla. 

423  hanno  tantin  di  favore:  oggi  diremmo:  un  tantin  di;  ma 
il  costrutto  senza  l'art,  indet.  è  confermato.  Cfr.  Batecchio  (in 
Scelta,  122),  2.2:  «  Perella.  Se  la  ti  porta  pur  tantin  d'amore,  non 
dirà  niente  ». 

428    puoco:    poco. 

433  solazzi:  lo  scempiamento  della  /  s'incontra  spesso  in 
questo  vocabolo,  sia  nel   P.  che  in  altri  scrittori. 

434  e  in  buona  di  me:  una  variante  della  locuz.,  alla  buona 
di  me,  regist.  da  TB,  con  signif.  di  buona  sorte  di  me.  Cfr. 
Pellegrina,  3.3:  alla  buona  di  me.  Le  edizz.  che  inseriscono  fé 
dopo    buona   fanno   un'interpolazione    superflua. 

435  rimarrete  a  fretta:  fretta,  nella  comune  accezione  di  pre- 
mura, non  fa  senso  nel  contesto,  e  i  vocabolari  non  danno  altri 
signif.  che  ci  possano  soccorrere.  La  parola  sembra  esser  ado- 
perata con  quasi  lo  stesso  significato  nelV Erofilomachia,  5.8:  San- 
drino.  «  E'  ora  questa  di  pigliarne  tanta  fretta?  ».  Una  possibile 
interpretazione,  che  purtroppo  non  pare  filologicamente  fondata, 
sarebbe:  a  fretta  =  affritto  =  afflitto  (Cfr.  Malagoli);  oppure,  a 
fretta,  sta  per  un  originario  a  stretta  del  ms.,  con  signif.  di  disagio. 
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437  ragniteli:  ragnatele.  Secondo  il  P.,  ragnitello  sarebbe  si- 
nonimo di  ragno,  e  il  TB  afferma  ragnatelo  per  ragno  essere 
arcaico,  e  può   significare  e  l'insetto  e  la  tela. 

439  so'  stata  :  sono  stata;  apocope  del  verbo  che  s'incontra 
spesso   nel   Piccolomini. 

43940  star...  sul  grande:  fare  il  grande,  darsi  aria  di  gran- 
dezza (TB).  Tener  gravità  piia  di  quel  che  conviene  al  suo  stato  (P). 

443    pigliate  il  partito:    risolvetevi  (P). 

447    a  foggia  di:    alla  maniera  di. 

455  avvederete:    avvedrete;    mancata   sincope. 

456  grinza:    grinzoso,   rugoso,   pien   di   crespe   (P). 

456  vieta;  stantia,  rancida  (P).  L'accoppiamento  di  vieta  e 
stantia  è  un  esempio  di  sinonimia  binaria. 

457  musi:  da  musare.  I  senesi  «  dicono  musare  per  fiutare, 
accostare  il  muso  (P)  ».  Non  trovare  chi  musi  cosa  =  non  trovar 
chi  ne  tenga  conto  (P). 

463  s' hanno  avuti:  il  Piccolomini  usa  regolarmente  avere  come 
ausiliario   dei   verbi   riflessivi. 

472  san  pigliar  i  tempi:  non  san  prendere  le  occasioni  propizie, 
o  cogliere  il  tempo  opportuno.  la  locuz.,  a  detta  di  TB  (VII,  1398), 
non  sarebbe  comune. 

473  oviare   a   li  scandoh:    opporsi,   impedire   (P). 
483    l'ho   mandato:    le  ho  mandato. 

492  holla:  uno  dei  non  rari  esempi  nel  testo  di  enclisi; 
la    ho. 

495  voi  m'accorgete:  così  com'è,  accorgete  non  fa  senso  nel 
testo;  però  il  TB  (I,  114),  alla  voce  accorgere  registra  l'uso  tran- 
sitivo col  senso  di  scorgere;  può  darsi  che  lo  scorgere  che  già 
s'è  incontrato  col  significato  di  burlare,  sia  stato  mutuato  con 
accorgere,  che  in  questo  caso  ha  questo  senso:  ah  donne,  donne, 
come  voi  mi  burlate.  Significativa  per  noi  è  la  variante  di  Ru: 
come  ci  scorgete. 

512  creppi  il  cuore:  la  locuzione  è  simile  a  aprirsi  il  cuore, 
di  cui  sopra:  La  geminazione  della  p  di  creppi  è  della  pronuncia 
senese;  così  creppa,  2.2,  creppo  2.3,  creppano  nella  Raff;  creppar, 
Ing.,    1.5. 

513  era  su  venuta:  venir  su  (dicesi)  «  per  venire  innanzi  a 
honore,  e   riputatone  (P)  ». 

514  riposato:    posato;    quieto   (P). 

516    posto   dietro  a  le  spalle:    porre,   mettere   dietro   le   spalle 
vale  non  curarsi  più  di  persona  o  alcunché  (TB,  VI,   1029). 
521     donne  da  più  di  lei:    di  maggior  merito  di  lei. 
533    vinti  anni:    in   A,  xx.   anni. 
535     quindeci  giorni:    in  A,  xv  giorni. 
538    vogliono   spacciare   il   buono   e'I   grande:    spacciare   ha   va- 
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lore  qui  di  fare,  così,  spacciar  il  dotto,  il  bravo  =  far  il  litterato, 
lo  sgherro  (P). 

551-2  il  bel  viso  che  n'han  cavato:  cavare  buono  o  mal  viso 
checchessia,  vale  riuscirne  a  bene  o  a  male  (TB,  VII,  1863). 

562    doveresti:    mancata  sincope,  per  dovresti. 

574  la  somiglia  nel  volto:  si  noti  il  costrutto  in  cui  la  è  compi, 
ogg.,  invece  che  di  termine. 

578-9    fare  qualche  frutto:  fare  effetto,  aver  buon  esito  (TB,  III). 

580    la  presenti:  le  fai  dei  regali;  vedi  sopra. 

582    a  che  ne  sei:  a  quale  termine  sei  (TB,  II,  1370). 

590  a  grand'ora:  presto;  cfr.  Ac,  1.1:  «  Messer  Giannino  -  E,  se 
trovi  lo  Sguazza,  gli  dirai  dove  io  sia:  perchè  mi  promesse  d'essere, 
questa  mattina,  a  grand'ora,  di  nuovo  con  Guglielmo  ». 

592    di  quel  che  segua:  di  quel  che  possa  seguire. 

597  partiti:   è  l'imper.  del  rifl.  partirsi. 

598  parmi:  enclisi. 

600  capei  rosso:  cappel  rosso;  il  riferimento  è  al  cappello 
cardinalizio;  il  significato  della  locuzione  è  chiaro  dalle  parole  che 
vengono  dopo.  Lo  scempiamento  della  p  intervocalica  appare  in  altri 
vocaboli  del  testo;  schiopetto;  scopietto,  opinione.  Nella  Cassarla 
dell'Ariosto   si   trova   capello   per   cappello. 

605  le  calce:  dicendo  il  0.  sic  et  sempliciter,  Padron,  le  calce, 
significa  che  vuole  la  mancia  per  le  buone  notizie  che  porta.  Nel 
500  SI  disse,  nuove  da  calze,  per  buone  notizie.  Cfr.  la  Calandria, 
3.22:  «  Fulvia  —  Fessenio  mio,  questa  è  nuova  da  altro  che  da 
calze...  ».  L'ortografia,  calce,  è  senese:  il  P  sotto  la  voce  calza  dà 
la  locuz.,  «  tirar  le  calce  ».  L'uso  delle  calze  come  mancia  è  di 
vecchia  data;  un  esempio  si  trova  nel  poema  del  Cid. 

606  scarsella:  borsa  di  cuoio  cucita  a  un  ferro  per  portarvi 
denari  (P). 

606  le  bolli:  bolle;  lasciamo  inalterata  la  desinenza,  che  ri- 
flette  la  morfologia  dell'ital.   ant. 

611  mancia:  si  veda  quanto  si  è  detto  sopra  a  proposito 
di  calce. 

618-19    in  un  punto:   in  un  momento,  di  subito  (TB,  V,   1334). 

619  mi  burli:  burlare  con  forza  transitiva  è  registr.  da  TB, 
II,   1085:    beffare,   schernire. 

630  birretta:  sen.  per  berretta;  cfr.  Ing.,  sbirettata;  Scambi, 
2.7,  e  5.1,  birrette. 

631  tollete:  pigliate;  dal  sen.  tollere  (o  follare)  per  togliere 
(Gigli,  296);   (TB,  VII,   1494). 

635    sciórre:    sciogliere. 

636-7    intrigata:    avviluppata;    transitivamente  si  usò  per  signi- 
ficare i  viluppi  di  corde  o  lacci.  (TB,  IV,   1642). 
638    triema:    mi   trema. 
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649    è  venuta  tale:    è   divenuta   tale, 

652  voi  desiderati:  desiderate;  è  desinenza  che  capita  d'in- 
contrare spesso  nell'antico  senese,  e  anche  nel  nostro  testo  s'in- 
contra più   d'una   volta.   (Cfr.   Hirsch). 

658  fate  il  cenno:  il  cenno  sarà  il  fischio,  fis,  fis,  fis,  che 
Cornelio  userà  in  3.3. 

660    avventurosa:    che    reca    buona    ventura;    avventurata    (P). 

668  gli  porto  i  polli:  faccio  da  mezzano  a  lui;  portar  i  polli 
a  uno  vale  fargli  il  ruffiano  (P).  Cfr.  Ac,  2.6:  «  costui  porta  e' 
polli  in  casa  sua  ».  Qui  Querciuola  intende  che  lui  fa  da  mezzano 
a   Costanzo. 

668  benivolo:  benevolo;  il  TB  (II,  942)  dà  solamente  benivole; 
ma   P.   ha   benivolo;   cfr.  benivolenza.  Coltellino,   109. 

673  conferir:  comunicar  (TB,  II,  1607).  Cfr.  Ing.,  1.3:  «Lelia 
—  ...e,  partito  ch'ei  si  fu,  conferii  questo  pensiero  con  suor 
Amabile...  »  Assiuolo,  5.2:  «  conferii  il  tutto  col  mio  Giorgetto  ». 

674  mettere  in  ordine:  approntare  (TB).  La  locuz.  si  trova 
anche  nell'Ac,  2.3  :  «  Ferrante  —  ...e  vegga  di  farti  mettere  in 
ordine    una   barchetta...  ». 

676  dii  ordine  a:  la  lezione  di  i4  è:  dì  ordine  qualche  inganno; 
le  edizz.  che  derivano  da  G  ci  mettono  sulla  traccia  del  giusto 
significato  interpretando  dì  con  dà  (imperativo  di  dare);  infatti, 
dì  è  la  scrizione  del  Piccolomini  di  dii  (imper.),  ed  ha  riscontro 
in  conferì,  dove  l'incontro  delle  due  i  del  perf.  viene  risolto  con 
un'unica  i  accentata.  Per  completare  il  senso  della  frase  ci  è 
parso  indicato  aggiungere  la  preposizione,  seguendo  l'esempio  di 
G  e  seguaci.  Dare  ordine  a:    preparare,  ordire. 

680    sovverrà:    qualche  cosa  mi  verrà  in  mente  (cfr.  P  e  TB). 

680-81  sarà  buon  d'andar:  sarà  bene;  la  locuz.  è  usitatissima 
presso  il  Piccolomini.  sia  in  questa  commedia  che  neiri4c. 

683-83  questi  che  fan  l'amor:  in  A  troviamo  queste,  che  sarà 
un  errore  tipogr.  o  un  solecismo. 

688    godervi:    goder  la  vostra  compagnia. 

691  Marchese  del  Vasto:  Alfonso  d'Avalos,  marchese  del  Vasto 
(1502-1546)  fu  generale  delle  armate  imperiali  e  capitano  generale 
del  ducato  di  Milano.  Servì  prima  agli  ordini  di  suo  cugino  il 
marchese  di  Pescara,  e  poi  sotto  il  Viceré  di  Napoli.  Nel  1525, 
essendo  morto  il  cugino  senza  figli,  ereditò  il  marchesato  di  Pe- 
scara.  Nel    1538   fu   nominato   governatore   di    Milano. 

692  Duca  di  Castro:  il  feudo  di  Castro  nel  viterbese,  ai  con- 
fini del  Lazio  e  della  Toscana,  fu  innalzato  a  ducato  da  Paolo  III, 
il  primo  nov.  1537,  e  in  seguito  divenne  il  feudo  più  importante 
dello  slato  pontificio.  Nel  1538,  Pier  Luigi  Farnese,  figlio  di 
Paolo  III,  cedeva  Frascati  alla  camera  apostolica  in  cambio 
della    città    di    Castro,    che    veniva    eretta    in    ducato    in    favore    di 
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Pier    Luigi   e    successori    primogeniti.   Pier    Luigi    morì    assassinato 
nel    1547.  (Cfr.  Pastor,  Storia  dei  papi,   XII). 

692  Principe  Boria:  trattandosi  di  vanterie  militari,  Malagigi 
si  riferirà  al  famoso  ammiraglio  genovese  Andrea  Doria,  passato 
alla  storia  per  le  sue  imprese  di  Tunisi  (1535),  della  Prevesa  (1538) 
e  di  Algeri  (1541). 

693  Duca  di  Ferrara:  nel  1541  era  duca  di  Ferrara  Ercole  II. 

694  duca  d'Urbino  (vecchio):  Francesco  Maria  I  della  Rovere 
(1490-1538),  figlio  del  nipote  di  Sisto  IV,  Giovanni  della  Rovere, 
fu  educato  alla  corte  di  Guidobaldo,  duca  d'Urbino,  al  quale  suc- 
cedette nel  1508.  Nel  1523,  scaduta  la  sua  condotta  con  i  Fioren- 
tini, fu  nominato  successore  di  Teodoro  Trivulzio,  che  era  stato 
rimosso  dal  comando  delle  truppe  veneziane  a  seguito  delle  sue 
supposte  simpatie  per  i  Francesi.  La  Serenissima  gli  conferì  il 
privilegio  della  cittadinanza  e  lo  promosse  capitano  generale  il 
29  luglio  1524.  Nel  1537  fu  nominato  comandante  in  capo  degli 
eserciti  alleati  che  il  papa,  l'imperatore  e  la  repubblica  di  Venezia 
intendevano  inviare  contro  il  Turco,  ma  Francesco  Maria  morì 
improvvisamente  mentre  erano  in  corso  i  preparativi  per  la  cam- 
pagna. (Nouvelle  Biographie  Generale,  XLII,  793;  J.  Dennistoun, 
Memoirs  of  the  Dukes  of  Urbino,  London,  1851,  II,  411  e  seg.). 

698    dijierenza:    qui,  vertenza,  controversia. 

698  cartello:  per  lettera  di  disfida  si  diceva,  e  si  dice  ancora, 
cartello  di  disfida,  o  simplicemente  cartello;  il  cartello  serviva 
anche  come  salvacondotto  per  la  persona  sfidata,  ma  significava 
pure  qualsiasi  forma  di  comunicazione  per  iscritto  tra  due  avver- 
sari  (Boughner,   87). 

700  signor  Cagnino  :  F.  R.  Bryson,  nell'appendice  VII,  «  Con- 
troversies  over  proposed  duels  »,  del  suo  The  Sixteenth  Century 
Italian  Duel  (Chicago,  1938),  p.  157  e  segg.,  tratta  dei  duelli  che 
invece  d'aver  luogo  sul  campo  si  combatterono  con  la  penna. 
Casi  celebri  citati  come  esempi  sono  la  controversia  Rangone- 
Pico,   Fregoso-Gonzaga    e    Cellesi-Gatteschi. 

Il  secondo  caso  fu  quello  di  Cesare  Fregoso  e  Cagnino  Gon- 
zaga, entrambi  appartenenti  all'ordine  dei  cavalieri  del  Re  di 
Francia  e  combattenti  tra  di  loro  sotto  l'autorità  di  questi.  Il 
Fregoso  aveva  dichiarato  che  il  Gonzaga,  nello  scrivere  ad  un 
terza  persona,  aveva  leso  l'onore  del  Fregoso,  il  quale,  in  conse- 
guenza di  ciò,  il  2  gennaio  1537,  senza  il  permesso  del  suo  generale, 
inviò  al  Gonzaga  un  cartello  di  sfida.  Lo  stesso  mese  il  Gonzaga 
rispose  accettando  la  sfida.  La  controversia  si  protrasse  per  anni, 
e  nell'aprile  1539  il  Fregoso  faceva  pubblicare  attestati  in  favore 
della  sua  causa,  di  cui  il  primo  fu  quello  del  Re  di  Francia,  e 
il  secondo,  scritto  nel  luglio  dello  stesso  anno,  fu  del  marchese 
del  Vasto,  il  quale  sosteneva  che  la  mentita  del  Fregoso  era  stata 
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valida  e  quindi  aveva  disonorato  il  Gonzaga.  Opinioni  sulla  con- 
troversia furono  espresse  dall'Alciato  e  dal  Socino  che  appog- 
giarono la  parte  del  Gonzaga.  Pure  della  parte  del  Gonzaga  si 
dichiarò  il   duca  d'Urbino. 

Ulteriori  particolari  sul  Cagnino  ci  vengono  forniti  dal  Ran- 
dello che,  nei  Canti  encomiastici  composti  per  Lucrezia  Gonzaga, 
scriveva  questi  versi:  «  Lascio  Francesco  di  cui  la  gradita  /  bel- 
lezza in  terra  senza  par  si  vede,  /  Francesco,  che  Cagnin  chiamate 
voi,  /  ed  altri  passo  Gonzagheschi  eroi  ».  Dunque,  il  vero  nome 
di  Cagnino  fu  Francesco  Gonzaga,  e  si  noti  altresì  che  il  Bandcllo 
era  cognato  di  Cesare  Fregoso.  Cfr.  M.  Randello,  Opere  a  cura  di 
F.   Flora   (Milano,    1952),   H,  874. 

700  come  si  tirava  sì  destra:  tirare  destramente  vale  portare 
in  porto,  far  riuscire. 

713  non  è  ben  di  me:  non  sto  bene;  la  locuz.  non  si  trova  nei 
diz.  moderni,  né  in  TB.  Cfr.  Ac,  3.4:  «  non  sarà  ben  di  me  »; 
Scambi,  3.7:  «non  è  ben  di  lei»;  Calandria,  5.2:  Fessenio  —  «non 
sarà  ben   di  me  ». 

714,  716  non  desse  bere;  dar  bere:  non  desse  da  bere;  e  più 
sotto,  dar  bere  =  dar  da  bere.  E'  dell'ital.  antico  l'omissione  della 
prepos.   davanti    a   verbo   dipendente. 

716    beian:   bevono   (cfr.   Hirsch  per  la   forma  del  verbo). 

725     minuzzano:    più   comun.,   sminuzzano   (TB,  V,   284). 

727    5/   avesse   magniato:    si   noti   il   rifl.   con    l'ausiliare   avere. 

731  parole  grande:  parole  grandi;  non  modifichiamo  l'esito 
in  e,  che  come  moglie  (per  mogli)  riflette  uno  stadio  arcaico 
della  lingua. 

732  Aficroia:  di  solito  nelle  commedie  del  Cinquecento  i  rife- 
rimenti all'Ancroia  sono  al  personaggio  di  vecchia  deforme  che 
compare  nei  romanzi  cavallereschi,  come  ne  VErofilomachia,  4.2, 
e  negli  Scambi,  1.3,  dove  Corbo  chiama  la  Balia  una  mona 
Ancroia.  Qui  il  riferimento  è  al  libro  stesso  dell'Ancroia,  che  col 
titolo  di  Libro  della  regina  Anchroja  figura  in  numerose  edizioni 
del  quattro-  e  del  cinquecento  nelle  bibliografie  di  Haym,  Graesse 
e   Brunet. 

735    Tion  è  ben  di  me  :  non  sto  bene  per  un  pezzo.  Vedi  sopra. 

745  bravarla:  abito  del  bravare,  meno  audace  di  bravata  (TB). 

746  sforzasti:  sforzaste;  il  F.  dà  del  voi  a  Malagigi,  però  l'esito 
qui  riflette  il  solito  scambio  caratteristico  del  senese.  Sforzare  vale 
fare  forza,  costringere  per  violare  (P).  Cfr.  Scambi,  4.1. 

747  furasti:    furaste:  esito  senese  della  2.a  pi. 

765-66  da  manco  un  pelo:  pelo  qui  indica  una  parte  infinite- 
simale: non  mi  considererei  menomato  nemmeno  di  un  pelo.  Cfr. 
«  Io  non  lo  stimo  un  pelo,  un  pistacchio,  un  baiocco,  un  fico,  un 
bagattino,   un    soldo,   ecc.   (Monosonii,   311)». 

253 


769  niisser:  è  la  forma  senese  per  messer,  che  affiora  rara- 
mente nel  testo.  Non  sappiamo  se  l'autografo  ne  contenesse  un 
maggior  numero,  alterati  dallo  stampatore,  oppure  se  la  preva- 
lenza di  messere  sia  dovuta  all'intenzione  dell'autore;  entrambe 
le  forme   rientrano  nelle  abitudini  del   Piccolomini. 

Atto  II 

13  apri  il  cuore:  apre;  l'esito  i  è  attestato  dal  Kirsch,  e 
s'incontra  altrove  nel  testo  per  la  terza  pers.  sing.  E'  anche  pos- 
sibile che  si   tratti   qui   d'una  i  dovuta  all'attrazione  del  vicino  il. 

15  già  sett'anni:  questa  rivelazione  di  Fortunio  ci  consente  di 
dedurre  la  data  di  composizione  della  commedia.  Vedi  l'intro- 
duzione. 

18  dopo:  dopò,  doppo,  e  dopo  scrive  il  Piccolomini,  conforme 
all'uso   del   suo   tempo. 

19  preda  di  corsari:  è  un  riferimento  alle  incursioni  moresche 
sulle  coste  della  penisola;  di  questo  motivo  delle  incursioni  corsare 
i  commediografi  e  novellieri  del  500  si  servirono  sovente  per  spie- 
gare la  sparizione  dei  protagonisti,  che  poi  finivano  per  ritornare 
nella  scena  delle  agnizioni.  L'elemento  romanzesco  delle  incur- 
sioni figura  anche  nell'oc.  Cfr.  A.  Agresti,  Studi  sulla  commedia 
italiana  del  sec.  XVI  (Napoli,   1871),  p.   130. 

24  m'hai  fatto...  imìamorarmi:  si  noti  la  ripetizione  pleona- 
stica del   pronome. 

29  mad  ecco:   in  A,   ma   decco;    dentale  eufonica. 

30  citale:  fanciulle;  cittola  si  trova  in  TB,  II,  1458;  il  P.  dà 
citola.  E'  variante  di  citto,  ancor  viva  a  Siena. 

34  la  menai:  la  lezione  dì  A  h  le  menai,  un  probabile  errore 
tipografico. 

37  Or  bè:  le  varianti  preferiscon  or  ben,  ma  seguiamo  la 
lezione   di   A,   che   è   suffragata   dall'uso. 

41     la  non  par  donna:    cfr.  animo  d'uomo  più   sopra. 

42-43  metter  del  buono:  adoperar  mezzi  efficaci,  studiarsi 
di   forza   (TB,  V,  242). 

47    la  grazia  che  mi  avete:    la  grazia  che  avete  presso  di   me. 

50  svollere:  svolgere,  indurre,  persuadere,  disporre  (TB,  P). 
Cfr.  Scambi,  3.5,  dove  svolgitura  è  il  lavoro  per  convincere  una 
persona. 

51  non  cederei  a  la  Sibilla:  la  lezione  di  A  è:  non  crederei; 
ma  accogliamo  la  lezione  delle  edizz.  posteriori,  che  sembra  far 
piìi  senso.  Il  confronto  che  si  fa  tra  Nicoletta  e  la  Sibilla  è  d'abi- 
lità e  non  di  fede;  tanto  più  che  Sibilla  ha  qui  più  l'accezione  di 
mezzana    che    di    profetessa.    Si    confronti    anche    un    passo    della 
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Raff.,  dove  la  mezzana  con  parole  simili  dice:  «  ma  per  acque 
divine   non   cederei  a  persona   (p.   88)  ». 

51-52  Sibilla  di  Porrione:  di  sibille  ce  ne  furono  diverse,  ma 
questa  è  irreperibile.  Pensiamo  che  il  P.  faccia  allusione  a  un 
personaggio  del  suo  tempo  che  rispondeva  questo  soprannome; 
forse   qualche   mezzana   di   Via   del   Porrione   a   Siena. 

52  Nanna:  è  il  famoso  personaggio  dei  dialoghi  dell'Aretino, 
autore  molto  ammirato  dal   Piccolomini,  la  cui   presenza  s'avverte 

nella   Raff. 

52  mona  Banda:  altra  ruffiana,  molto  probabilmente  senese, 
descritta  da  Panzana  ncìVAc,  1.3:  «Oh!  Oh!  Mona  Bionda  è  cono- 
sciuta per  tutto'l  mondo  per  le  sue  virtìx.  Sa  fare  acque  di  più 
sorte,  sonniferi  a  tempo;  erbolaia  valentissima,  stregona,  maestra 
di  malie;  racconcia  vergini,  pratica  fra  le  scope...  e  sopratutto, 
pollastriera  eccellentissima...  ».  Bonda  è  una  variante  di  Bionda. 
Come  ulteriore  conferma  di  questa  interpretazione  facciamo  seguire 
un  brano  preso  dal  novelliere  senese  Nelli  nella  citazione  di 
G.  Rondoni,  «  Leggende  ecc.  dell'antica  Siena  »,  Conferenze  tenute 
nei  giorni  29  Febbraio,  7,  21,  e  28  Marzo  1896,  Siena,  1896,  voi.  II, 
pp.   147-48: 

«  Al  suo  fianco  sta  bene  la  Bonda  di  Camollìa,  la  quale,  'spesa 
la  gioventù  nei  servigi  di  amore,  prima  lascerebbe  di  udir  la 
messa,  dir  la  corona  ed  andare  alla  predica  che  di  fare  un'amba- 
sciata da  un  innamorato  impostale,  ancorché  non  ci  rimanga 
convento  di  frati  ch'ella  tutto  il  giorno  non  visiti,  e  pochi  vespri 
si  dicono  ch'ella  non  voglia  udire,  essendo  sempre  l'ultima  ch'esca 
di  chiesa  per  poter  meglio  intendere  e  vedere  ciò  che  il  tal  giovane 
ragionava,  o  chi  egli  guardasse,  o  ciò  che  Mona  tale  la  sua  vicina 
parlasse.  Con  tutte  ha  che  fare;  mai  non  le  manca  da  dire,  sa 
sempre  ciò  che  si  fa  per  tutto  in  città  e  nel  contado'.  Quando 
parla  è  una  tabella.  'E  qual  donna  o  fanciulla  (va  ripetendo)  da 
dieci  anni  in  su  è  in  questa  terra  che  io  non  conosca?  che  pochis- 
sime case  ci  sono  di  cittadini  dove  io  non  abbia  dimestichezza 
e  pratica,  per  il  filato  ch'io  fo,  che  non  voglio  che  un'altra  qualsi- 
voglia mi  levi  il  fuso  di  mano.  Io  raccomodo  camicie  a  scuolari, 
cappe   a   frati,  fo   servizio  a  monache'  ». 

55  so  tutti  i  buchi  e  tutte  le  cavicchie:  so  tutti  i  pretesti; 
a  quanto  pare,  una  locuz.  derivata  da  «  avere  un  cavicchio  per 
ogni  buco  »,  ossia,  aver  pronta  la  scusa  ad  ogni  accusa  (TB). 

57  né  credo  me  ne:  la  soppressione  del  che  per  introdurre 
una    propos.    subordinata    non    è    fenomeno    inusitato. 

58  diece:  X  in  A. 

60    mona   Raffaella:    mona,   per   monna,   senese. 
61-62     i   libri   de    i   casi   suoi:    allusione    al   Dialogo    della    bella 
creanza,  la  cui  protagonista,  Raffaella,  è  una  scaltra  mezzana. 

255 


68    ha  per  le  mani:    ha  tra  le  mani. 

74  innamorato:  delle  edizz.  cinquecentine  solamente  P  ha 
ravvisato  un  solecismo  nell'esito  -o,  che  corregge  con  innamorata; 
correzione  che  non  accogliamo  in  quanto  innamorato  qui  va  preso 
in  senso  generico,  senza  riferimento  a  Lampridia. 

80    somigliate...   una...   compagna:    vedi   sopra   per   il   costrutto. 

85  volessete:    voleste. 

86  jorsi:    variante  di  forse;   vedi  prologo. 

90  di  più  sorte  donne:  donne  di  più  sorte,  o,  di  (con  signif. 
partitivo)  più  sorte  donne  ove  la  mancanza  del  secondo  di  dopo 
sorte  è  comune.  Cfr.  questa  sorte  vini,  questa  sorta  moneta,  ogni 
sorte  gente  (TB,  VI). 

95  stancamiirelli:  come  dice  l'Oudin,  un  iaìnéant,  un  batteur 
de  pavé,  ossia,  un  fannullone,  ozioso;  senonchè  l'originale  della 
parola  rivela  ancor  più  il  suo  vero  senso,  lo  stancamurello  (o 
straccamurello,  come  il  P.  dice  nella  Raff.),  è  chi  a  Siena  perdeva 
il  tempo,  seduto  sul  murello  (vedi  alla  voce)  ad  ammirare  e  far 
la  corte  alle  donne.  Negli  Scambi,  5.1,  si  trova  la  variante  spazza- 
murelli. 

96  punta,  taglio:  or  di  punta  e  or  di  taglio,  vale  in  ogni 
maniera;  locuz.  che  proviene  dal  linguaggio  della  scherma  (TB, 
V,  1328);  pigliare  uno  di  punta  si  disse  per  usare  modi  bruschi 
e  quasi  violenti.  Cfr.  Pellegrina,  3.9:  «  qual  dà  di  ponta,  qual  di 
volta  e  qual  fa  le  fila  ». 

99  ucelacci:  forma  senese  (cfr.  ucello  a  3.1),  la  cui  grafia  e 
pronuncia  sono  attestate  da  P  (712);  si  veda  pure  Scambi,  5.1: 
ucello,   ucellaccio.   E'   ancora  viva  in   alcuni   dialetti. 

99-100  civette:  civetterie.  Il  Piccolomini  neWa  Raff.  (162)  usò 
il  vocab.  con  lo  stesso  significato:  «  Mi  fate  ricordar,  Madonna 
Raffaella,  di  uno  di  codesti  fastidiosi,  senese,  che,  gittando  i  limoni 
a  la  dama  in  presenzia  del  marchese  del  Vasto,  fece  mille  civette  ». 
Il  vocabolo  si  trova  con  il  medesimo  signif.  presso  altri  scrittori, 
tra  cui  il  Poliziano. 

116-17  a  solo  a  solo:  da  solo  con  solo  (TB,  VI);  cfr.  più  sotto 
la  variante,  solo  a  solo,  che  trova  conferma  nella  Pellegrina,  3.5: 
ritrovarsi  solo  a  solo. 

121  ch'ella  gridi,  no:  in  A  il  pron.  è  el-  (a  fine  di  riga),  e  eia 
a  principio;   ovvio   errore   tipogr. 

123  ruina:  rovina;  più  che  latinismo,  rispecchia  la  pronuncia 
senese.  Cfr.  muina,  sopra. 

126  potrete:  potrette  in  A;  non  essendo  questa  grafia  suffra- 
gata in  nessun  luogo,  correggiamo. 

138  io  lo  volessi:  A  ha  volesti,  di  cui  non  si  ha  riscontro  né 
tra  gli  scambi  di  desinenze  registrati  da  Kirsch,  né  in  altri   testi. 

140  farrete  pochf  uova:  non  verrete  a  capo  di  nulla,  non  avrete 
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successo  con  le  donne.  La  locuz.  fare  uova  si  trova  in  Z  e  TB, 
ma  col  signif.  di  ingannare,  gabbare,  circuire;  non  abbiamo  la 
certezza   che   si   tratti   della   medesima  espressione. 

143  cavaglicr:  cavalier;  la  mutazione  di  //  in  gli,  sia  in  posi- 
zione  mediana  che   finale,   è   caratt.   senese. 

144  venite  sicuramente  sopra  di  me:  il  TB  (VI)  dà  la  locuz. 
«  star  sopra  uno  »  con  signif.  di  affidarsi,  assicurarsi  di  lui.  Qui: 
affidatevi  a  me;  star  sopra  di  me  si  trova  neìl'Ac,  3.10;  di  questo 
stanne  sopra  di  me,  2.5;  è  simile  a  questa  espressione  l'altra:  ne 
starò  sopra  le  spalle  vostre,  Ac,  1.13. 

153    le  vostre  armi  non  riuscissero:  s'intende,  le  armi  amatorie. 
157    garzonetti:    dimin.  di  garzone;  più  comune  è  garzoncelli. 
164    non   me   n'assicuro:    cfr.   sopra,    1.3,   s'assicurassero. 
168    può:   vale  poco  (po');  cfr.  puoco,  di  cui  questa  è  la  forma 
apocopata. 

174  puoi:    vale   poi;    dittongam.   non  insolito. 

175  scorgimento:  sost.  di  scorgere  =  burlare,  beffare.  Vedi 
sopra   accorgere   (1.4). 

184  aspido:  aspide;  significativo  è  che  qui  è  adoperato  senza 
l'aggettivo  sordo,  cui  quasi  sempre  s'accompagna,  e  che  alcune 
edizz.  (P,  B)  cercano  di  sopperire.  Nelle  credenze  degli  antichi 
l'aspido  non  era  sordo  per  natura,  ma  si  faceva  tale  per  non 
sentire  gli  allettamenti  degl'incantatori. 

185-6    dopò   desinare  :    dopa   in   A;    errore   tipogr. 

187  zugo:  semplice,  sciocco.  Cfr.  Ac,  4.5:  «  io  mi  son  restato 
zugo  zugo»;  e  Ing.,  1.5:  «tutte  si  facevan  beffe  del  fatto  mio, 
come  se  io  fusse  stato  un  zugo  melato  ». 

189  canavaio:  canevaio.  La  variante  e  reg.  da  TB  (H,  1189); 
Canovaio  (dice  il  P)  è  chi  ha  cura  della  canova,  stanza  dove  si 
tengono  le  grasse  per  uso  di  casa. 

196  croccio:  per  crogio,  crogiato  (P);  voce  ancor  viva  a  Siena 
per  dire  che  uno  è  rosso  in  volto  perchè  affaticato,  accaldato 
(Cfr.  DEL  1171).  «Croccio  e  rosso  in  volto»  è  un  altro  esempio 
di   sinonimia  binaria. 

198  squarta  ricotte:  non  registr.,  ma  starà  per  qualcosa  come 
squartavento  (Z),  ossia  smargiasso.  Oudin  ha:  squarta  cantoni, 
che  vale  coupe-jarrets. 

203  non  lo  trovarebbe  la  carta  da  navigar:  sarebbe  difficilis- 
simo trovarlo  (il  luogo  ove  fu  fatto  capitano);  la  locuzione  è  reg. 
dal  P  e  dal  TB  (II)  con  esempi  dal  Varchi  e  dal  Lasca. 

204  in  camera:   in  segreto. 

206  a  che  buono:  a  che  è  egli  buono?  l'è  di  che  person'è, 
per  la  vicinanza,  serve  anche  alla  seconda  frase.  La  locuz.  è  registr. 
dal  Monosonii,   204. 
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208  barrarla:  sen.  per  bareria  o  barreria  (TB,  II,  875)  = 
trufferia,   bricconeria,  ciurmeria. 

208-9  ladroncellaria:  sen.  per  ladroncelleria;  dim.  di  ladro- 
neccio, rubaria  palese  che  si  fa  con  forza  (P);  in  A  la  grafia  è 
con  due  d. 

209  ruffiania:     ruffianeria;     questa     grafia     è    registr.    dal     P. 

214  bee:  beve;  forma  non  reg.  da  Hirsch,  che  dà  solo  beje. 

215  mi    coleo:    mi   corico. 

219  che  ti  secchi:  imprecazione,  che  vale  ti  si  secchi  la 
lingua,  ti  si  secchi  la  mano,  ecc.  La  locuz.,  senza  il  si,  è  ancor 
viva  a  Siena,  ma  non  è  documentata  nei  diz.  Cfr.  Ing.,  2.6  :  «  che  ti 
si   secchi,   che   ti   faccia   il   mal  prò  ». 

219-20  pagarebbe  tre  occhi,  due  denti:  pagherebbe  l'impossi- 
bile; variante  di  pagare  un  occhio,  usata  qui  forse  con  intento 
comico.  Cfr.  Grazzini,  La  Strega,  III,  I,  «  pagherei...  tre  occhi  e 
un   dente  ». 

221  creppa:  crepa;  senese;  cfr.  anche  Ing.  1.5:  «  cose  da 
far  creppar  di  ridere  gli  asini,  non  che  i  cani  ». 

222  rantacoso:  rantoloso,  catarroso;  da  rantaco;  voc.  senese 
(Cfr.    P    e    TB,    VI). 

228    solavamo:    solevamo. 

228  non  ti  ricorda:  uso  impers.  del  verbo,  che  ricorre  spesso 
nel  testo. 

229  Pippetta:  dim.  di  Pippa,  a  sua  volta  dim.  tose,  di  Filippa. 
Sarà  il  nome  di  qualche  popolana  dai  facili  costumi  molto  cono- 
sciuta a  Siena;   oppure  un  nome  del  tutto  inventato. 

231  a  le  mani:  per  le  mani,  tra  le  mani.  Cfr.  Scambi,  3.5: 
«  ci   vengon   alle   mani  ». 

231  degni:  degnare  vale  usar  maniere  cortesi  con  persone 
inferiori  (P). 

234  a  un  gran  pezzo:  la  locuz.  con  la  prepos.  è  documentata 
dal  TB   (V,  972);   vale,   per  molto   tempo,   a  lungo  andare. 

238  anta:  desinenza  delle  sei  decine  dal  quaranta  al  novanta, 
che  vale  età,  anni.  Cfr.  Ing.,  1.1,  dove  il  vecchio  Gherardo  dice: 
«  già  sono  agli  anta  ». 

238  anta:  desinenza  delle  sei  decine  dal  quaranta  al  novanta, 
di  balordo,  uomo  semplice,  non  fa  senso  qui.  Pensiamo  che  in 
questo  contesto  la  locuz.  abbia  un  significato  triviale,  confermato 
dall'altro  signif.  di  tordo,  pesce.  Cfr.  Scambi,  5.1  :  «  ma  alla  corti- 
giana,  come   la   s'innamora,   dalli   del   tordo  ». 

240  im  ottavo  d'ora:  la  locuz.  è  document.  da  TB  (V,  695); 
qui   vale   una   parte   infinitesimale   di    tempo. 

241  dar  la  volta:  in  TB  (VII,  1912)  troviamo  dar  volta  o 
la    volta    a    uno,    che    vale    farlo    ribaltare,    rovesciarlo.    P:    dar    la 
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volta  a  un  caso  o  altro  è  farlo  cadere.  Cfr.  Raff.,  129.  Qui: 
vorrei  farle  cadere  in  mare. 

241-2  non  arrivo  al  trenta:  non  arrivo  ai  trenta  (anni);  la 
locuz.  conferma  che  i  numerali  preceduti  dall'articolo  det.  sing., 
vanno  trascritti  senza  trasformarli  in  ordinali  e  senza  aggiunta 
della   parola    anno;    vedi    sopra. 

243    contrari  i:  in  A,  contrario  i,  errore  tip.  corretto  in  contrari. 

245  grassetta:  in  A,  grasetta;  alteriamo  rammodernando  la 
grafia  in  base  al  criterio  riguardanti  le  5  intervocaliche  enunciato 

nell'introd. 

246  mezzarella:  da  mezzo  =  molto  maturo,  detto  delle  frutta 
(Tose,  e  Umbria),  DEI,  2448.  Il  vezzeggiativo  dà  al  signif.  di 
«  maturo  »  anche  quello  di  «  gustoso,  succulento  ». 

246  attufo:  nel  P.  si  trova  attuffare;  ma  conserviamo  la  grafia 
di  A,  che  potrebbe  riflettere  uno.  scempiamento  della  /  nella  pro- 
nuncia. 

248  dar  cena  a  la  veneziana:  locuz.  irreperibile  nei  vocabolari; 
solo  neirOudin  trovasi  la  variante,  cena  alla  pisana:  le  souper 
à  la  mode  de  Pise,  souper  et  coucher;  nous  disons,  faire  chère 
entière.  Il  Piccol.  usò  altre  volte  la  medesima  locuz.,  nell  Ac, 
5.15;  Sguazza  rivolge  questo  invito  al  pubblico  nel  congedo:  «  Se 
alcuna  di  voi,  donne,  vuol  degnarsi  di  venire  a  cena  con  esso 
noi,  glie  ne  daremo  molto  volentieri  e  alla  viniziana,  se  vorrà». 
E  nel  Fortini,  337,  troviamo:  «  con  la  Giachina  restò  a  cena,  se- 
condo che  si  dice  volgarmente  essere  l'usanza  veneziana  ». 

249  trovato:  P:  invenzione;  ossia  trovata;  Oudin  invece  di 
trovata,  dà  solo  trovato  (invention);  il  TB  (VII,  1619)  cita  «oh 
bellissimo    trovato  »   dell'ale,    1.3. 

253  gente  da  scarriera:  più  comun.,  gente  di  scarriera,  si  dice 
d'uomini  vagabondi  e  presti  a  ogni  mal  fare  (TB,  VI,  618). 

263  tagliere:  piatto,  vassoio  con  vivande  (TB,  VII,  1347) 
«  legno  piano  simile  al  piattello  sopra  del  quale  si  tagliano  le 
vivande,  inteso  anticamente  anco  per  lo  stesso  piattello  (P)  ». 

267  dietro  pasto:  dietro  vale  dopo  (P,  TB);  cfr.  Decani.,  4.1: 
«  Il  quale  un  giorno  dietro  mangiare  laggiù  venutone  ». 

291  dar  orecchio:    ascoltare. 

292  al  suo  dispetto:  in  onta,  contro  al  voler  suo  (P);  la 
locuz.,  col  possess.  e  conferm.  anche  dal  TB  (III,  296). 

293  ghiottina:  Il  TB  (IV,  1059)  alla  voce  ghiotto:  «  I  donnn- 
juoli  dicon  boccon  ghiotto  di  bellezza  che  piaccia,  sia  o  paja 
accessibile  ».  Diremmo  in  forza  di  ciò  che  ghiottina  stia  qui  per 
appetitosa. 

295  ella  ha  pur  il  torto:  la  locuz.,  con  l'artic.  det.,  è  registr. 
da  TB,  e  ricorre  nella  stessa  commedia  a  5.3,  dove  Brigida  dice: 
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.<  avete  il  torto  con  esso  me  »;  cfr.  Ing.,  4.2:  <-  Voi  avete  il  torto  » 
e  2.7:    l'ha  pur  il  torto  »  e  nella  Raff.,  42. 

297  mi  si  vieti:  colla  partic.  si,  esser  dovuto,  doversi 
(TB  e  P);   il  P  (715)  dà  come  es.,  «  mi  si  viene  per  ». 

298-9    aver  portati...  polli:   aver  fatto  da  mezzano. 

315  io  sto  male:  stare  male  d'alcuno  vale  esserne  ardente- 
mente innamorato  (TB,  VI,  1185);  cfr.:  Ac,  4.8:  «  stava  mal  di  me» 
e  Ac,  1.2:    sta  mal  di  me  a  pollo  pesto  ». 

316  morosa:  amorosa;  esempio  di  aferesi,  se  non  un  tra- 
scorso  tipogr. 

322  tramenare:  maneggiare,  palpare.  Cfr.  più  sotto,  4.5: 
«  l'aveva   pian  pian   tramenata  ». 

324  riuscita  da  bacceliere:  riuscita  di  neotito,  novizio,  o  gio- 
vane inesperto. 

328-9  bocchino  di  sapa:  boccuccia  dolce;  a  Siena  per  sapa 
s'intendeva  (dice  il  P)  il  mosto  cotto  fatto  bollire  fino  a  diventare 
quasi   sodo,  ossia   mosto   condensato. 

335  tartufo:  il  tartufo,  il  macerone  e  il  carciofo  erano  consi- 
derati afrodisiaci;  cfr.  le  parole  di  Fessenio  nella  Calandria,  1.2: 
«  quelli  del  tartufo,  che  a'  giovani  fa  rizzar  la  ventura  e  a'  vecchi 
tirar  coregge  ». 

335  macerone:  erba  la  cui  radice  si  mangia  l'inverno  per 
insalata  (P);  così  pure  lo  Z.  Si  noti  che  anche  nel  May-day  di 
Chapman   questo   particolare   dell'afrodisiaco  è   conservato. 

335  a  tutto  pasto:  vale  di  continuo,  continuamente  (TB).  Cfr. 
anche  Ac,  1.11. 

337  inacquare:  annacquare  (P);  conserv.  la  grafia  con  la  n 
scempia,   confermata   da   altri   testi,   tra   cui,   Forteguerri,   382. 

343    l'aggiunga:    raggiunga  (P,  TB). 

348  dir  zero:  Cfr.  Raff.,  e  Ac,  1.1,  «sarebbe  zero».  Qui  vale, 
dire   nulla. 

357  acore  e  spilli:  Ietterai.,  aghi  e  spilli  (con  grafia  sen.  acore 
per  agora,  arcaico),  ma  qui  una  sineddoche  per  venditori  di  aghi 
e   spilli. 

357  spazzacamini:  Già  a  suo  tempo  il  Salza,  nel  recensire 
l'edizione  dei  Trasformati  procurata  da  Clemente  Valacca  (GSLI, 
XXXIX,  388-89),  trattava  del  travestimento  in  questa  commedia  del 
vecchio  Federico,  accostandolo  a  quello  del  vecchio  Costanzo 
neW Alessandro,  dal  quale  lo  diceva  derivato.  Pertanto  si  rifaceva 
anche  ad  altri  precedenti,  come  gli  usi  carnascialeschi,  e  riportava 
dalla  Piazza  universale  di  Tommaso  Garzoni  (disc.  LXXV)  questo 
stralcio  pertinente  al  travestimento  da  spazzacamino,  che  s'incon- 
tra nei  Trasformati:  «  Di  carnevale  si  vestono  alle  volte  i  giovani 
da  spazzacamino  gridando:  Bella  madonna,  chi  vuol  spazzar  ca- 
mino?».   Ricordava    avanti    un    canto    carnascialesco    d'un    giovane 
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vestito  da  spazzacamino  che  va  in  casa  di  una  donna  e  ne  è 
cacciato  a  bastonate  dal  marito;  dopo  di  che,  pur  facendo  presente 
il  substrato  di  motivo  popolare  persistente  in  questa  sorta  di 
travestimenti,  ribadiva  l'ipotesi  che  l'Ammirato  ne  avesse  l'idea 
dal  Piccolomini,  teoria  questa  con  cui  concordiamo  per  le  ragioni 
addotte  Tn  un  altro  luogo.  Ai  fini  che  ci  proponiamo  ci  basti  a 
questo  punto  ricordare  che  le  ricerche  del  Salza  si  possono 
utilizzare  anche  a  dimostrazione  della  derivazione  ultima  del 
travestimento  di  Costanzo  neìl'Alessar^dro.  Il  grido  del  magnano, 
che  Costanzo  cerca  di  contraffare,  riducendolo  a  una  frase  equi- 
voca, si  richiama  al  canto  dei  magnani  incluso  nei  canti  carna- 
scialeschi raccolti  da  Olindo  Cuerrini  e  che  riproduciamo  qui 
in  parte: 

Per  far  dell'arte  nostra  sperienza, 

Ch'è  di  far  toppe  e  chiavi. 

Donne,  venuti   siamo  oggi   a  Fiorenza. 
E  bella  e  nuova  ed  util  masserizia 

Sempre  con  noi  portiano. 

D'ogni    cosa    dovizia, 

E  chi  volesse  il  può  toccar  con  mano; 

Ma  sopratutto  abbiano 

D'ogni  sorte  recato  a  paragone 

Chiavi   di  tutta  prova,  sode  e  buone. 
Bisogna  aver  molta  avvertenza  e  cura. 

Chi   vuol   far  l'arte  bene; 

Che   nella  chiavatura 

L'importanza    del    tutto    si    contiene: 

Perocché  spesso  viene. 

Quando  non  opra  la  chiave  il  difetto 

Dal    buco    o    troppo    largo    o    troppo    stretto, 
da:    Canti   carnascialeschi,    trionfi,    carri    e    mascherate    con    prefa- 
zione  di   Olindo   Cuerrini   (Milano,    1883),   p.   263. 

357  velettari:  più  sotto  si  cfr.  la  variante  velettaio,  di  cui 
la  prima  riflette  l'esito  più  popol.  della  desinenza  lat.  -arius; 
velettaio  era  l'artigiano  che  fabbricava  o  vendeva  veli  (TB,  VII, 
1757). 

357-58  magnani:  voce  ancor  viva,  per  sign.  chi  ripara  chiavi, 
toppe,  serrature  ecc. 

376  mi  darebbe!  cuore:  mi  basterebbe  l'animo,  avrei  ardire 
(TB  e  P);  cfr.  Raif.,  «ti  da'l  cuore  di  passare  la  gioventù  (198)»  e 
«  mi  da'  bene  il  cuore  (213,  218)  ». 

390  acqua  d'angeli  :  «  acqua  preparata  con  molte  essenze,  con 
balsami.  Documentato  dal  XVI  sec.  (DEI,  44)»;  Cfr.  il  prologo  del 
Bibbiena  della  Calandria  :   «  e,  stendendo  la   mano  così   nel   sonno, 
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credendo  pigliare  un  fiaschetto,  presi  un  orinale,  pien  d'altro  che 
d'acqua   d'angioli...  ». 

397  vecchio  pazzo  de  la  comedia  de  gli  Intronati:  allusione 
al  vecchio  Gherardo  ne  d'ingannati. 

407    sonaglio:   bando,  o  taglia. 

416  queste  monache  son  le  gran  cagne:  l'osservazione  rientra 
nella  satira  contro  il  malcostume,  specie  degli  ordini  monastici 
e  del  clero  in  generale,  che  affiora  varie  volte  nella  commedia,  e 
ricorre  con  tinte  più  forti  nell'ale,  perchè  il  Piccolomini  reclama 
una  rilorma.  Si  ricordi  che  l'autore,  ammiratore  dell'Aretino,  in 
una  lettera  l'invitò  a  llagellare  di  nuovo  la  corruzione  del  clero, 
il  che  aveva  interrotto  per  dedicarsi  agli  scritti  agiografici. 

422  [in]  anzi  che  era:  la  lezione  di  A  è:  frecasser  certi  grugni, 
anzi  die  era;  accogliamo  la  variante  di  P  che  supplisce  l'in  man- 
cante. 

425    ferri:    qui,  armi   amatorie;   vedi  sopra. 

436  a  tutti  i  patti  del  mondo:  ad  ogni  costo;  locuz.  docum. 
dal  TB   (V,  842). 

450-51  abiam  ordinato:  ordinare  è  usato  qui  nel  senso  di 
ordire,  concertare,  preparare  (Cfr.  TB,  V,  643). 

464  darremo:  daremo;  geminaz.  della  r  nel  condiz.  Comune 
nei   dialetti  napoletani;   cfr.  darria,   starria,   truvarria,  ecc. 

465  per  conto  d'un  fratel:  per  cagione,  a  causa  di  (TB). 
466-67    è  omo  da  creder  che  gli  asini  volino  in  sua  presenza: 

Cfr.  la  canzone  alla  fine  dell'atto  secondo  della  Mandragola,  ove 
nei  versi  6-8,  la  dabbenaggine  di  messer  Nicia  è  descritta  con 
simili  parole:  Questo  vostro  dottore,  /  Bramando  aver  figlioli,  / 
Credria  ch'un   asin  voli. 

471     ritenuto:    trattenuto. 

4734  questo  Carnoval  gli  Intronati:  allusione,  abbastanza  ov- 
via, alla  rappres.  dell'Alessandro  nel  carnevale  del  1544. 

476  gagliar demente:  gagliardamente;  non  è  sconosciuta  alle 
consuetudini  del  500;  un  esempio  trovo  in  una  relazione  di  Alfonso 
Pauluzo  della  rappres.  dei  Suppositi  davanti  a  Leone  X  nel  1519 
riprod.  da  Libero  d'Orsi  in  Le  comtnedie  di  L.  Ariosto  (Roma, 
1924),  p.  48:  «  il  Papa  ne  rise  assai  gagliardemente  con  gli  astanti...  ». 

477  floridi:  la  lezione  floridi  di  A  non  ha  riscontro  nel  modus 
scribendi  del  Piccol.,  e  non  è  attestata;  tra  le  varianti  delle  edizz. 
troviamo  una  preferenza  per  fioriti  (con  la  correzione  della  d)  e 
floridi;  quest'ultima  grafia,  registr.  dal  P  (e  usata  dal  Piccol.  negli 
altri  scritti)  è  quella  da  noi  prescelta.  Il  riferimento  è  alla  ripresa 
attività  dell'Accademia  degli  Intronati,  alquanto  decaduta  negli 
ultimi   anni   precedenti    la   rappres.   di   questa   commedia. 

485    per  dispetto  di:    dal  contesto  si  capisce  che  la  locuz.  ha 
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signif.  di  per  rispetto  di;  si  tratterà  di  uno  scambio  nella  pronuncia 
dell'r  per  la  d,  fenomeno  non  insolito.  Qui,  per  timore  di. 

488  non  so  chi  suoi  compagni:    quali   suoi  compagni. 

489  io  l'ho  caro:  aver  caro  qualcosa  =  piacere;  ne  ho  piacere. 
(Cfr.  TB);  la  locuz.  s'incontra  nella  Raff.,  102,  e  spesso  nella 
Pellegrina. 

503  tirin,  tirin:  si  denota  con  queste  parole  il  canticchiare  di 
Furbetto;  non  ci  è  dato  di  sapere  se  le  sillabe  corrispondano 
a  versi  di  una  canzone  dell'epoca.  Cfr.  Ac,  «  Tarara,  tarara,  taran- 
tera,  cancar  venga  a  mona  Piera  (3.8)  »,  che  è  simile. 

505  sole  sole  Vienne:  E'  il  primo  verso  d'una  filastrocca  fan- 
ciullesca, la  cui  origine  risale  a  epoca  remotissima.  I  versi  recitati 
da  Brachetto  sono  tra  numerose  varianti  apportate  in  varie  regioni 
d'Italia  alla  prima  parte.  Nella  versione  riportata  da  G.  Vidossich, 
"■  Elementi  mitici  in  un  canto  popolare  »,  in  Atene  e  Roma,  IV 
(1901),  92,  il  testo  è  il  seguente:  «  Sole  sole  vieni  /  l'ha  detto  il 
cavaliere,  /  il  cavalier  di  Roma,  /  che  porta  la  corona;  /  ecc.  ». 
Nelle  note  al  Pentamerone  di  G.B.  Basile  (Bari,  1925,  II,  131)  il 
Croce  riproduceva  la  versione  napoletana  che  potrebbe  interes- 
sare come  altro  termine  di  confronto  :  «  lesce,  iesce,  sole  /  sca- 
glienta  'mparatore,  /  scanniello  d'argento,  /  che  vale  quattociento;  / 
ciento  cinquanta  /  tutta  la  notte  canta.  /  ecc.  ». 

Nell'ultimo  verso  è  riconoscibile  una  frase  boccaccesca  (Dee, 
Vili,  3),  molto  probabilmente  una  delle  più  antiche  testimonianze 
scritte   della   filastrocca   italiana. 

A  questo  punto  non  sarà  disutile  rilevare  come  nelle  com- 
medie degl'Intronati  si  trovino  citazioni  di  antichi  canti  popolari 
e  di  filastrocche  che  costituiscono  spesse  volte  (è  il  caso  della 
canzone  del  «  falso  pellegrino  »,  i  cui  primi  cinque  versi  sono 
messi  in  bocca  al  servo  Panzana  nell'Amor  costante)  le  lezioni  più 
antiche  di  siffatte  composizioni  in  Italia  (Cfr.  V.  Santoli.  /  Canti 
popolari  italiani,  Firenze,  1940,  p.  50).  Ulteriori  ricerche  potreb- 
bero condurre  a  dati  più  informativi  sull'antichità  del  testo  di 
Sole,  sole  Vienne  della  nostra  commedia. 

511  scopietto:  per  la  forma  con  p  scempia,  cfr.  più  sotto 
schiopetto,  e  il  verbo,  scopiarei  neW'Ac;  è  una  tendenza  del  Piccol., 
che  si  rileva  anche  in  altri  vocaboli.  Quanto  al  signif.,  trattandosi 
qui  di  ragazzi,  l'oggetto  è  un  giocattolo. 

520  orbachelle:  orbachella,  dice  il  P,  è  senese  per  orbacca 
(il  frutto  dell'alloro);  lo  schiopetto  di  Brachetto  ha  per  proiettili 
«  gli  zaffi  »  di  carta,  non  le  orbacche. 

525  zaffo:  comun.  il  tappo  da  botte;  un  turacciolo;  anche  lo 
stoppaccio  delle  artiglierie  (TB,  VII,  1930). 

534  matarella:  voce  non  registr.;  forse  una  variante  di  mat- 
terella,  ossia  il  martelletto  dello  schioppo. 
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536  traforello:   birbante,  briccone. 

537  bardas suola:  ragazzo  scapato,  scapestratello;  proviene  da 
bardassa  (fanciullo  che  serve  per  femmina  nell'atto  carnale,  se- 
condo il  P);  preferiamo  il  senso  che  ricaviamo  dal  vocab.  del  Nieri, 
sebbene  non  sia  escluso  che  qui  si  tratti  di  un  improperio  con 
l'altro  signif.  di  pederasta. 

542    si    vuol:    conviene,    è    dovere    (TB). 

54647  dal  dì  d'oggi:  una  variante  ha  del  invece  di  dal;  ma 
dal  scrisse  nella  Rai].,  il  Piccol.,  «  i  giovani  dal  dì  d'oggi  »  e  così 
la   lasciamo. 

553  al  dispetto  loro:  a  onta  loro;  non  vediamo  nessuna 
ragione  di  accogliere  la  lezione  dì  C  Bo  F  che  danno  «  al  cospetto 
loro  ». 

566    vengo  adesso:    vengo   subito. 

569    ghiotto:    qui  vizioso,   furfante   (Cfr.  TB,   IV,   1059). 

575  che  [^7on]  possa  scappare:  il  non  manca  a  tutte  le 
edizz.  tranne  che  a  P  Ru  e  F;  il  senso  lo  richiede;  il  tranello  di 
Querc.  sarà  di  far  sì  che  Costanzo  venga  rinchiuso  in  im  posto 
di  dove  non  possa  scappare,  altrimenti  il  convegno  di  Cornelio  e 
Lucilla   sarebbe   impossibile    a  realizzare. 

Atto  III 

5  può  far  Dio  padre:  in  A  leggiamo  «  mio  padre  »;  è  chiaro 
che  Gost.,  che  conta  65  anni,  non  impreca  qui  contro  il  padre  perchè 
è  costretto  ad  andare  dalla  innamorata  travestito  da  magnano. 
L'espressione  è  dunque  una  variante  dell'esclamat.  puofare  o  poffare, 
seguito  comun.  da  Dio;  è  un  esclamat.  di  sdegno  (TB).  Per  le 
varianti  diamo:  «Puofare  l'Arbia  !  {Batecchio,  1.2);»  e  «Può  fare 
il  cielo  (ibid.,  3.6)  ».  Abbiamo  corretto  la  lezione  di  A  perchè 
corrispondesse   meglio   a   questo   genere    di    locuzioni. 

10  solimato:  sublimato  (arsenico  raffinato,  P)  usato  nei 
lisci  o  empiastri  che  si  davano  le  donne;  contro  questi  lisci  aveva 
già  inveito  la  Raffaella,  che  (p.  85)  consigliava  invece  le  acque 
distillate. 

18    provate:    la   lezione    di   ^    è    provato,   un    trascorso    tipogr. 

51    dove  la  si  fece:    si  affacciò  (TB). 

57  disdice:  rifiuta  (TB  e  P);  cfr.  Scambi,  5.4,  e  S.  Bargagli, 
Novelle,  p.  74:   «  Ma  gli  fu  quella  disdetta  la  figliuola  per  moglie  ». 

59  lasciarà  al  fin:  la  lez.  di  A  è:  si  lasciarà  la  fin  vincer; 
abbiamo  semplicemente  invertito  le  lettere. 

66  uom  di  pasta:  uomo  fiacco  (TB,  V,  829).  L'espressione, 
nonché  il  contesto,  ci  ricordano  l'episodio  di  Fiordispina  e 
Bradamante  (O.  Furioso,  XXV,  31)  dove  l'Ariosto  adopera  parole 
quasi   identiche   per   una    situazione    analoga. 
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73  mosso  a  pietà:  mosso  e  non  mossa,  perchè  si  riferisce 
ad  amore. 

78  prometto:  giuro,  assicuro  (TB,  V).  Cfr.  Ac,  1.4,  «  e  vi 
prometto  »,  e  Scambi,  3.5. 

85    seguiva:    continuava  (Cfr.  TB,  VI). 

89     rafferma:     conferma    (raffermare    =    confermare,    P). 

101  chi  ti  duri:  che;  lo  scambio  di  chi  per  che  relativo,  è 
attestato  da  Hirsch. 

106    del  dì   d'oggi:    cfr.   dal  dì   più   sopra. 

108  stramanciaria:  senese,  scherzo  grave  e  sconsiderato  (P), 
e  Oudin,  «  jeu  desplaisant,  extrauagance  ».  Si  cfr.  stramancioso, 
che  in   senese   vale   fastidioso,   noioso,   troppo   allegro   (P). 

108  sgherraria:  da  sgherro,  colui  «che  fa  professione  di 
bravo,   di   far   brighe    (P)  »;    starebbe    qui    per   «  bravata  ». 

115  guancialata:  voce  registr.  da  TB  e  P,  ma  con  signif.  di 
percossa  sulla  guancia;  qui  è  piìi  simile  al  signif.  che  il  TB  dà 
per  guanciata  e  guanciatina,  carezza  (IV,  1232). 

115-16  guazzino:  solo  il  TB  (IV,  1247)  lo  registr.  come  senese 
per  guazzetto,  specie  di  manicaretto  brodoso;  così  anche  DEI, 
con  signif.  di  salsa.  Il  Politi  dà  solo  guazzetto.  Negl7ng.,  3.2,  i 
guazzini  (=  brodetti)  sono  nella  lista  delle  vivande  degli  osti. 
Qui   è   usato  fìgurat. 

116  mostaccio:  ceffo,  muso  (TB);  propriamente  del  volto 
umano,  per  scherzo  o  scherno  (P). 

127  da'  piedi  la  scala  :  la  lezione  di  A  è  :  «  da  piedi  da  la 
scala  »,  dove  il  secondo  da  è  superfluo,  e  va  eliminato.  La  locuz. 
da  piedi  vale  dalla  parte  inferiore  (TB,  V,   1007). 

127  se  se  gli  accostasse:  il  primo  se  è  la  particella  dubita- 
tiva, e  il  secondo  è  il  pron.  rifl.,  che  possono  esser  resi:  se  gli  si 
accostasse;  alcune  delle  edizz.  sopprimono  uno  dei  se  avendo 
frainteso  il  costrutto   della  consecuzione  pronom.   antica. 

143  qualche  cosa  di  più  succhio:  qualche  cosa  di  più  sostanza, 
succo. 

157  ^5,  fis,  fis,  fìs:  suono  convenzionale  del  teatro  per 
indicare  il  fischio;  vedi  sopra  il  segnale  di  cui  parla  la  lettera  di 
Lucilla. 

200    guardati:   guardate.  Cfr.  Morfologia. 

209    domandare:    donandarò  in  A. 

217  cosa  più  sicura,  più  netta:  netta  ha  signif.  sinonimo 
di  sicura;  esempio  d'iterazione  sinonimica  binaria. 

236  cader  ne  l'animo:  venire,  cader  in  mente  (P);  c/r.  Pelle- 
grina,  4.6:    «  ti   cadde   nell'animo    una    scelleratezza    così    enorme  ». 

251  a  solo:  a  solo  a  solo;  cfr.  sopra.  Il  P  interpola  aggiungendo 
un  secondo  a  solo,  che  non  è  necessario  dato  che  la  locuz.  anche 
con  un   solo  elemento  aveva  lo  stesso  signif. 
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262    le  belle  parti  che  sono  in  voi:   parti   =   virtù;  vedi  sopra. 

273  voi  vi  fidate:  in  A  al  posto  di  voi  c'è  vuoi,  corretto 
da  quasi  tutte  le  edizz.  Il  dittong.  non  è  suffragato  da  altri  scritti 
del  Piccol.  Può  darsi  che  sia  un'interpretazione  erronea  del  tipogr. 
della  forma  apocop.  del  pronome  vo',  confuso  con  il  verbo,  viio'. 

279  rittener:  in  A  ritiener,  forma  non  attestata;  accogliamo 
la  lezione  di  Ru,  che  interpreta  la  i  come  una  t  difettosa  nella 
impressione. 

288    casa   guasta:    casa  rovinata. 

293    caggion  :    cagione;    è    la    grafìa    predominante    nel    testo. 

297-98  arm'arme...  Cedant  arma  togae,  disse  colui:  si  noti 
che  il  detto  vuole  che  le  armi  cedano  alle  lettere,  mentre  il  capi- 
tano con  quell'arm'armi,  vuole  che  le  lettere  cedano  all'armi,  il 
che  rivela  come  citi  il  detto  di  Cicerone  a  sproposito. 

308,  310  rinoceronti  -  grancerotti:  perturbazione  omofonica  con 
intento  comico  risultante  in  giuoco  di  parole. 

314  V inezia,  non  è  quella  che  ha  le  mura  d'acqua:  cfr. 
Mandragola,  1.2,  dove  Ligurio  mette  alla  prova  le  esperienze  nel 
viaggiare  di  messer  Nicla.  Naturalmente  il  capitano  non  è  mai 
stato  a  Venezia,  dato  che  non  sa  che  vi  sono  canali,  e  si  vanta 
d'avervi  fatte  fiere  cacce. 

319    te   è   stato   cacciato   el   porro:    te    l'hanno    data    da   bere. 

321  che  seppe  che  io  ero  io:  il  soggetto  di  che  seppe  è  il 
messer   de    San   Marco. 

322  il    messer    de    San    Marco:    il    doge. 

324  da  omo  e  omo:  da  uomo  a  uomo;  vedi  più  sotto,  da 
omo  e  bestia;  in  entrambe  la  e  è  una  variante  di  corrispondenze 
cfr.  TB,  III);  altri  esempi:  Pellegrina,  5.2:  da  solo  e  solo; 
Scambi,  4.3  :  da  huomini  e  huomini;  ibid,  5.3  :  ti  passi  da  banda 
e  banda. 

325  come   sete   voi:    in  A,   sete   vuoi;    vedi  sopra. 

331  dispestia:  dipestiare  è  senese  per  levare  il  pestio,  o 
chiavistello  dell'uscio  (TB,  III,  203);  né  dispestiare  né  dipestiare 
sono  registr.   da   P. 

337  Dio  voglia:  in  A,  voglio;  si  noti  che  questo  voglio  sarà 
dovuto  alla  vicinanza  del  voglio  che  segue,  e  quindi  è  una 
svista  del   proto. 

339  stia  in  cervello:  che  non  perda  la  testa  (TB,  II).  Cfr. 
Scambi,  3.2:    statevi   in  cervello. 

352  tu  non  sei  degno:  è  un  riferimento  alle  leggi  della 
sfida,  secondo  le  quali,  la  persona  offesa,  se  di  rango  più 
elevato,  poteva  rifiutare  di  sfidar  al  duello  chi  l'aveva  oltraggiata. 
Qui  il  comico  nasce  dal  fatto  che  il  capitano  cerca  tutte  le 
scuse  per  non  battersi,  e  Costanzo,  dal  suo  canto,  col  suo 
«  ne    son    degno    quant'un   altro  »    quasi    tradisce    la    sua    identità. 
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360  giarda:  beffa;  si  disse,  appiccar,  o  far  una  giarda  a 
uno,  per  fare  una  burla. 

360  forfante:  pitocco,  accattone,  nel  500;  cfr.  P  (p.  300):  i 
senesi  «  intendono  per  furfante  quella  sorte  di  mendicanti  che 
fingono  d'haver  male,  e  sono  sani  ». 

364-365    camera  del  necessario:    ritirata,  cesso. 

381  tu  vuoi  la  burla:  volere  la  burla  si  disse  per  scherzare 
(TB);  cfr.  Fortini  (p.  356):  «Voleva  il  dolente  e  triste  vetturale 
la  burla  a  pieno  ». 

391  beiuto:  bevuto,  senesismo  registr.  dal  Kirsch;  cfr.  anche 
sopra,    beian. 

393  non  ti  direi  una  per  un'altra:  le  varianti  delle  edizz. 
seriori  propongono  l'aggiunta  di  «  cosa  »  prima  del  per,  ma  la 
locuz.  va  lasciata  intatta,  perchè  confermata  da  un  passo  del- 
YAc,  1.8:    «non  vi  vo'  dire  una  per  un'altra». 

394  vestito  a  magnano:  vestito  da  magnano:  il  costrutto 
con  Va  è  senese  e  dell'ilal.  antico,  e  si  conserva  in  talune  espres- 
sioni  che   indicano   maniera   o   foggia  del  vestire. 

396  m'hai  viso:  la  lezione  di  A  è  n'hai;  correggiamo,  sull'esem- 
pio delle  edizz.  più  antiche.  Aver  viso  vale  sembrare  (TB,  VII);  la 
n   di  A  è  un  ovvio   svarione. 

415  ti  vo'  far  imperadore:  è  un'espressione  comune  del- 
l'epoca, di  cui  si  trovano  esempi  antichissimi  (cfr.  Cecco  Angio- 
lieri).  Il  Piccolomini  l'usò  anche  neiri4c.,  1.6:  «  mi  potete  far 
imperadore  ». 

Atto  IV 

2  altarucci:    altarini. 

3  bambocci:  bambole  (TB);  in  senese,  bamboccia  si  diceva 
delle  statuette  che  rappresentano  santi,  o  altro  «  da  tener  sopra 
gli  altarucci  (?)  ».  Rende  l'idea  del  giocare  con  bambole  vestite 
da   religiose. 

4  recere:  restituire;  si  dice  anche  quando  si  vuol  far 
restituire  una  cosa  male  o  disonestamente  acquistata  (Monosonii, 
161);  usato  qui  sia  nel  senso  fìg.  che  in  quello  lett. 

15    queto:    senese    per    quieto;    più    comune    la    forma    cheto. 

17    intorno:    in  A  \'o  è  mancante. 

19  non  glie  la  fate?:  a  Ru  e  F  il  testo  è  parso  mutilo,  e 
perciò  cercano  di  completare  aggiungendo,  il  primo,  sapere,  il 
secondo,   la  fate   loro  sapere. 

25    disventurato:   sventurato  (arcaico). 

27  Lonardo:  senese  per  Leonardo;  cfr.  madonna  Lonarda 
nella    Raff.    e    Lunardo    in    Malagoli. 
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27  staremo  =  staremmo:  la  mancata  geminaz.  dell'm  è  del 
senese. 

32    gli  ne:   come  le  ne,  vale  glie  ne. 

58  uscirò  de  la  voglia  vostra:  A  ha  usarò,  che  non  sembra 
far  senso.  Adottiamo  la  variante  che  appare  nelle  edizz.  più 
antiche  {Ru,  B  e  P),  che  non  solo  chiarisce  il  significato,  ma  trova 
conferma  nell'uso  del  Piccolomini;  cfr.  «  e  così  sarò  risolutissimo 
in  tutto  di  non  uscir  punto  del  vostro  consiglio  »  (lett.  all'Aretino, 
no.  109,  in  Scelta,  132,).  E'  possibile  che  uscirò,  scritto  forse 
affrettatamente  nel  ms.,  sembrasse  usarò  al  tipografo. 

67  odorare:    scandagliare,  indagare  (TB  e  P). 

68  veggio'l  Ruzza:   in  A,  veggi'ol;    trasposiz.  di  caratteri. 

69  si  tu  sapessi:  se  tu  sapessi;  il  si  è  un  senesismo 
(cfr.  il  Coltellino). 

84    dal   Duca:    dal   duca   di    Pisa,   ossia   il   signore   della   città. 

88  serrature  indiavolate:  espressione  comune  per  indicare  una 
serratura  complicata  e  difficile  ad  aprire;  cfr.  l'Aretino  (ed.  Utet, 
p.  314)  «vede  là  una  cassa  ferrata  e  serrata  diabolicamente». 

90    te  ne  sei  molto  alterato:  il  costr.,  alterarsi  di  è  attestato  (TB). 

100-01  ha  mandato:  ha  fatto  chiamare  per  mangiare  seco; 
l'uso  di   mandare  in  questo  senso  è  registr.  dal  TB  e  da   P. 

105-06  salcicciuoli,  cagio,  pere,  castagne:  a  proposito  dei  cibi 
menzionati  citiamo  dal  Monosonii,  356,  il  distico:  «  cacio,  pane,  e 
pere  /  cibo  da  caualiere  ».  La  forma  cagio  è  senese. 

106  tirai  fianco:  alzare,  fare  il  fianco  (TB,  III)  si  disse 
per  riempire  bene  il  ventre  di  cibo;  forse  questa  sarà  una 
variante  dell'espressione,  che  non  abbiamo  ritrovato  in  nessun 
vocab.  con  il  verbo  tirare. 

108-9    complessione:    stato   del  corpo. 

114  pastiggiar:  pasteggiare;  la  fonet.  è  senese;  signif.  far 
pasto   insieme,   servire  un   sontuoso  pasto   a  uno   (Z,   Oudin). 

126-27  benché  non  sapevo:  Migl.  Storia,  nota  che  nel  500 
nelle  concessive  sebbene  era  sempre  seguito  dall'indicativo,  benché 
dal  congiuntivo;   il  nostro  costrutto  è  eccezionale. 

129-30  a  mezzo  giorno:  altro  indizio  del  passaggio  del  pas- 
saggio del  tempo  nell'azione  della  commedia;  v.  sopra  a  grande  ora. 

132  racchiusegli:  racchiusigli,  conforme  alle  leggi  fonetiche 
senesi;    racchiusegli    qui    vale,    avendoli    rinchiusi. 

144  sarebbe  di  bisogno:  bisognerebbe;  espressione  attestata 
da  (TB,  II). 

150  farghel:    fargliel;    antica   forma   toscana,   attestata   da   ML. 

151  scender:  A  ha  sender,  ma  più  sotto  scender;  si  tratterà 
forse   d'uno   svarione   tipogr. 

158    in    tutti   modi:    per   tutti   seguito   da    sost.   senza   articolo, 
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cfr.  Migl.  Storia,  p.  393.  Nella  Raff.,  p.  100,  troviamo  «  fra  tutte 
due  ». 

163  el  tuo  ingegno  s'assottigli:  il  tuo  ingegno  si  torturi  (cfr. 
Ariosto,  /  Studenti,  2.1.). 

167    che   mi   sentisse:    il   che   si   riferisce   a   Cornelio. 

172    gli   sia    incontrato:    gli    sia   capitato    (Cfr.    TB,    IV,    1425). 

172-3    ho  cerco  le  prime:  mancato  accordo  nei  part.  senza  suff. 

188,  192  Lucrezio  Ramaldini;  Fabrizio  Leonzini:  nomi  che  vor- 
rebbero essere  siciliani,  ma  di  cui  solo  l'ultimo  risponde  a  questo 
requisito;  Leonzini  sarebbe  una  variante  di  Leontini.  In  genere 
il  realismo  storico,  almeno  per  i  nomi  delle  personalità  dell'epoca, 
è  rispettato  financo  nel  caso  degli  ecclesiastici.  Per  i  nomi  di  tali 
altri,  come  sbirri,  toreri,  mezzane,  ecc.,  mentovati  dai  personaggi 
della  commedia,  non  è  sempre  possibile  controllarne  la  reale 
esistenza. 

221  spiare:  appurare,  o  avere  notizia;  così  nella  Raff.,  «  e  a 
spiar  chi  possa  essere  »  e  nei   Suppositi. 

229  sprizza:  i  vocab.  non  registr.  questa  voce  col  significato 
richiesto  qui  dal  contesto;  il  Gigli  la  dà  come  equivalente  di 
spruzzo;  nel  DEI,  3604,  si  trova  anche  il  signifìc.  di  briciolo  che, 
considerata  la  variante  di  F  (aver  contezza  di),  potrebbe  meglio 
aiutarci  a  ricercarne  il  vero  senso:  non  ho  potuto  averne  il 
minimo  indizio.  La  locuz.  compare  anche  neWAc,  2.9  :  «  non  ne 
posso  cavare  una  minima  sprizza».  Il  Florio  (1611)  spiega: 
«  an  inckling  of  a  matter  »,  ossia,  sentore,  sospetto,  che  è  il 
più   vicino   di    tutti   al   nostro   signif. 

264  si  truovan:  in  A  la  lezione  è:  si  truovavan,  che  noi  prefe- 
riamo correggere  mettendo  al  pres.,  che  fa  più  senso  nel  contesto. 

265-6  al  primo:  vale,  subito,  immediatamente  (TB,  V,  1230). 
Cfr.  pure  Pellegrina,  2.1. 

271     capitar:    venire   in   sua   presenza. 

283  spiccato:  ricavato,  ottenuto,  e  sim.;  cfr.  TB  (VI,  1104). 
Cfr.  anche  Pellegrina,  1.4:  «  e  '1  più  ch'io  ne  spiccassi  fu  il  baciarle 
talora  una  bellissima  mano  ». 

285  m'ha  dato  la  fede:  ha  promesso;  locuz.  comune,  attestata 
dal  Monosonii,  p.  206. 

299  andaroUì  :  è  uno  dei  rari  casi  nell'Alessandro  di  assimi- 
lazione   della   particella   enclitica   con    funzione   avverbiale. 

299-300    vestir    a    omo:    vedi    sopra. 

300  [e]  chiamata:  la  congiunzione  e  manca  in  A,  ma  il  co- 
strutto sembra  richiederla,  e  di  questo  avviso  sono  pure  la  mag- 
gior  parte   delle   edizz. 

didascalia:  vollastrieria:  ruffiana;  il  vocab.  si  trova  anche  nella 
Raff.;  è  derivato  dalla  locuz.,  portar  polli. 
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317  batter  la  porta:  batter  l'uscio,  la  porta,  si  diceva  con  o 
senza  la  prepos. 

326  non  mi  può  mal  tempo:  nelle  note  del  Borlenghi  all'Ac, 
dove  ricorre  la  stessa  espressione  («  e,  mentre  che  questa  pazzia 
gli  dura  ne  la  testa,  non  mi  può  mal  tempo»),  l'interpret.  è: 
frnchè  gli  dura  in  testa  questa  pazzia  d'amore,  non  può  nuocermi, 
non  posso  patir  carestia.  Similmente  qui.  La  forza  del  verbo 
potere  è  di  prevalere  contro,  oppure  arrivare,  battere,  specie  nelle 
locuz.  ancor  vive,  come,  «  parte  dove  non  ci  può  il  sole  »,  ecc. 

329    in   luogo  di:    invece   di. 

341    annasato:    fiutato,    investigato    (TB,    P). 

347    ghiaccia:  fredda,  frigida. 

351  fumosella:  sen.,  per  altiero,  superbo  (P);  cfr.  Raff.,  dove 
ha   signif.  di   pomposo,   vanaglorioso. 

351     gonfiarla:    adularla. 

368-9    stramanciaria:    vedi   sopra. 

369  sgrissellata:  non  la  registr.  i  vocabolari;  nell'Oudin  tro- 
viamo griscella  con  signif.  di  ghiozzo,  che  vale  nel  senso  fig. 
sciocco,  stupido;  se  esiste  un  rapporto  tra  i  due  vocab.,  allora 
qui  potremmo  intendere  sciocchezza,  stupidaggine. 

374  ridino  in  bocca:  ridere  in  bocca  vale  mostrarsi  amico 
per  ingannare  (P,  p.  556). 

375  fan  col  rasoio:  tenere,  portare,  avere  il  rasoio  sotto  il 
manto  e  il  riso  in  bocca  si  dice  (secondo  TB,  VI)  di  chi  dà  buone 
parole  e  cattivi  fatti. 

392  avevo  preso  per  partito:  lo  stesso  che  prender  partito 
(TB,    V,    8(H). 

396     tramenata:    vedi    sopra. 

410  fregagnuola:  il  signif.  è  abbastanza  chiaro  dal  contesto, 
ma  il  vocabolo  non  è  registrato  in  nessun  dizionario;  solo  Oudin 
dà  fregagnuola  (e  fregagnuolo),  une  frotteuse  ou  farfouilleuse. 
Negli  Ing.,  2.6,  si  trova  «  s'io  fusse  in  questa  fregagnuola  »,  ma  il 
senso  è  diverso,  cioè,  se  fossi  in  questa  fregola,  come  spiega 
il   Borlenghi.   Qui  è   possibile   che   valga,   pederasta,   finocchio. 

413-14  da  farci...  sopra  una  commedia:  osservazione  abba- 
stanza comune  nelle  commedie  del  500. 

431    levar  le  mosche  dal  naso:    togliersi   gli   impacci  (TB,   V). 

435  datevi  ad  intender:   credete  (TB,  III). 

436  n'aresti:    ne   areste,   cioè   avreste. 

444  ribalda:  nel  senso  di  donna  sciagurata,  o  prostituta,  che 
sarebbe    anche    il    signif.    origin.    dell'etimo    (rhiba)    del    vocabolo. 

446  chiassi:  chiasso  qui  vale  via,  viuzza  (cfr.  darla  per  i 
chiassi,  per  dileguarsi  di  nascosto,  Politi);  ma  il  vocabolo  ha  anche 
signif.  di  bordello,  e  qui  potrebbe  avere  un  doppio  senso. 

451     di  buon  passo:   accelerando  il  passo  (TB,  V,  827). 
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459  poltroni  in  cremesi:  in  cremesino  (o  in  cremesi)  dice  il 
TB,  II,  si  usa  cogli  agg.  furbo,  pazzo  e  sim.,  e  vale  in  estremo  grado. 

463  appiccherete:    in    A    si    legge    appicchierete,    ma    la    grafia 

non  sembra   aver  giustificazione. 

464  bordello:   qui  vale,  guaio,  fastidio. 
466    collera:   cfr.  colera  sopra. 

470    mostaccio:    viso;   vedi   sopra. 

470  da  banda  a  banda:  da  un  lato  all'altro,  da  un  estremo 
all'altro.  Si  noti  che  in  questa  caso  l'autore  ha  preferito  le  corri- 
spondenze da...  a,  mentre  altrove  usa  da...  e. 

475  Marchese  de  la  Pescara:  il  marchese  del  Vasto;  vedi  sopra. 

476  Duca    di    Milano:    vedi    sopra;    il    marchese    di    Pescara. 

477  Cesare  Fregoso:  vedi  sopra  nell'introduzione  dove  trat- 
tiamo della  composizione  della  commedia. 

482  Bevelacqua  zingaro:  questi  e  altri  nomi,  come  Piero  sbirro, 
se  non  si  riferiscono  a  persone  realmente  esistenti,  sono  nomi 
inventati  e  hanno  effetto  comico. 

485  toro:  Il  giuoco  della  caccia  del  toro,  introdotto  a  Roma 
dagli  spagnuoli  sin  dal  1455,  fu  celebrato  spesso  in  Italia  nel  '400 
e  divenne  usuale  ai  principi  del  secolo  seguente;  ne  abbiamo 
notizia  per  Roma,  nei  carnevali  del  1513  e  del  1519;  per  Napoli 
al  tempo  del  viceré  Pietro  di  Toledo,  ove  si  tennero  parecchie 
corride  nel  1535-36  per  la  venuta  di  Carlo  V;  per  Firenze,  e 
anche  per  Siena,  si  hanno  notizie  riguardanti  la  tauromachia 
nella  stessa  epoca.  Cfr.  B.  Croce,  La  Spagna  nella  vita  italiana 
durante  la  Rinascenza.  4%  (Bari,  1949),  pp.  79,  83,  200,  201. 

Atto  V 

I  Che  fusse:  che  per  chi  (=  qual  uomo)  è  attestato  (TB,  II, 
1369). 

II  senza  che:    oltre  che  (TB,  VI). 

19  [/a]  tengo:  inseriamo  il  pron.  come  suggeriscono  le  va- 
rianti di  Ru,  P  e  F. 

37-38    mi  cuoce:    mi  affligge,  travaglia. 

38  in  lor  vergogna:  l'interpolazione,  in  lor  presenza,  suggerita 
da  talune  edizz.,  è  superflua  e   non   fa  senso. 

44-45     non    c'è    ordine:    non    c'è    possibilità    (per    questa    cosa). 

46-47    far    parentado:    stringere   parentela;    locuz.    comune. 

50  Lonardo  Lanfranchi:  Lanfranchi  è  nome  di  nobile  casato 
pisano;  si  ricordi  l'arcivescovo  Ubaldo  Lanfranchi  del  sec.  XII. 
Un  Lanfranchi  figura  tra  i  personaggi  del  Commodo,  commedia  del 
Landi,  che  si  svolge  pure  a  Pisa. 

56  e  non  conosce  piti:  e  non  conosce  altro  (TB,  V);  cfr. 
l'inglese:    he   doesn't   known   any  better.   Qui   vale:    è   fuori   di   sé. 
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65  per  la  porta  dì  dietro  di  casa  mia:  spiega  che  i  due  vecchi 
sono  davanti  all'ingresso  principale. 

73    non   accadon:   non  occorrono. 

75    debba  :    deve. 

94  me  l'hai:  correggiamo  il  «  ne  l'hai  »  di  A,  dove  la  n  sarà 
dovuta   a   uno   scambio   di   caratteri. 

98-99  che  [non]  fusse  contra  d'altri:  le  cdizz.  antiche  ag- 
giungono la  part.  negat.;  fa  parte  dell'espress.,  non...  che;  senza 
il  fion,  il  testo  non  fa  senso. 

109    scorto:    beffato,    ingannato. 

113  vestita   a   omo:    vedi   sopra. 

114  si   cacciò   a:    si   mise   a   ridere   (TB,    II). 
124    sgraziato:    sfortunato    (TB,   VI). 

126  ciuffata:  acciuffata;  nel  senese,  ciuffare  è  prendere  con 
ira,  e  per  forza  (P). 

139  gli  chichera  il  cervello:  fantasticano,  arzigogolano.  Chi- 
cherare,  almeno  nei  dizionari  italiani  è  irreperibile.  Nel  Torriano 
(1659)  troviamo  chicchirellare  —  fond  ravings  of  the  mind,  che 
sembra    esser    abbastanza    vicino    al    significato    del    contesto, 

161  orciuoli:  vasi  piccoli  di  terra  cotta;  qui  è  la  locuz.  che 
interessa  per  essere  una  variante  di  «  non  conoscere  gli  uomini 
dagli  orciuoli  »  che  si  diceva  per  indicare  una  persona  molto 
sciocca  e  ignorante  (TB,  V,  640). 

169-170  a  le  spese...  non  si  può  imparare,  che...  si  pruovino: 
il  che  qui  ha  forza  di  senza  che,  e  il  costrutto  ricalca  quello  latino 
con  Quin  o  Quo  miniis;  per  questa  ragione  si  respinge  la  variante 
di   P.  Cfr.  anche   TB,   II. 

181  mi  devereste  aver  compassione:  dovreste  aver  compassione 
di  me  (TB,  II). 

188  uscii:  in  A,  uscì;  altro  esempio  di  i  accentato  per  indicare 
la  riduzione  delle  due  vocali  a  una  sola;  cfr.  sopra  conferì  per 
conferii,  e  dì  per  dii  (=   da'). 

202  disegno:  scopo?  il  senso  è  oscuro,  ma  dal  contesto  si 
potrebbe  congetturare  che   significhi,   è   inutile. 

213  non  me  ne  basta  l'animo:  non  ne  ho  l'ardire,  il  coraggio. 
Cfr.  Pellegrina,  3.10:  «  non  mi  basta  l'animo  di  trouarle  in  Pisa  un 
altro  marito  tale...  ». 

214  non   mi  mancate:    compiacetemi   (TB,  V). 

217  felici  ta'  mogliazzi:  in  A  la  lezione  è:  felicità  mogliazzi, 
che  è  un  non  senso,  ma  si  spiega  come  mancato  spazieggiamento 
tra  le  prime  due  parole;  ed  infatti  è  così  che  emendano  il  testo 
Ru  e  P. 

232    trovasse:    il  trovassa  di  A  deve  considerarsi  uno  svarione. 
239    pelo    pelo    in    basso:    la    battuta    di    Brachetto,    in    A    è 
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assegnata  a  Bri.  (=  Brigida),  ma  è  ovvio  che  si  tratta  di  lettera 
errata,  cioè  di  Bri.  per  Bra. 

243  Piera:  chi  sia  questa  mona  Piera  non  ci  è  dato  di  sapere; 
qui  figura  come  una  vicina  di  Brigida;  una  mona  Piera  è  men- 
zionata due  volte  neiri4c.,  «  Tarara,  Tarara,  tarantera,  cancar  venga 
a  mona  Piera  (3.8)  »,  e  «  Cancar  a  mona  Piera  (4.10)  »;  è  possibile 
che  si  tratti  di  qualche  degna  comare  di  Brigida,  ossia  di  donna 
scostumata,  nota  a  Siena,  il  cui  nome  sulla  scena  avrà  procurato 
risate  intenditrici  tra  gli  spettarori. 

247  rinniego:  diniego;  rinniego  non  si  trova,  ma  la  forma  si 
spiega  colla  mutuazione  della  d  con  r,  fenomeno  che  si  riscontra 
in  dispetto,  che  vale  rispetto,  ove  si  verifica  il  contrario. 

251  maria:  mona,  in  senese  s'usava  per  distinguere  una  donna 
del  popolo.   In  A   la  grafia  nana  è  errata. 

252  Fracassa,  Picca:  nomi  probabilmente  inventati  dall'au- 
tore, ma  che  etimologicamente  sono  evocatori  delle  mansioni  di 
questi  uomini,  cinquecenteschi  progenitori   dei  bravi   manzoniani. 

257     menar  le  mani:    combattere   (TB,  V). 

265-66  sfrondradestri:  (scherz.)  rompicessi;  il  vocab.  non  è 
registr.,  ma  sappiamo  che  sfrondrare  (Boerio,  625)  vale  sfondare, 
e  destro,  latrina.  Questo  composto  compare  negli  Scambi,  3.7,  ove 
Trappola  suggerisce  al  Pedante  di  travestirsi  per  andare  dall'amata; 
i  travestimenti  consigliati  sono  quelli  di  sfondacessi  e  sfondaca- 
mariicci. 

266  medico:  di  tutte  le  edizz.  solo  F  propone  la  lezione  mendico 
al  posto  di  medico,  forse  per  non  aver  ravvisato  nulla  di  sprez- 
zabile nell'arte  di  quest'ultimo.  Ma  forse  in  quel  medico  è  da 
ricercarsi  una  punta  d'ironia. 

268  baiaccia:  pegg.  di  baia;  signif.,  bagattella  (cfr.  baiarelle 
nell'ale). 

270    il  Morgante:   vedi   piìi  sotto  Orlandi. 

274    poltrone:    vile,   codardo. 

277    fa'  buon  core:    fatti  coraggio,  piglia  animo  (TB,  III,  667). 

278-79  non  son  al  vostro  bisogno:  non  faccio  al  vostro 
bisogno. 

280  allato:  a  lato;  tutte  e  due  le  grafie  si  alternano  nel 
Cinquecento. 

283    voi:   vuoi,  in  A. 

288  di  maestro:  da  maestro;  nel  500  è  ancora  comune  l'uso 
del  di  per  da,  specie  nei  compi,  da  luogo  (cfr.  più  sotto,  di  Roma). 

295  in  su  la  prima  giunta:  sulle  prime,  subito  (TB,  IV),  al 
primo   incontro   (Borlenghi). 

295  recati  in  un  risciacqua  denti:  espressione  non  registr., 
ma  che  dal  contesto  s'intende  essere  pertinente  al  gergo  della 
scherma.  Da  quanto  si  ricava  più  sotto,  la  posizione  «  risciacqua- 
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denti  »  sarebbe  quella  che  si  assume  alzando  la  spada  all'altezza 
della  testa,  leggermente  puntandola  verso  il  viso. 

319    sta   a  ordine:    tienti   pronto. 

321  gente  d'arme:  abbiamo  preferito  la  lezione  gente  a  quella 
di  A  (genti),  che  potrebbe  riflettere  un  trascorso  tipogr.,  sebbene 
non  sia  esclusa  la  possibilità  dell'uscita  in  -i  dei  nomi  della  terza 
nell'uso  antico. 

342-3  da  banda  e  banda:  da  banda  a  banda;  per  le  corri- 
spondenze da...  e  V.  sopra. 

349  squartacantine:  forse  affine  per  signif.  a  squarta-cantoni 
(suggerito  da  S),  per  il  quale  Oudin  dà  coupe-jarrets,  cioè  assas- 
sino.   Qui    vale    «  smargiasso  ». 

352    mai  piti:   mai  prima. 

354    terra:  città. 

361  Salamoni:    forma    popol.    per    Salomoni;    si    veda    il    prol. 

362  Orlandi:  è  un'allusione  all'Orlando  dei  romanzi  cavalle- 
reschi; poco  sopra  abbiamo  incontrato  anche  il  Morgante;  la 
citazione  di  questi  nomi  attesta  la  popolarità  dei  romanzi  tra 
il  popolo. 

367  avete  il  torto:  avete  torto;  per  la  locuz.  con  l'articolo, 
V.    sopra. 

371  mona  Piera:  vedi  sopra:  F  emenda  cambiando  mona  in 
mana,  che  non  sappiamo  se  sia  giustificabile;  in  tutta  la  commedia 
la  forma  mana  s'incontra  una  sola  volta. 

372  m'incresceva:  rincresceva  (meno  com.  di  rincrescere,  TB); 
increscevole  =  noioso  (P);  forse  qui  s'addice  di  più  il  secondo 
senso:    m'annoiavo   di   star   sola. 

379    a  pestio:   a  peschio,  cioè  a  chiavistello;  senesismo  (TB,  V). 

387  camera  de  la  gelosia:  è  la  specifica  camera  della  casa  di 
Brigida  fornita  di  gelosia,  definita  dal  Politi,  quale  «  ingraticolato 
di  legno,  che  si  tiene  alle  finestre  per  vedere  e  non  esser  veduto  ». 

389  vezzo:  filza  di  perle  o  d'altre  gioie  o  simili,  che  le  donne 
portano  al  collo  per  ornamento  (P);  cfr.  Raff.,  105,  «  un  vezzo 
di    perle    chiare  ». 

399-400  lo  vestisse:  è  poco  chiaro  se  qui  l'originario  la  di  A 
sia  un  solecismo,  (nel  caso  si  tratti  di  uomo  travestito  da  donna); 
nel  qual  caso  la  forma  maschile  di  mandato  è  un  accordo  maschile 
con  l'indefin.  chi. 

405    avvertiate:    crediate,  facciate  caso  a  (TB,  I). 

417  frasca:  leggerone,  caposcarico.  Frasca,  e  fraschetta  dicono 
i  senesi  (secondo  il  Politi)  a  fanciullo  stramancioso,  e  a  uomo 
leggiero  e  poco  considerato. 

421-22  m'abbiate  a  conoscer:  avere  a  ha  forza  qui  di  dovere 
(TB). 
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423  al  corpo  di  Rodomonte:  abbiamo  già  visto  allusioni  ai 
personaggi  dei  romanzi  cavallereschi;  qui  l'imprecazione  col  nome 
di  Rodomonte,  equivalente  a  smargiasso,  in  bocca  al  Capitano 
Malagigi,    ha    sapore   ironico. 

452  dammi  in  tanto  la  mano  e  la  fede  tua:  formula  e  gesto 
di  rito  nei  patti  solenni.  Cfr.  Raff.,  209:  «  Raff.:  Dammi  la  fede. 
Marg.:    eccovela  ». 

477    monsignor   di   Flisco:    v.    sopra. 

479  l'ha  móstro:  in  A:  che  l'ha  mostrò;  l'accento  sull'o  di 
mostro  è  erroneamente  spostato;  basta  riportarlo  al  primo  o  per 
compiere  l'emendamento:  nella  lez.  da  noi  adottata,  l'ha  equivale 
a  ella  ha,  e  si  spiega  con  lo  stile  del  Piccolomini  che  fa  ampio 
uso  di  questa  forma  nella  commedia. 

489  per  conoscer  se  questa  è  stata  forza:  forza  vale  violenza; 
ma  forse,  più  che  di  sostantivo,  qui  si  tratta  di  un  altro  partic. 
senza  suffisso,  e  questa  si  riferirebbe  a  Lampridia:  per  conoscer 
se  questa  è  stata  forzata. 

491  va  a  -fidarti:  va  a  fidarti;  costr.  dell'imper.  asindetico, 
molto  comun.   nel.   ling.   parlato. 

492  strappasanti:  devote,  bizzoche;  cfr.  Ac,  3.7,  e  graffiasanti, 
negli   Ing.,  3.6. 

492    chi:    A    ha:    che    m'avesse    giurato. 

497-98  non  tengono  al  martello:  non  reggono  alla  prova 
(TB,  P). 

498-99    a   la   bona:    alla   buona,    ma   con    senso    di    schiettezza. 

500  frascarie:   cose  da  nulla,  sciocchezze. 

501  chietini:  bigotti,  ipocriti,  con  signif.  spregiat.,  deriva  dal 
rigorismo  morale  e  dall'intransigenza  di  Paolo  IV,  già  vescovo 
di  Chieti.  Nel  Filosofo  dell'Aretino,  uno  dei  personaggi  si  chiama 
Chietino,  e  chietarie,  per  significare  ipocrisie,  disse  pure  l'Aretino. 

501-2    santoni:    bacchettoni,   bizzochi    (Z,   TB). 

502  giovanelli:  il  vocab.  non  si  trova;  l'unico  altro  esempio 
dell'espressione  l'ho  incontrato  nel  Batecchio,  3.4:  «  Fidati  poi  di 
chesti  ladroncelli:  /  m'è  riuscito  più  gattivo  assai,  /  che  non 
mi  riuscinno  e'  Giovannelli  ».  Il  Banchi,  nella  nota  a  p.  120  chiosa: 
«  Nome  di  famiglia  senese;  ma  chi  indovina  a  che  voglia  alludere 
l'autore?  »  Da  come  viene  usato  nei  due  contesti,  parrebbe  signi- 
ficare disonesto,  e  anche  ipocrita. 

513-14    senza  sua  saputa:   senza  che  lei  lo  sapesse. 

545    ce  ne  chiariamo:    ce  ne  informiamo. 

557    bellissimo:    il    belissimo    di   A    sarà    un    trascorso    tipogr. 

581  sarem   chiari:    saremo   meglio   informati;    v.    sopra. 

582  dici:  questa  è  la  lezione  di  A,  che  noi  rispettiamo,  in 
quanto  si  tratta  di  una  desinenza  possibile  nell'antico  senese; 
abbiamo  già  visto   in    1.1,  apri  per  apre. 
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590    non  accader à  più:    non   sarà   più  necessario. 
604-5    lasciò   in   guardia:    affidò  (TB,   IV). 

606-07    non   mi  discoprissi:    non  mi  discoprisse;   è   un  esempio 
di  metaplasmo  del  verbo  caratteristico  del  senese. 
608    in  pregiudizio:    in  danno  (TB,  V). 

620  tentar:  provar. 

621  mi  dice  l'animo:    credo,  stimo  (TB,  III). 

622-24  domandarlo  di  qualche  cosa:  domandargli  qualche 
cosa. 

633  si  domandava:  in  A,  domandavo,  che  è  uno  svarione;  qui, 
si  domandava,  vale,  si  chiamava. 

654    ditimi:    ditemi. 

667  la  guai  mi  amava  e  io  amavo  tanto:  le  edizz.  a  partire 
da  G,  nonché  P,  trovano  necessario  aggiungere  un  lei  davanti  ad 
amavo;  lasciamo  inalterato  il  testo,  in  quanto  la  guai  ha  duplice 
funzione,  di  soggetto  (di  amava)  e  oggetto  del  secondo  verbo;  il 
costrutto  s'incontra  altre  volte  negli  scritti  piccolominiani. 

668-69  torrò  mai:  sarà  forse  causa  ch'io  non  torrò  mai;  la 
maggior  parte  delle  edizz.,  incluse  le  primitive,  videro  la  necessità 
di  aggiungere  il  non;  ma  la  soppressione  di  esso,  che  il  Migliorini 
suppone  essere  un  latinismo  (nelle  doppie  negazioni)  è  attestata 
dal  TB  (V). 

669-70  misera  a  me:  in  A,  mi  sera  à  me,  dove  il  tipogr.  non 
solo  ha  scisso  in  due  la  prima  parola,  ma  ha,  con  quell'accento, 
creato  una  forma  verbale,  che  nel  contesto  produce  un  non  senso. 
Quasi  tutte  le  edizz.  emendano  in  vario  modo. 

672  conferii:  in  A,  conferì,  altro  esempio  della  riduzione  del 
digramma  li  dei  perfetti  della  3a.  V.  sopra. 

678    la  somigliate:   le   somigliate. 

684  ch'e':  che  i  vostr'occhi;  e'  per  i  è  la  forma  apocopata 
del   plurale   dell'artic.  ei   del   senese   antico  (cfr.   Kirsch). 

685  raffigurisco:  raffiguro,  ossia,  riconosco;  con  questo  signif. 
il  Piccolomini  usa  raffigurare  e  qui  raffigurire,  ancora  viva  a 
Siena  (cfr.  Raccolta  di  voci  ecc.). 

697    democi:    c'imbattemmo;    democi    =    demmoci,  senes. 

697  fuste:  imbarcazioni  moresche;  «  spetie  di  navilio  da  remo 
poco  minore  della  galea  usato  da'  corsari  (P).  Cfr.  Ac,  2.3:  «  fuste 
di  mori  ». 

698-9  Cesarino:  il  riferimento  è  al  cardinale  Alessandro  Cesa- 
rini  (negli  scritti  coevi  chiamato  spesso  Cesarino),  romano,  nato 
verso  la  fine  del  sec.  XV.  Ricoperse  importanti  cariche  ecclesia- 
stiche. Amico  dei  Medici,  fu  da  Leone  X  creato  cardinale  nel  1517. 
Nel  sacco  di  Roma  fu  dato  in  ostaggio.  Nel  1537  Paolo  III  lo 
inviò  legato  a  Carlo  V  per  congratularsi  con  lui  della  vittoria 
tunisina,  e  poi  al  Re  di  Francia  per  riconciliarlo  con  l'Imperatore; 
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fu  uno  dei  deputati  sopra  gli  affari  del  concilio  di  Trento.  È' 
ricordato  per  il  suo  mecenatismo  ai  letterati,  di  cui  albergava 
parecchi  nella  propria  dimora.  Morì  a  Roma  nel  1542.  (cfr.  :  G.  Mo- 
roni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica,  Venezia,  1841, 
voi.  XI,  p.  123,  P.B.,  Gams,  Series  episcoporum  Ecclesiae  Catholicae, 
Graz,  1957  (ristampa),  p.  xviii;  e  Notivelle  Biographie  Generale, 
Paris,  1855,   IX,  499). 

699  ebbi  luogo:   trovai  posto  di. 

700  monsignor  di  Flisco:   vedi   sopra. 
706    rincontra:    si  riscontra  (TB,  VI). 
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1.2 


XI.  -  FONTI  E  SOMIGLIANZE 


Cfr.  Amor   costante,    1.6: 
. . .  gitti  e  mandi   male  quant'io  voglia. 
Cfr.  Amor  costante,  2.9: 

. . .  sgombrato    il    petto    d'ogni    altra    considerazione,    scor- 
datosi il  padre,  la  sorella,  la  patria,  l'onore,  la  robba  ed 
ogni   altra   cosa? 
Cfr.  Amor  costante,   1.1: 

. . .  sollevando  l'animo  di  questo  fango  dove  l'avete  attuffato. 
Cfr.  Amor  cosatnte,  3.11: 
In  fine,  il  mondo  è  guasto. 
Cfr.  Amor  costante,  2.3: 
...  fu  lassata  in  custodia  di  messer  Consalvo  suo  zio  . . . 


Cfr.  //  ragazzo,  1.3: 

. . .  questi  mali  c'hai  detto  si  possono  addimandar  beni  a 

comparazione  del  male  che  mi  tormenta. 

Cfr.  //  ragazzo,  I.l: 

...  a  un  vecchio,  e  come  sete  voi,  non  si  convengono  gli 

amori. 

Cfr.  d'Ingannati,  1.1: 

E  ben  cognosci  tu  che  ormai  niun   di  noi  è  più  erba  di 

marzo,  ma  sì  ben  di  maggio  e  forse  . . . 

Cfr.  d'Ingannati,  1.1: 

Ti  prometto  ch'io  mi  sento  così  bene  in  gambe  ora  come 

quando   io    ero    di    vinticinque    anni;    e    massimamente    la 

mattina,  prima  ch'io  pisci. 

Cfr.  Amor  costante,  4.2: 

Ahi  vecchio  galiof  fo,  rimbambito  ! 

Cfr.  d'Ingannati,  1.4: 

...  la  mia  Lelia  dolce,  di  zuccaro,  d'oro,  di  latte,  di  rose, 

di  non  so  che  mi  dire. 

Cfr.  Amor  costante,  4.7: 

Che  favor  vi  fece,  se  gli  è  licito? 

Cfr.  Atìwr  costante,  4.7: 

Che  beccarsi  di  cervello! 

Cfr.  Amor  costante,  4.8: 

. . .  che  quel  fatto,  en  fine,  è  cosa  da  asini . . , 

Cfr.  La  Talanta.  1.8: 

Io  Ho  imparato  il  tratto  usatogli  de  la  gatta,  la  sagacità  de 

la   quale,   volendo   trastullarsi   col    topo,   ch'ella   ha   preso, 

quanto  le  pare,  gli  da  prima  una  di  quelle  strette,  che  lo 

lascia  muovere,  e  non  fuggire  , . . 
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Cfr.  Amor  costante,  1.6: 

...  li  posi  grandissima  affezione  quanto  a  propria  figliuola 

e   feci   pensiero   di   lenirla   in   casa   qualche   anno   e   dipoi 

maritarla.  Ma,  la  prima  cosa  ch'ella  facesse,  mi  pregò,  per 

l'amor  di  Dio,  o  ch'io  la  facessi  morire  o  ch'io  li  prome- 

tesse    sopra    la    fede    mia    di    mai    ragionarli    di    marito. 

Cfr.  Amor  costante,  1.13: 

. . .  tanto    divota   e   inchinata   a    le   cose    spirituali    che   mi 

mette  pensiero  el  persuarderla  a  tòr  marito. 

Cfr.  Amor  costante,  1.6: 

...  Né  anco  dura  molto  in  loro  il  piacere  de  lo  star  vergini, 

massime  quando  gli  escono  degli  anni  che  hanno  un  poco 

del    sapore    della    puerizia;    ma,    come    le    s'accostano    alli 

vinti,   per   Dio,   per    Dio,    ch'elle  hanno    altri    pensieri   che 

scioccarellagini  di  verginità. 

Cfr.  Amor  costante.  1.6: 

...  e  non  so  conoscere  per  che  cagione  vi  movete  a  non 

contentarvene . . . 

Cfr.  Amor  costante,  1.6: 

. . .  ch'io  t'ho  detto  mille  volte  ch'io  non  lo  posso  fare  . . . 

Cfr.  Amor  costante,  1.6: 

Pensati  che,  se  fusse  possibile,  ch'io  lo  farei. 

Cfr.  Amor  costante,  1.6: 

Non  potete  perchè  non  volete.  Che  vi  tiene? 

Cfr.  Amor  costante,  2.8: 

Addio,  el  mio  Panzana  galante,  da  bene. 


Cfr.  Calandria,  3.12: 

Non  credere:  Perchè  io  né  sì  vecchia  né  sì  brutta  sono  che 

rifiutata  fussi . . . 

Cfr.  A^nor  costante,  1.11: 

...  se  ben  non  so'  per  anco  da  gittare  a'  cani . . . 

Cfr.  Raffaella,  156: 

s'egli   hanno   un   minimo   favore,  o   se   ne  vantano   subito 

studiosamente  overo  . . . 

Cfr.    d'Ingannati,    1.3: 

Io   resto  vituperata  per   sempre  e   divento   una   favola   di 

tutta  questa  città. 

Cfr.  Raffaella,  56: 

Che  non  si  rimanga  vituperato  appresso  de  le  genti. 

Cfr.  Raffaella,  157-8: 

Pero  questi   tali   fuggili   una  gentildonna  più  che   può,   se 

non  vuol  divenire  in  quattro  o  cinque  dì  la  favola  di  Siena. 

Cfr.  d'Ingannati,  2.2: 

. . .  che  tu  sei  giovinetto  e  non  conosci  il  ben  tuo.  Questo 

favore  non  ti  durerà  sempre,  no.  Ne  verrà  la  barba;   non 

arai    sempre    sì    colorite    le    gotuzze    né    così    rossette    le 

labbra  . . .  Allora  conoscerai  quanto  sia  stata  la  tua  pazzia. 

Cfr.  Amor  costante,  2.5: 

Oh  semplicella!  Che  non  considera,  la  scempia,  che  quelli 

anni  non  son  da  perdere  intorno  ai  Santarelli. 

Cfr.  Calandria.  3.7: 

Nessuno    mi    conoscerà:    onde    questa   cosa    non    si    saprà 

già  mai;  e,  se  pur  si  dovessi  sapere,  egli  è  meglio  fare  e 
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pentirsi,  che  starsi  e  pentirsi. 

Cfr.  Calandria,  3.8: 

Matto  è  chi  non  sa  pigliare  e'  piaceri  quando  può  averU 

con  ciò  sia  che  il  fastidio  e  la  noia,  sempre  che  altri  ne 

vuole,  sieno  apparecchiati. 

Cfr.  Amor  costante,  1.13: 

Quando  voi  ve  ne  contentasse,  io  vi  metterei . . , 

Cfr.  Amor  costante,  1.11: 

non  harei  persona  che  mi  musasse. 

Cfr.  Amor  costante,  4.1: 

e  non  irovan  cane  nò  gatta  che  li  musi . . . 

Cfr.  Amor  costante,  1.11: 

Anzi,  ho  a  pregar  sempre  il  compagno,  dove  ch'allora  ero 

la  pregata  io. 

Cfr.  Raffaella,  198: 

tu  arrai  a  pregare  altri,  dove  ora  sarai  pregata  tu. 

Cfr.  Amor  costante,  1.11: 

Conoscete  el  buon  tempo,  mentre  l'avete. 

Cfr.  Amor  costante,  1.10: 

Vorrete  questa  ventura,  quando  non  la  potrete  più  avere. 

Cfr.  Raffaella,  37: 

che  voi  sappiate  mantenervi  e  godervi  l'amante  vostro . . . 

così    nascosamente,    che    né    l'aria,    né    il    cielo    ne    possa 

suspicar  mai . . . 

Cfr.  Raffaella,  203: 

E  non  è  vero  quel  che  dicon  molti:  che,  quando  il  piacer  è 

passato,  tanto  è  quanto  non  fosse  avuto;   anzi  quasi  tutto 

'1    contrario.    Che    è    quasi    più    dolce    quella    sodisfazione 

d'aver    fatto    '1    debito    suo,    quella    dolce    ricordanza    del 

tempo   buon   passato,   quel   pensar  a   ogni   minimo   atto   e 

luogo    e    tempOj    nel    qual    si    sia    avuto    qualche    solazzo, 

che  non  è  l'averlo  istesso. 

Cfr.  Raffaella,  204: 

Fidati  pur  di  me.  Margarita,  che  i  diletti  e  contenti   son 

buoni  mentre  che  si  hanno,  e  sempre  di  poi,  per  fin  che 

dura  la  vita. 


Cfr.  Amor  costante,  1.1  : 

Fate,  un  tratto,  buon  animo  e,  s'ella  non  vuol  voi,  non 
vogliate  lei;  e  abbiate  rispetto  alla  nobilita  vostra,  all'età, 
beltà  e  tante  altre  buone  parti  che  sono  in  voi,  per  le  quali 
infinite  donne  da  più  che  costei  aranno  di  grazia  che  voi 
l'amiate. 

Cfr.  Amor  costante,  1.1  : 

E  per  chi?  Per  una  donna  che,  già  tre  anni  o  più  che 
séte  in  Pisa  per  amor  suo,  non  mostrò  pur  una  volta  di 
vedervi  volontieri  ed  havvi  cavato  in  modo  di  voi  mede- 
simo che,  dove  già,  in  mezzo  delle  buone  fortune  vostre, 
ardevate  di  smisurato  desiderio  di  riveder  la  patria  vostra, 
vostro  padre  e  li  altri  vostri,  ora  e  questo  e  ogni  altro 
buon  desiderio  avete  mandato  drieto  alle  spalle. 
Cfr.  Afnor  costante,  1.1: 

non  mi  posso  vantar  ch'ell'abbia  voluto  una  volta  ricever 
mio  presente,  non  ascoltar  mia  imbasciata,  non  pur  con- 
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tentarmi  mai  d'uno  sguardo  che  non  sia  stato  acceso  di 

sdegno  e  di  crudeltà. 

Cfr.  d'Ingannati,  1.3: 

Oh  che  sorte  è  la  mia!  Amo  chi  m'ha  in  odio,  chi  sempre 

mi  biasma,  servo  chi  non  mi  consce  . . . 

Cfr.  d'Ingannati,  2.1: 

. . .  non  abbi  potuto  cavare  una  buona  risposta  da  questa 

crudele,  da  questa  ingrata  d'Isabella. 

Cfr.  Amor  costante,  2.9: 

Ah  donne!   Quando  voi  v'accorgete  che  uno  non  può  più 

scappar . . . 

Cfr.  Amor  costante,  5.2: 

Quanto  era  meglio ...   di   tornarsene   a   casa   che   darti   in 

preda  d'una  donna  così  vilmente. 

Cfr.  //  ragazzo,  1.4: 

Il  consiglio  che  io  ti  potrei  dare  sarebbe  che  tu  ti  levassi 

da   questa   tua  frenesia  e  che   attendessi   a  cose  più  utili 

e  di  più  onore. 

Cfr.  d'Ingannati,  2.1  : 

...  e   non   puoi   conoscere    la   forza   d'amore. 

Cfr.  Amor  costante.  1.1: 

Quanto  mi  dispiacciono  questi  che  vogliono  dar  conseglio 

delle  cose  che  non  sanno  e  non  han  provato! 

Cfr.  Amor  costante,  1.1: 

Sì,  che,  se  ami,  Vergilio,  la  mia  salute,  come  dici,  ti  prego, 

di  grazia,  che  vogli  più  presto  aiutarmi  che  consigliarmi . . . 

Cfr.  Amor  costante,  5.4: 

Dio  ce  la  mandi  buona. 

Cfr.  Calandria,  4.2: 

...  li  denari,  la  robba  e  ciò  che  io  ho  fia  tuo. 

Cfr.  Amor  costante,  5.4: 

. . .  che  prima  arei  consentito  a  mille  morti  che  darmi  in 

preda  d'altro  uomo. 


Cfr.  d'Ingannati,  1.2: 

Oh!  De'  par  vostri  se  ne  trovan  pochi. 

Cfr.  Ibid.,  5.2  : 

Clemenzia,  al  corpo  della  sagrata,  intemerata,  pura,  se  tu 

non  mei  rendi. 


Cfr.  Amor  costante,  1.6: 

Ell'è  più  ferma  in  questo  proposito  che  fusse  mai. 

Cfr.  d'Ingannati,   2.7: 

...  se  voi  facesse  a  mio  modo,  pigliaresti  altro  partito  e  vi 

risolvaresti ...   voi   vi  perdete   il   tempo;   che   la   si   mostra 

ostinatissima    a   non   voler   far   mai    cosa   che    vi    piaccia. 

Cfr.  Raff.,  147: 

. . .  perché  l'onore  non  è  riposto  in  altro  se  ne  la  stimazione 

appresso  agli  uomini. 

. . .  l'onor  . . .    non   consiste  . . .   nel    fare   o   non    fare  . . .   ma 

nel  credersi  o  non  credersi. 
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Cfr.  Amor  costante,  2.5: 

Di  questo  stanne  sopra  di  me  , . . 

Cfr.  Amor  costante,  1.13: 

Ne  starò  sopra  le  spalle  vostre. 


Cfr.  Calandria,  1.3: 

Gli  do  spesso  ad  intendere  le  più  scempie  cose  del  mondo 
per  ciò  che  gli  è  il  più  sufficiente  lavaceci  che  tu  ve- 
dessi mai. 

Cfr.  i4mor  costante,  4.7: 

C'impazzerebbeno  i  granchi  con  questo  bue. 
Cfr.  Amor  costante,  4.8: 

E,  s'io  vi  contasse  i  bei  casi  che  mi  son  venuti  a  le  mani . . . 
Cfr.  Amor  costante,  1.4: 

Costui    è    il    più    vano    uomo    che    fusse    mai    al    mondo; 
goloso   che,   per   un   buon    boccone,   darebbe   la    metà    del 
suo  . . .  bugiardo,  vantatore  come  Dio  sa  fare  . . . 
Cfr.  d'Ingannati,  1.4: 

. . .  nelle  man  di  questo  vecchio  rantacoso? 
Cfr.  Amor  costante,  2.8: 

E  tu  ancora  hai  sì  belle  starne  e  non  dici  niente? 
Cfr.  Amor  costante,  2.8: 

In  fine,  Panzana,  grandissima  consolazione  è  il  mangiar 
bene.  Io  non  credo  che  nel  mondo  ci  sia  la  maggior  con- 
tentezza. Che  dame?  Che  denari?  Che  bellezza?  Che  onori? 
Che  virtù?  Io  vorrei  ch'egli  andassero  in  chiasso  quante 
donne  e  quanti  litterati  furon  mai,  pure  che  stesse  bene 
questo  corpicciolo. 
Cfr.  d'Ingannati,  1.1: 

gli  anni  di  tua  figliuola  non  s'affacesseno  i  miei,  che  già 
sono  agli  «  anta  »  e  forse  gli  passano  . . . 
Cfr.  Amor  costante,  2.8: 

. . .  ei  non  starà  un  quarto  d'ora  con  che  la  vorrebbe  poter 
gittare  con  un  calcio  sopra  quel  campanile. 
Cfr.  Amor  costante,  2.8: 

...  la  vorrei  grassarella,  giovanetta  giovanetta,  e  poi  cotta 
infilzata,  per  ischiena,  com'  una  porchetta... 

Cfr.  Aìnor  costante,  1.1: 

. . .  sollevando  l'animo  di  questo  fango  dove  l'avete  attuffato. 

Cfr.  d'Ingannati,  2.7: 

Sarò   io   sì   da   poco   e   sì   vile   ch'io   non   mi   sappi   levar 

questa  vergogna  e  questo  strazio  da  dosso? 

Cfr.  Amor  costante,  3.9: 

...  la  miglior  robicciuola  di  questa  terra,  soda,  pastosina, 

che  vale  un  mondo. 


Cfr.  d'Ingannati,  1.1: 

né  mi  parrà  fatica . . .  per  cavarmi  questa  voglia,  spendere 

un  dieci  scudi  più  . . . 

Cfr.  Calandria,  3.17: 

Liberale,    dimandi?    Gli    amanti    serran    la    borsa    con    la 

fronde  del  porro:    perchè   i   ducati,  e'  panni,  il  bestiame. 
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2.4 


2.5 


3.1 


li  offizi,  le  possessioni  e  la  vita  darieno  coloro  che  aman 

come  costei. 

Cfr.  //  ragazzo,  2.3: 

...che  Camilla  desidera  più  d'esser  con  voi  che  voi  non 

disiderate  d'esser  con  lei. 

Cfr.  Amor  costante,  3.4: 

. . .  avermelo  appresso,  baciarmelo,  trammenarmelo  sola  sola 

io,  vagheggiarmelo  et  godermelo  con  gli  occhi . . . 

Cfr.  Calandria,  2.6: 

E'  mi  par  mille  anni  succiar  quelle  labbra  vermigliuzze  e 

quelle  gote  vino  e  ricotta. 

Cfr.  Calandria,  1.7: 

Mangiare?  Ah!  Ah!  Calandro,  pietà  di  lei.  Le  fiere  l'altre 

fiere  mangiano;   non  gli  omini  le  donne.  Egli  è  ben  vero 

che  la  donna  si  beve,  non  si  mangia. 

Cfr.  Calandria,  2.6: 

Hai   a   sapere   che,   se  tu  palesemente   vi   andasse,   saresti 

visto.  E  però  sono  rimasto  con  lei,  perchè  tu  scoperto  non 

sia  e  perchè  ella  vituperata  non  resti,  che  tu  in  un  forziero 

entri. 

Cfr.  d'Ingannati,  5.3: 

Io  non  credo  che  fusse  mai  al  mondo  il  più  bello  inganno 

di  questo. 

Cfr.  d'Ingannati,  1.4: 

Vanne  alla   buttiga  di  Marco  profumiere  e  comprami  un 

bossol  di  zibetto,  ch'io  voglio  andare  in  su  l'amorosa  vita. 


Cfr.  Amor  costante,  5.2: 

. . .  già  quattro  anni,  vi  fusse  levato  il  sonaglio  . . . 
Cfr.  Amor  costante,  3.4: 

E  ne  sanno  più,  oggidì,  le  monache  de  le  cose  del  mondo 
e  d'amore  che  altra  generazione.  E  non  ci  sarete  slata  due 
giorni   che  voi   scoprirete   maccatelle  dei  casi   loro  che  vi 
faran  trasecolare  . . .  Rabbia  di  monache?  Va'  la  ! 
Cfr.  Amor  costante,  3.7: 

Io,  che  di  cotal  cose   mi   son   sempre  dilettata,  non   sola- 
mente di  farle  ma  d'udirle  ancora  . . . 
Cfr.  Amor  costante,  1.6: 
non  . . .  me  ne  rompesse  più  il  capo. 


Cfr.  Amor  costante,  1.13: 

sto   col   triemo  . . . 

Cfr.  Amor  costante,  1.8: 

Mi    piace.    E,    per   avanzar   tempo,    mi    parrebbe    di    dare 

ordine  di  desinare. 


Cfr.  Raffaella,  p.  96: 

[le  sluffe]   e'  guastan  poi   i  denti  e  la  vista,  corrompono 

il  fiato  e  la  sanità. 
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3.2 


3.3 


3.4 


4.1 


Cfr.  Calandria,  2.6: 

Fessenio:      Proviamo,  per  ora,   alla  mano.   Da'   qua.   E   di' 

così:    Ambracullac. 
Calandro:     Anculabrac. 
Fessenio:      Tu  hai  fallito.  Di'  così:    Ambracullac. 


Cfr.  Calandria,  5.2: 

Òr  sarò  io  per  femina  conosciuto  e  non  più  maschio  tenuto. 


Cfr.  Amor  costante,  4.1: 

i  giovani  del  dì  d'oggi  non  si  dilettano  più . . . 

Cfr.  //  ragazzo,  3.4: 

e  veleni  che  attoscano  il  cuore  . . . 

Cfr.  Amor  costante,  2.9: 

Alle  donne,  messer  Giannino,  importa  troppo  questa  cosa  . . . 

Cfr.  Amor  costante,  2.9: 

e  che  non  manco  fo  stima  dell'onor  suo  che  ella  medesima. 


Cfr.  Calandria,  2.7: 

Come  va  il   mondo! 

Cfr.  Amor  costante,  3.3: 

Mi  parete  un  manigoldo,  vecchio  briccone! 

Cfr.  d'Ingannati,  4.1: 

Che  tu  sei  un  gaglioffo,  un  manigoldo,  un  infingardo,  un 

poltrone. 

Cfr.  Calandria,  3.2: 

Non  mancherò  d'un  pelo. 

Cfr.  Calandria,  2.6: 

Ahi,  Fessenio!  Imperator  ti  faccio. 


Cfr.  Amor  costante,  2.5: 

Mai  parla  se  non  di  santi  e  di  leggende. 

Cfr.  d'Ingannati,  1.5: 

E   forse  che   non  si  credono  ch'elle  stien   sempre   dinanzi 

al  Crocifisso  a  pregare  Iddio  che  facci  del  bene . . . 

Cfr.  Suppositi,  3.3: 

Chi  averla  de  lei  così  creduto?  Dimanda  alla  vicinanza  di 

sua    condizione:    la    migliore,    la    più    devota    giovane    del 

mondo:   non  pratica  mai  se  non  con  suore:   la  più  parte 

del  dì  sta  in  orazione...  è  una  santarella 

Cfr.  Amor  costante,  3.11: 

E  mio  danno  sarà,  s'io  non  glie  ne  fo  patir  le  pene. 

Cfr.  d'Ingannati,  3.6: 

E  che!  Sta  in  ginocchioni  dinanzi  al  suo  altaruccio. 

Cfr.  d'Ingannati,  3.3: 

Il  dico  io,  che  mi  tocca . . , 

Cfr.  d'Ingannati,  2.8: 

Guarda  che  tu  vedesse  bene,  che  tu  non  dica  poi:  —  E' 
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4.2 


4.3 


4.4 


mi  parve  — ,  che  questa  è  una  gran  cosa  che  tu  mi  dici. 

Cfr.  d'Ingannati,  5.2: 

Flam:     Guarda  che  fusse  Fabio. 

Criv  :     Credete  ch'io  noi  conoscesse? 

Cfr.  GV Ingannati,  4.8: 

Pasq         :     Che  dice  Isabella? 

Gherardo:     Che  vuo'  tu   ch'ella   dica?   Svergognato   a  me! 

P  :     Che  non  lasciate  andar  or  quel  giovine?  che  ne  volete 

fare? 
G:    Che  ne  vo'  fare?  Accusarlo  al  governatore:    e  f arollo 

gastigare. 
P:     O  forse  fuggirà. 

G:     E  io  l'ho  rinserrato  drento.  Ma  ecco  Virginio. 
Cfr.  d'Ingannati,  3.6: 
E'  non  vi  è  altri  che  tu  e  io  che  lo  sappi. 
Cfr.  d'Ingannati,  3.3  : 
Governate  a  tuo  modo. 
Cfr.  Amor  costante,  4.2: 

Messer  Giannino,  non  fate.  Mettereste  a  romor  questa  terra. 
Cfr.  Amor  costante,  3.10: 
Pigliare  la  via  di  qua,  che  sarà  più  corta. 
Ibid.,  2.3: 
Pigliarò  la  via  di  qua  per  esser  più  corta. 


Cfr.  Amor  costante,  3.3: 

stringati,  puliti,  cantepolando  su  per  i  murelli . . .  sputando 

certi  bei  trattarelli. 

Cfr.  d'Ingannati,  5.2: 

e'  non  è  tempo  da  muine  . . . 

Cfr.  Amor  costante,  5.4: 

Non  è  tempo  di  pianger,  Pedrantonio  . . . 


Cfr.  d'Ingannati,  4.2: 

S'io  non  m'inganno,  io  ho  veduto  questo  gentiluomo  altre 

volte;  né  mi  ricordo  dove  . . . 

Cfr.  Amor  costante,  4.8: 

Ma  qual  sarebbe  la  via  di  ritornare  all'osteria?  Chi  potrei 

trovar  che  m'insegnasse  l'ostarla  del  «  Cavallo  »? 

Cfr.  Aitior  costante,  2.3: 

. . .  tanto  mi  raffigurava  quanto  . . . 

Cfr.  Amor  costante,  5.2: 

. . .  che  v'ha  mosso  a  venire  a  Pisa? 

Cfr.  Amor  costante,    1.13: 

. . .  fummo    fatti    ribelli    della    patria    nostra    con   sonaglio 

gravissimo . . . 

Cfr.  Amor  costante,  2.9: 

. . .  s'io  ne  posso  cavare  una  minima  sprizza  . . . 


Cfr.  Amor  costante,  4.8: 

spiccati  di  buon  favori  e,  molte  volte,  n'ho  avuto  l'intento 

mio . . , 
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4.5 


4.6 


5.1 


Cfr.  Calandria,  5.5: 

. . .  quando  ecco  uno,  menato  da  Fessenio,  salta  in  camera 
dalla  finestra  di  dreto.  E  subito  vestissi  de'  panni  miei  e 
me  dei  suoi.  E  fuor  me  ne  ha  mandato  Fessenio,  senza 
che  persona  mi  abbia  visto,  dicendomi:  —  Tutto  è  acconcio 
benissimo;  sta'  contento  — .  In  modo  che  da  un  grandis- 
simo dolore  mi  trovo  in  grandissima  contentezza.  Fessenio, 
così  dalla  finestra,  rimase  a  parlare  con  Fulvia.  Bene  è 
che  io  mi  stia  così,  qui  intorno,  per  vedere  a  quel  che  si 
riduce  la  cosa. 


Cfr.  Amor  costante,  2.8: 
non  mi  può  mal  tempo ... 
Cfr.  Amor  costante,  2.8: 
tanto  mi  riesci  savio  fra  le  mani . . . 
Cfr.  Calandria,  1.2: 
Te  accommodi  benissimo  al  tempo. 
Cfr.  GV Ingannati,  3.3: 
Guarda  che  elle  non  dichin  così . . . 
Cfr.  d'Ingannati,  4.5: 

e,  a  un  tratto,  mi  sentii  percuotere  non  so  che  cosa  in  su 
le  mani;  né  cognobbi  se  gli  era  un  pestaglio  o  una  carota 
o  pur  quell'altra  cosa. 
Cfr.  Calandria,  2.4: 

Oltra  questo,  è  cosa  da  crepar  delle  risa.  Tu   donna   sei; 
ella  in  forma  di   donna   te   adomanda;    da   lei   anderai.  Al 
provar  quel  che  cerca,  troverà  quel  che  non  vuole. 
Cfr.  //  ragazzo,  4.1: 

Finalmente,  giunto  al  fornir  delle  cosce,  trovando  al  suo 
luogo  quella  radice  per  cui  ci  conosce  l'uomo  dalla 
femina  . . . 

Cfr.  Amor  costante,  2.3: 

oh  bellissimo  caso  da  farci  sopra  una  comedia  eccel- 
lentissima ! 


Cfr.  Amor  costante,  5.8: 

Oh!  Se  mi  s'attraversasse  per  la  via,  or  ch'io  son  felice, 
qualcun  di  questi  frati  traditori  che  par  che  non  abbino 
altre  facende  mai  che  comandar  digiuni,  con  un  sol  calcio 
lo  vorrei  mandare  in  paradiso. 


Cfr.  d'Ingannati,  4.9: 

Questo  è   atto   da   uomo   da  bene?   Questa   è   cosa   conve- 
nevole   a   uno    amico?    Questo    è    il    parentado    che    volevi 
far    con    esso    me?    Chi    t'hai    pensato    di    gabbare?    Credi 
ch'io  sia  per  comportarla?  Mi  vien  voglia  . . . 
Cfr.  Amor  costante,  5.2: 
Ma  mio  danno,  s'io  non  me  ne  vendico  ! 
Cfr.  Amor  costante,  3.9: 
In  fine,  e'  non  ci  è  ordine. 
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5.2 


5.3 


5.4 


Cfr.  Amor  costante,  2.5: 

Fidati  di  me,  che  non  ci  è  ordine  col  fatto  suo. 
Cfr.  Amor  costante,  1.7: 
Insomma,  e'  non  ci  è  ordine. 
Cfr.  Amor  costante,  5.4: 

Aimè  povero  vecchio!   Sconsolato  Pedrantonio!   Sorte  cru- 
delissima, che,  in  un  medesimo  giorno,  m'ha  fatto  ritrovar 
mia  figliuola  e  ammazzarla! 
Cfr.  d'Ingannati,  1.3: 
Che  partito  ha  da  essere  il  mio? 
Cfr.  Calandria,  2.9: 

attento  che  di  sì  grossa  pasta  è  il  gocciolone  che  l'asino 
dal  rosignolo  non  discerneria. 


Cfr.  Amor  costante,  5.2: 

Mio   padre,   recatevi   alla   memoria   quelli  anni   vostri   più 

giovani  e  m'avrete  per  iscusato. 


Cfr.  Amor  costante,  1.12: 
O  rinniego  del  mundo! 
Cfr.  Amor  costante,  4.10: 
Costui  ci  farà  più  danno  che  utile,  padrone. 
Cfr.  Gl'Inganati,  4.1: 
Pedante...  poltrone,  arcipoltrone ! 

Strag.    Doh,    pedante,   arcipedante,   pedante,   pedantissimo. 
Cfr.  Amor  costante,  4.2: 
Padrone,  fate  buon  animo  . . . 
Cfr.  Atnor  costante,  4.11: 

Che  ragion  vi  muove,  messer  Giannino,  a  voler  così  pro- 
sontuosamente venire  a  assassinare  un  povero  vecchio  in 
casa  sua? 
Cfr.  Calandria,  3.3: 
Fessenio:    Oh  buono! 
Cfr.  Amor  costante,  4.11: 

che,   se    fusse   possibile,   non    s'avesse   a    metter   a    romor 
la  terra. 

Cfr.  Calandria,  1.7: 
Or  vedo  ben,  Fessenio,  che  tu  sci  più  dotto  che  Orlando . . . 


Cfr.  Amor  costante,  5.2: 

E   voi    lo    sapete    quante   volte   ve    l'ho   fatta   domandare; 

né  mai   avete  voluto  concedermela. 

Cfr.  Amor  costante,  5.5: 

datemi  la  mano.  Sia  fatto  il  parentado  tra  noi . . . 

Cfr.  Amor  costante,  5.2: 

La  collera  non  mi  vi  lassava  riconoscere. 

Cfr.  Gì  Ingannati,  3.6: 

Io   ho    una    figliuola    che    sempre    sta    in    orazione.    E'    la 

maggior  cosa  del  mondo. 
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5.5 


Cfr.  Amor  costante,  3.1: 

Sai  che  non  pareva  una  santa  Anfrosina?  tutto'l  di'  pater- 
nostri,   leggende    e    orazioncelle . . .    Mai    più    non    me    ne 
ridarei  di  queste  strappasanti. 
Cfr.  Amor  costante,  3.3: 

a  queste  acque  quete  che  fan  l'intronato;  che,  alla  segreta, 
poi,  vi  riusciran  . . . 


Cfr.  d'Ingannati,  3.1: 

Questa   terra   mi   par   tutta   mutata   poi   ch'io   non   vi   fui. 

Cfr.  Amor  costante,  5.5: 

mi  diceva  oggi  l'animo. 

Cfr.  Amor  costante,  5.4: 

Dimmi   un   poco:    donde   sei?   e   come    si    domandava    tuo 

padre? 

Cfr.  Amor  costante,  2.3: 

E  così  fui  diviso  da  quella  donna  ch'io  unica  al  mondo  ho 

amata  e  amerò  fin  che  viva. 

Cfr.  Amor  costante,  2.3: 

...  Mi  fece  aver  luogo  . . . 

Cfr.  Calandria,  5.12: 

vivo  trovandoti  ove  io  per  morto  lunga  stagion  te  ho  pianto. 

Cfr.  Amor  costante,  1.13: 

E  come  è  il  costro  nome? 

Cfr.  Amor  costante,  5.5: 

A  posta  vostra.  E  così  vi  prometto;  con  questo  patto:  che 

se  ne  contenti  lei. 

Cfr.  d'Ingannati,  5.3: 

A  fé  di  cavaliere,  che,  non  avendo  voi,  non  son  mai  per 

pigliar  altra. 

Cfr.  Amor  costante,  5.2: 

. . .  quanta  ventura  è  stata  oggi  la  nostra  ! 

Cfr.  d'Ingannati,  5.1: 

V:     O  figliuol  mio! 

F  :     O  padre  tanto  da  me  desiderato  ! 

Cfr.  Aìnor  costante,  2.3  : 

Ma  la  fortuna  . . .  volse  che,  come  fummo  nei  mari  di  Pisa, 

fussemo  assaliti  da  quattro  fuste  di  mori . . . 
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XII.   -  PROVERBI,   IDIOTISMI   E   AFORISMI 


(Sono   elencati   nello   stesso   ordine   cronologico   in   cui    si   trovano 
nella    commedia) 

1.  Fanciulla    al    tempo    non    maritata,    si    marita    spesso 
cavalcata.  1.2 

2.  Se  la  gatta  non  avesse  speranza  di  dar  al  fin  la  stretta 

al    topo.  1.2 

3.  Il    ruzzar    de'   vecchi    alle    donne    è    noioso    perchè    loro 
aguzza  la  voglia  e  non  la  sazia. 

4.  E   in  che  più   si   conosce  la  nobiltà  di  un   cuor  che   in 
amar  chi  ama?  1-3 

5.  [la]  bellezza  e  [la]  giovinezza  son  cose  che  passan  presto  1.3 

6.  L'Amor    non    si    paga    se    non    con    Amore.  1.4 

7.  La   natura    delle    cose    [comporta]    che    si    abbia    andar 
dietro  a  chi  fugge,  amar  chi  odia,  e  pregar  chi  non  ode.  1.4 

8.  Gli    innamorati    tengan    sempre    una    maschera    al    volto 

che  fa  trasparer  le  cose  d'altro  colore  che  le  non  sono.  1.4 

9.  L'onor...  non  sta  nel  vero,  ma  solo  in  quel  che  si  crede.  2.1 

10.  Non    è   la   peggior   cosa    ch'avere    a    far   con    garzonetti.  2.1 

11.  [Le  donne]  come  tu  hai  passato  l'anta,  dalle  del  tordo!  3.2 

12.  E'    vai    più    un    desco    o    un    tagliere    ben    fornito    che 
cento    donne.  2.2 

13.  Può  esser  maggior  scorno  a  un  giovine  innamorato  che 
condursi   solo  con  la  donna  sua  e  mancarle  sul  buono?  3.2 

14.  Amore    non    abbandona    chi'l    serve    con    fede.  3.2 

15.  Chi  ama  si  fida  in  tutto  e  per  tutto  de  la  cosa  amata.  3.3 

16.  La   ingratitudine    è    quella    che    occide    Amore.  3.3 

17.  Non   si  può   durar  longo   tempo   a   i   disfavori.  3.3 

18.  Molte    volte    si    fa    quello    che    non    si    vuole.  3.3 

19.  GH   uomini   non    son   sempre   signori    di   se   stessi.  3.3 

20.  Le   mani...   non   obbediscono   alla   volontà.  3.3 

21.  Dov'è   studio   non   c'è   mai   altra   faccenda   che   dottori   e 
scolari.  3-4 

22.  Non  vi  fate  peggio  da  voi  che  vi  abbian  fatto  gli  altri.  4.1 

23.  Quell'è   una   forza   che   si   chiama   amore.  4.4 

24.  Contrastan     le     donne     (nell'amore)     per     esser     vinte.  4.4 

25.  I   diavoli  non  son  si  negri  come  si  depingano.  4.5 

26.  I  giovini  son  giovini  e  non  si  posson  regger  com'altri  vuole.  5.1 

27.  Non    pensate    al    mal    prima   che    venga.  5.1 

28.  A    le    spese    del    compagno    non    si    può    imparare    (che 
qualche    volta    si    pruovino    i    pericoli    in    se    medesimo).  5.1 

29.  Non  è  mai  da  tór  per  moglie  di  chi  altri  è  innamorato.  5.2 
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XIII.  -  GLOSSARIO 


A:    da,   in,   tra. 

Abbattersi:     capitare. 

Abbruggiare:  struggersi  di  pas- 
sione. 

Accadere:  accadere;  occorrere; 
non  accade  di:  non  occorre 
(occorrono). 

Accascare:    avvenire. 

Accorgere:    v.    scorgere. 

Accommodaio:  conveniente,  adat- 
to, agiato,  ben  fornito. 

Acora:  ago;  acore  e  spilli:  (si- 
neddoche) venditori  di  aghi 
a  spilh. 

Acqua  d'angeli:  acqua  per  uso 
cosmetico. 

Adesso:  subito;  (ripet.):  or  ora, 
proprio  ora. 

Advertito:  avvertito. 

Affatigar:   affaticar. 

Affrontare:  scontrarsi  per  com- 
battere. 

Aggiungere  :  raggiungere. 

Allato:   a  lato. 

Altaruccio:    altarino. 

Alterare:   nerturbare. 

Ammorbidare:  ammorbidire. 

Anco:    anche,  ancora,  v.  ancora. 

Ancora:  per  anco,  per  ancora: 
ancora,  tuttavia,  finora:  An- 
cora: già,  finora,  anche;  An- 
co: non  ancora;  Ancorché: 
benché. 

Ancroia:  libro  della  regina  An- 
croia. 

Animo:  intenzione,  volere;  esser 
in  animo:  volere;  cadere  ne 
l'animo:  venire  in  mente;  ba- 
star l'animo:  avere  ardire; 
dire  l'animo:  credere,  avere 
il  presentimento. 

Annasare:   fiutare,  investigare. 


Anta:    gli   anni   dai   quaranta  in 

poi. 
Appena:  a  stento;  senza  appena: 

nemmeno. 
Appiccare:   attaccare. 
Appuntare:    fermare  con  spilli  o 

aghi. 
Appunto:  precisamente;  appunto 

appunto:    perfettamente. 
Arme;  armi:   armi  amatorie. 
Aspido  :   aspide. 
Assettarsi:    mettersi    in    pronto, 

(nella  scherma). 
Assicurarsi:    essere    sicuro,    sen- 
tirsi sicuro. 
Assottigliarsi:   acuirsi,  affinarsi. 
Avara:   avida. 
Avere;  avere  a  (seguito  dall'inf.): 

dovere. 
Avventurosa:    che  porta  fortuna. 
Avvertire  a:    credere,  badare. 
Allappare:  zappare;  allappare  in 

acqua:  fare  lavoro  inutile. 


Bacceliere:   giovane  inesperto. 
Baia:  burla,  bagattella. 
Baiacela:   bagattella,  sciocchezza. 
Bamboccio-  bambola,  statuetta. 
Banca:   panca. 
Banda:   lato,  parte. 
Bardassuola  :     ragazzo     scapato, 

scapestratello:    pederasta. 
Barrarla:  bareria,  bricconeria. 
Bastare,      bastare     l'animo:      v. 

animo. 
Beccarsi;     beccarsi    il    cervello: 

fantasticare. 
Bà:    beve. 
Bee:   beve. 
Beian:    bevono. 
Beiuto:    bevuto. 
Bene,    non    esser    bene    di    (  me, 

te):  non  sentirsi  bene. 
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Benivolo:   benevolo. 

Birretta:  berretta. 

Bisogno,  essere  di  bisogno:  biso- 
gnare; essere  al  bisogno:  fare 
al   bisogno. 

Bordello:  guaio,  fastidio. 

Bravarla:  braveria,  bravata. 

Bii:  bue. 

Buono,  buono,  buono  (esci.): 
bene,  benissimo;  esser  buono: 
esser  bene;  esser  buono  di: 
esser  bene  di;  metter  del  buo- 
no: adoperar  mezzi  efficaci; 
in  buona  di  (me,  te):  alla 
buona  sorte  di  me;  a  che  buo- 
no?:  a  che  è  buono? 

Burla,  volere  la  burla:  scher- 
zare. 

Burlare:  beffare,  schernire. 


Cacciare,  cacciarsi  a:  mettersi  a. 

Cadere,  cadere  ne  l'animo:  v. 
animo. 

Caggion  :     cadono. 

Cagio  :   cacio. 

Calce:   calze,  calzoni,  mancia. 

Cambiare:    dissuadere. 

Camera,  in  camera  :  in  segreto. 

Canavaio:  canovaio,  cantiniere. 

Capitare:    venire    in   presenza. 

Capei:  cappello;  cappello  rosso: 
cappello  cardinalizio. 

Cardenalessa:  s.  f.  deriv.  da  car- 
dinale  (scherz.). 

Carezza,  far  carezze:  far  segni  di 
stima,  o  amorevoli  dimostra- 
zioni. 

Carico:  peso,  responsabilità. 

Carne,  pezzo  di  carne  senza  oc- 
chi: persona  materiale,  un 
buono  a  nulla. 

Caro,  aver  caro  qualcosa:  averne 
piacere. 

Carta,  non  lo  trovarebbe  la  carta 
del  navigare:  sarebbe  diffici- 
lissimo trovarlo. 

Cartello:   biglietto  di  sfida. 

Cavaglier:   cavalier. 

Cavallo,  far  due  sonni  a  cavallo: 
dormire  saporitamente  sul 
fatto. 

Cavicchie,  so  tutti  i  buchi  e  tut- 
te le  cavicchie:  so  tutti  i  pre- 
testi. 

Cena,  dar  cena  a  la  veneziana: 


mangiare  e  andare  a  l'Hto 
con  una  donna. 

Cera,  avere  cera  di:    parere. 

Cerco:    cercato. 

Cervello,  beccarsi  il  cervello: 
fantasticare,  arzigogolare;  sta- 
re in  cervello:  non  perdere  la 
testa. 

Che,  a  che:  al  che;  cui. 

Chi:    che  (rei.). 

Chiarirsi:  informarsi;  esser  chia- 
ro:  esser  informato,  certo. 

Chiasso  :    viuzza,    postribolo. 

Chicherare:  chicchirellare  (?), 
fantasticare. 

Chietino:   bigotto,  ipocrita. 

Ciaffo  :   buffoneria. 

Citola:   fanciulla. 

Ciuf  fare:  acciuffare,  prendere 
per  forza. 

Civetta:   civetteria. 

Colcarsi:    coricarsi. 

Collotorto:  ipocrita;  col  collotor- 
torto:    ipocritamente. 

Come:  se;  non  appena. 

Commodità:  momento  propizio, 
opportunità. 

Commodo  :  occasione. 

Compassione,  aver  compassione 
a:  aver  compassione  di. 

Complessione:    stato  del   corpo. 

Comportare:   sopportare. 

Condimento,  condimento  delle 
virtù:    perfezione   delle   virtù. 

Condotto:  stipendiato  per  l'inse- 
gnamento. 

Conferire:  comunicare,  confidare. 

Confesso:  confessato. 

Contentare:  aver  piacere,  desi- 
derare. 

Contentarsi:  desiderare;  non  con- 
tentarsi: non  avere  intenzio- 
ne, desiderio;  sodisfarsi,  aver 
piacere. 

Contento:   sodisf azione,  oiacere. 

Conto:  ragione;  per  conto  di: 
per,  a  causa   di. 

Coperto:   in  incognito. 

Corani    vobis:    bellimbusto. 

Carlo:    coglierlo. 

Cosi:   pressappoco. 

Credenza,  sotto  credenza  di:  cre- 
duto per. 

Cremesi:  cremesino;  molto,  as- 
sai, con  gli  agg.  furbo,  pazzo. 

Creppare:    crepare. 
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Croccio:  rosso  in  volto  per  una 
fatica  o  corsa. 

Cruda:    crudele. 

Cuocere:     affliggere,    travagliare. 

Cuore,  aprirsi  il  cuore:  commo- 
versi, intenerirsi;  dare  il  cuo- 
re: avere  ardire,  voglia;  fare 
buon  cuore:  farsi  coraggio; 
crepare  il  cuore:  provare 
sommo  dispiacere;  fura  cuori: 
rubacuori. 

Cura,  porre  cura  a:  badare. 


D 


Dabudà:    timpano,  salterio. 

Dare:  colpire;  attribuire;  dare 
in  zero:  non  concluder  niente; 
darsi  a  intendere:  credere; 
darsi  in:  imbattersi;  dare 
bere  (ellissi  della  prepos.). 

De:  da  (oltre  al  solito  signifi- 
cato di) 

Degnare:  usare  maniere  cortesi 
con  persone  inferiori. 

Dei:  diedi. 

Destra:  destramente,  bene;  tira- 
re destro  (a):   far  riuscire. 

Destro:  cesso,  ritirata;  sfondra 
destri:  un  rompicessi  (scher- 
zosamente). 

Di:  da  (oltre  al  solito  significato 
di). 

Diavolo,  col  trenta  diavoli:  (for- 
se), animatamente. 

Dici:  dici  o  dice;  a  seconda  dei 
casi  vale  per  la  2.a  o  3.a  sing. 

Dietro:    dopo. 

Differenza  :  vertenza,  controver- 
sia. 

Dimostrazione:  rimostranza,  ru- 
more? 

Discacciare  :   scacciare. 

Discoprire  :  scoprire. 

Disdire:   rifiutare. 

Disegno:  forse,  scopo,  utilità. 

Disfavori:  mancanza  di  favori. 

Dispestiare:  dipestiare,  levare  il 
pestio,  il  chiavistello  dell'u- 
scio. 

Dispetto;  al  (mio,  suo,  suo)  di- 
spetto: contro  il  voler  (mio 
ecc.),  in  onta.;  per  dispetto: 
per  rispetto,  per  timore,  pru- 
denza. 

Disventurato:    sventurato. 

Distòrre:   distogliere,  disdegnare. 


Domandare,  domandare  qualcu- 
no di  qualcosa:  chiedere  qual- 
cosa a  uno;  domandarsi:  chia- 
marsi. 

Dopò:   dopo. 

Dopo:  (varianti)  dopò  e  doppo. 

Doppo:    dopo. 

Dove:  a  che  punto,  in  quale  si- 
tuazione, come;  dove  che:  lad- 
dove. 


Esser;  non  ci  son  adesso:  sono 
fuori  di  me;  a  che  ne  sei:  a 
quale  termine  sei;  non  son 
al  vostro  bisogno:  non  sono 
adatto  al  vostro  bisogno;  es- 
ser per  (infin.):  futuro  peri- 
frastico. 


Fare;  può  far  Dio  padre:  poffare, 
poffardio     (?);     esclam.;     far- 
ghel:      fargliel;      farsi:     affac- 
ciarsi. 

Farnetico:  pazzia,  impiccio;  en- 
trare in  un  farnetico:  cacciar- 
si  in   un   impiccio. 

Favella,  tenere  la  favella  a  uno: 
evitare,  non  rivolgere  più  la 
parola  a  uno. 

Favore,  fare  favore  a  uno:  favo- 
rire, far  favori,  mostrare  sim- 
patia. 

Fé:  fede. 

Fede,   dare  la  fede:   promettere. 

Ferri:   armi  (amatorie). 

Fianco,  tirare  il  fianco:  alzare  il 
fianco,  riempire  bene  il  ven- 
tre di  cibo. 

Fiero:    vivace. 

Fine,  a  fine:  al  fine. 

Fis;  fis,  fis,  fis:  voce  imitativa 
del  fischio. 

Foggia,  a  foggia  di:  alla  maniera 
di. 

Fondare,  fondarla  su  qualche 
cosa:  appoggiare  la  propria 
opinione  su  qualcosa. 

Fura  cuori:    v.  cuore. 

Forca:  persona  degna  di  forca; 
astuto,  furbo. 

Forsi:  forse. 

Forza  :  violenza:  è  forza  :  è  neces- 
sario. 
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Frasca:     leggerone,    caposcarico. 

Frascaria:  frascheria,  scioc- 
chezza. 

Frecare:  fregare. 

Fregàgnuola:    pederasta. 

Fletta,  rimanere  a  fretta:  (senso 
oscuro)  rimanere  a  disagio  (?). 

Frutto,  fare  qualche  frutto:  aver 
buon  esito. 

Fwnosello:   altiero,  superbo. 

Fuor  a:   fuori. 

Furare:    rubare. 

Forfante:   v.  furfante. 

Furfante:  furfante,  pitocco,  ac- 
cattone. 

Furfantello:  v.  furfante. 

Fusta:  piccola  imbarcazione  (mo- 
resca). 


Grimo:  grinzoso. 

Grosso,  in  grosso:  molto,  assai; 
presentare  in  grosso:  fare  ric- 
chi doni. 

Guancialata  :   carezza. 

Guardare:  fare  attenzione;  guar- 
dare a:  badare;  guardati: 
guardate. 

Guardia;  dare  a  guardia,  in  guar- 
dia, lasciare  a  guardia,  in 
guardia:  commettere  all'altrui 
custodia. 

Guasi:    quasi. 

Guasto:      rovina     (s.),     rovinato 

(agg-). 
Guazzino:    brodetto   (figur.). 
Guisa:    maniera,  modo. 


Galante:    grazioso,   leggiadro. 

Gambettare  :  sgambettare. 

Garzonetti:    garzoncelli. 

Gastigare:   castigare. 

Gastigo:    castigo. 

Gattivo:    cattivo. 

Generoso,  partito  generoso:  par- 
tito  vantaggioso. 

Gettare:   sprecare. 

Ghiaccio:  freddo,  frigido,  indif- 
ferente. 

Ghiotto:  appetitoso,  vizioso,  fur- 
fante, mascalzone. 

Ghiottino:    dim.   di   ghiotto. 

Giambiero:  burlone. 

Giarda  :  beffa,  burla;  appiccare, 
fare,  un  giarda  a  imo:  fare 
una  burla  a  uno. 

Giocare:  scommettere. 

Giorno;  tutto'l  giorno:  continua- 
mente. 

Giovanello  :  persona  disonesta, 
ipocrita  (?). 

Girandola:    fantasticheria. 

Gittare:  gettare. 

Giunta,  su  la  prima  giunta:  sulle 
prime,  subito. 

Gli:   gli  e  le;  li  (accus.). 

Godere:  (con  accus.  di  persona): 
godere  la  compagnia  di   uno. 

Gonfiare:    adulare. 

Grande,  stare  sul  grande:  fare 
l'altero. 

(■•razia,  aver  grazia:  aver  grazia 
presso   qualcuno. 


Impacciarrebbon  :  impazzireb- 
bero. 

Imperadore:  imperatore;  fare 
uno  imperadore  :  premiarlo 
nel  miglior  modo  possibile. 

Imperio  :    impero. 

Inacquare:    annacquare. 

Incontrare:  capitare. 

Increscere  :  rincrescere. 

Innanzi:   ancora,  avanti. 

Integra:   pura,  incorrotta. 

Intendere,  la  tu  m'intendi:  (eu- 
fem.  per  i  genitali  femm.). 

Interesso:    interesse. 

Intrigare:  avviluppare  con  corde 
o  lacci. 

Indicare:   giudicare. 


Là;  là  di  marzo:   verso  marzo. 

Ladroncellaria:   ladroncelleria. 

Lampadesco:  a  forma  di  lam- 
pada. 

Lavacapo:  lavata  di  capo. 

Leggere:    insegnare. 

Lisciarsi:    imbellettarsi. 

Liscio:  belletto. 

Litterato  :  colto. 

Luogo:  riposo;  non  trovar  luo- 
go: non  trovar  riposo  o  esser 
follemente  innamorato*  in 
luogo  di:  invece  di;  aver  luo- 
go:   trovare    posto,    impiego; 


293 


M 


Macerane:  radice  d'erba  usata 
per  insalata;  qui,  afrodisiaco. 

Mad:  ma,  con  dentale  eufonica. 

Maestro,  maestro  razionale:  uf- 
ficiale, amministratore. 

Magnano:  chi  ripara  chiavi,  top- 
pe e  serrature. 

Magnar:    mangiare. 

Mai,  mai  più:   mai  prima. 

Male,  stare  male  (di):  esser  in- 
namorato. 

Malgrado,  a  mio  {suo,  ecc.)  mal- 
grado: non  ostante  me,  te, 
ecc. 

Mana:  mona  o  monna,  appella- 
tivo usato  per  distinguere  le 
popolane. 

Mancare;  non  mancare  a  qual- 
cuno:   compiacere. 

Manco:  meno;  Al  manco:  alme- 
no; da  manco:  di  meno;  sen- 
za manco:  senza  fallo. 

Mandare;  Mandar  male:  scia- 
lacquare; Mandare  a:  invita- 
re; Dio  te  la  mandi  buona: 
augurio. 

Maninconia:    malinconia. 

Mano;  alle  mani:  tra  le  mani; 
menar  le  mani:  combattere; 
venire  alle  mani  di  uno:  ca- 
pitare tra  mano;  aver  per  le 
mani:  aver  tra  le  mani;  dar 
la  mano  e  la  fede:  formula 
nei  patti   solenni. 

Maravigliare,  non  maraviglia 
che:  impers.  del  verbo  seguito 
da   propos.    subord. 

Martello,  tenere  al  martello:  reg- 
gere alla  prova,  resistere; 
stare  a  martello:  tener  duro. 

Matarella:  matterella:  martellet- 
to dello   schioppo. 

Mascara:    maschera. 

Melansaggini:    melensaggini. 

Mele:   miele. 

Mezzarella-  matura,  gustosa. 

Mezzarella:    matura,  gustosa. 

Mezzi:  maniere. 

Minuzzare  :   sminuzzare. 

Misser  :  messere. 

Mogliazzo:    matrimonio. 

Moglie:  mogli. 

Momento:   importanza. 

Mona:    monna;  cfr.  manna. 

Morosa:   amorosa. 


Mosca,  levarsi  le  mosche  dal  na- 
so:   togliersi   gli   impacci. 

Mostaccio:  ceffo,  muso;  niostac- 
ciuolo:    visino. 

Mostacciuolo:  v.  mostaccio. 

Mostro,  mostra:  mostrato  (a). 

Muine:  moine;  far  muine:  far 
lusinghe  con  gesti  o  parole. 

Murello:  muretto  che  serviva  da 
panca  davanti  alle  case  se- 
nesi. 

Musare:  accostare  il  muso,  fiu- 
tare, guardare. 


N 


Nativamente:   di  nascita. 
Necessario,  camera  del:    ritirata, 

gabinetto. 
Nerbo:    sostanza,  succo. 
Netto:    sicuro. 
Nisciun:   nessuno. 
Notola,  avere  in  notola:  avere  la 

commissione,   le   istruzioni. 


O 


Odorare:    scandagliare,  indagare. 

Oltre,  più  oltre:   di  più. 

Ombra,  sott'ombra  di:  sotto  ap- 
parenza  di. 

Ora,  a  grand'ora:  presto,  di  buo- 
n'ora. 

Orbachella  :  orbacca,  frutto  del- 
l'alloro. 

Ordinare:   stabilire,  ordire. 

Ordine:  possibilità,  preparativo; 
mettere  in  ordine  :  appronta- 
re; stare  a  ordine,  mettersi  a 
ordine:  tenersi  pronto;  esser- 
vi ordine:  esservi  ^lossibilità; 
dare,  mettere  ordine  a:  pre- 
parare, stabilire,  ordire,  pre- 
parare il  pranzo. 

Orecchio,  dare  orecchio:  ascol- 
tare. 

Oro:   fortuna. 

Ottavo,  ottavo  d'ora:  una  parte 
infinitesimale   di   tempo. 

Oviare:  ovviare;  ovviare  a:  op- 
porsi, impedire. 


Pagare,    pagare    tre    occhi,    due 

denti:  pagare  l'impossibile. 
Palla,  palla  a  vento:  pallone. 
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Papessa:    saccentone   (scherz.). 

Parentado,  far  parentado:  strin- 
gere parentela. 

Parte:  fazione;  qualità,  dote  mo- 
rale, virtù. 

Participe:   partecipe. 

Partito:  vantaggio,  risoluzione: 
pigliare  o  prendere  il  partito 
{o,  per  partito):  risolversi. 

Passo,  di  buon  passo:  spedita- 
mente, celermente;  perdere  i 
passi:   fare  cosa  inutilmente. 

Pasta,  uomo  di  pasta:  uomo 
fiacco. 

Pastiggiare:  pasteggiare,  far  pa- 
sto insieme,  o  servire  un  son- 
tuoso pasto. 

Pasto;  a  tutto  pasto:  di  continuo. 

Paternostrissimo:  superlativo  di 
paternostro,  saccentone. 

Patir,  patir  le  pene:  soffrire  le 
conseguenze. 

Patto,  a  tutti  i  patti  del  mondo: 
ad  ogni  costo. 

Pelatina  :    tigna. 

Pelo:     una    parte    infinitesimale. 

Per:  da,  tra;  per  me:  da  me, 
quanto  a  me:  per  le  mani: 
tra  le   mani. 

Però:    però  che:    poiché. 

Pestio:  peschio,  chiavistello. 

Pezzo,  a  un  gran  pezzo:  per  mol- 
to  tempo,   a   lungo  andare. 

Piazza,  a  piazze:   a  chiazze. 

Piede,  da  piedi:  dalla  parte  in- 
feriore. 

Più,  non  più:  mai;  non  conosce 
più:    è    fuori    di    sé. 

Po':  v.  poi. 

Poco:  (varianti):  può',  puoco,  po'. 

Poi:   (varianti):   po',  puoi. 

Pollastriera:     ruffiana,    mezzana. 

Pollo,  portar  i  polli:  far  da  mez- 
zano. 

Poltrone:    vile,  codardo. 

Ponta:    punta;    ponto:    punto. 

Porre,  porre  dietro  le  spalle:  non 
curarsi  più  di  persona  o  al- 
cunché. 

Por  tempo  in  mezzo:  perdere 
tempo. 

Porro,  cacciare  il  porro  a  uno: 
dagliela  da  bere  a  uno. 

Posta,  a  posta  (mia,  tua,  ecc.): 
a  piacere  mio  (tuo,  ecc.). 

Pratica:    relazione,    relazione    a- 


morosa,  affare,  faccenda,  trat- 
tativa. 

Pratico:  esperto. 

Preda,  andare  in  preda:  diven- 
tar preda  di;  darsi  in  preda: 
abbandonarsi,  darsi  in  potere. 

Pregiudizio,  in  pregiudizio:  in 
danno. 

Presentare,  presentare  ima  per- 
sona:  farle  regali. 

Prigione:    prigioniero. 

Primo,  al  primo:  subito,  imme- 
diatamente. 

Promettere:    giurare,   assicurare. 

Punto:  momento;  in  punto:  in 
ordine,  pronto;  a  punto  a 
punto:  a  puntino,  uerfetta- 
mente;  in  un  punto:  di  subito; 

Punta,  or  di  punta  e  or  di  taglio: 
in  ogni  maniera. 

Può  far:  puofare,  poffare,  esclam. 
di  sdegno;  può  essere. 

Può':   V.  poco. 

Puoco:  V.  poco. 

Puoi:  V.  poi. 

Pure:  almeno,  eppure,  sempre, 
già,  proprio,  solo,  neppure,  an- 
cora;    non    pure:     non    solo. 


Quando:    anche    se,    se;    quando 

ben:   anche  se. 
Quatro:    quattro. 
Queto:    cheto,  quieto. 


R 


Raccomandare:  lasciare,  affidare. 

Rafferma:   conferma. 

Raffigurare:    riconoscere. 

Raffigurire:    riconoscere. 

Ragione,  ragion  di  vita  :  maniera 
di  vivere;  di  ragione:  di  di- 
ritto. 

Ragnitelo:   ragnatela, 

Rantacoso:    rantoloso,  catarroso. 

Rasoio,  far  col  rasoio:  far  belle 
parole  e  cattivi  fatti. 

Recarsi:  assumere  una  posizione, 
un  atteggiamento. 

Recere:  restituire  (in  senso  fi- 
gurai.). 

Recomandare:   raccomandare. 

Reggere:  governare. 

Ribalda:    donnaccia,  prostituta. 
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Ricercare:    richiedere. 

Ricordare:  usato  impers.,  non 
ti    ricorda. 

Ridere,  ridere  in  bocca:  mostrar- 
si amico  per  ingannare. 

Ricondursi:   condursi. 

Riguardo,  tenere  a  riguardo:  cu- 
stodire. 

Rincontrare:  riscontrare,  confer- 
mare. 

Rinniego:   diniego. 

Rinvenire:  ricuperare  gli  spiriti 
e  il  vigore. 

Riparare:  impedire;  riparare  a: 
porre  riparo  a. 

Riposato:  posato,  quieto. 

Risciacquadenti:  una  posizione 
nella  scherma  in  cui  la  spada 
è  puntata  contro  la  stessa 
persona  che  la  regge. 

Risefitirsi:  risvegliarsi. 

Risolvere:  deliberare,  determi- 
nare. 

Rispetto:  riguardo;  per  questo 
rispetto:    perciò. 

Rispondere:  esser  situato,  guar- 
dare. 

Ritenere:    trattenere. 

Riuscire,  con  agg.:  fare  impres- 
sione, rivelarsi;  riuscire:  suc- 
cedere, risultare,  arrivare. 

Riuscita,  riuscita  da  bacceliere: 
riuscita  di  persona  inesperta. 

Romor:  rumore;  mettere  a  ro- 
mor:  causare  scompiglio,  met- 
tere  a   soqquadro. 

Ruffiania  :  ruffianeria. 

Ruina  :    rovina. 

Ruzzar:  scherzare,  giocare  con 
toccamento  di  mano  (lasciva- 
mente). 


Salomone:  Salomone,  saccentone. 

Salomonissimo:  accr.  di  Salomo- 
ne, sapientone. 

Saltare,  far  saltare:  far  montare 
in  collera. 

Satìtone:   bacchettone,  bizzoco. 

Sapa:  mosto  cotto;  bocchino  di 
sapa:   boccuccia  dolce. 

Satrapone:  accr.  di  satrapo,  sac- 
centone. 

Sbragia:  v.  sbragiare. 


Sbragiare:  dirle  grosse,  vantarsi. 

Scarriera,  gente  da  scarriera: 
detto  di  uomini  vagabondi  in- 
clini a  far  del  male. 

Scarsella:  borsa  di  cuoio  per  i 
denari. 

Scempio:    scemo. 

Scherzo,  pigliarsi  scherzo:  pi- 
gliarsi gioco. 

Schifo:  schifoso,  sporco. 

Schiopetto:  schioppetto  per  ra- 
azzi. 

Sciaurato:  sciagurato. 

Sciòrre:   sciogliere. 

Sciugatoio:  panno,  scialle  usato 
dalle  donne. 

Scopietto:    v.  schiopetto. 

Scoprirsi:  manifestare,  rivelare 
la  pronria  identità. 

Scorgere:    beffare,   ingannare. 

Scorgimento:  inganno,  burla. 

Scortare:    abbreviare. 

Seccare,  che  ti  secchi:  che  ti  si 
secchi  (la  lingua,  la  mano,  ecc. 
sottinteso). 

Seguire:  continuare,  accadere. 

Senza,  senza  che:   oltre  che. 

Sfrondare:  sfondare,  rompere. 

Sforzare:  fare  forza,  costringere 
per  violare,  sedurre. 

Sfregarsi:    fregarsi. 

Sgalluzzare:  ofalluzzare,  far  bal- 
doria. 

Sgherraria:  s^herreria,  azione  da 
sgherro,  bravata. 

Sgraziato:   sfortunato. 

Sgrissellata:  sciocchezza,  stupi- 
daggine. 

Si:    se  (part.  dubit.). 

Sicuramente:    con   sicurezza. 

Soldo,  andare  al  soldo:  andare 
soldato. 

Solimato:  sublimato  (usato  nei 
cosmetici). 

Solo;  solo  a  solo,  a  solo  a  solo: 
da  solo  con  solo. 

Somigliare,  mi  somiglia  una  mia 
compagna:  mi  sembra  una 
mia  compagna;  somiglia  a  ecc. 

Sonaglio:    taglia,  bando. 

Sopra,  venire  sopra  di  uno,  stare 
sopra  le  spalle  di  imo,  stare 
sopra  di  uno:  affidarsi  a  uno. 

Sorte,  a  sorte:  per  caso. 

Sospeso,  sospeso  d'animo:  animo 
sospeso,   incerto. 
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Sovvenire:  venire  in  mente,  ricor- 
dare. 

Spacciare:  fare;  spacciare  il  buo- 
no e'I  grande:  darsi  arie. 

Spalle,  porre  dietro  le  spalle:  non 
curarsi  più  di  persona  o  al- 
cunché; stare,  venire  sopra  le 
spalle:   affidarsi. 

Spasso,  andare  a  spasso:   girare. 

Spedire:  aiutare;  spedirsi:  sbri- 
garsi. 

Spettare:    aspettare. 

Spiare:  cercare  di  sapere,  appu- 
rare, aver  notizia. 

Spiccare:   ricavare,  ottenere. 

Sprizza:  briciolo,  minimo  sen- 
tore,  goccia. 

Sprucchiato:     lisciato,    azzimato 

(?). 

Squartare,  squarta  cantine,  squar- 
ta ricotte:  smargiasso. 

Stancatnurello:  fannullone,  ozio- 
so. 

Stare,  stare  male  d'alcuno:  es- 
serne ardentemente  innamo- 
rato; stare  sul  grande:  darsi 
aria  di  grandezza. 

Stazzonare:  toccare,  palpeggiare. 

Stordito:    sbalordito,  confuso. 

Stramanciaria:  scherzo  grave  e 
sconsiderato. 

Strania  :   strana. 

Strappasanti:  devoto,  bizzoco. 

Subito,  subito  che:  appena. 

Succhio:  voglia;  sostanza,  succo; 
esser  o  venir  in  succhio:  es- 
sere in  concupiscenza. 

Svollere:     svolgere,     persuadere. 


Tagliere:   vassoio  con  vivande. 

Tantin,  hanno  tantin  di  favore: 
han   un   tantin   di    f. 

Tempo:  età;  così  ver  tempo: 
così  presto;  pigliar  il  tempo: 
prendere  le  occasioni  propizie; 
aver  tempo:  avere  anni  (di 
età);  non  poter  il  mal  tempo 
a    uno:    non    patire    carestia. 

Tenere:  considerare;  serbare. 

Tentare:   provare,  esaminare. 

Termine,  in  peggior  termine:  in 
peggior  stato,  condizione. 


Terrà:  città. 

Tirare:  concludere. 

Tollete:   pigliate. 

Tollere:   togliere,  pigliare. 

Tornare,  tornare  in  niente:  annul- 
larsi, venire  meno;  tornare 
bene:  esser  conveniente,  co- 
modo o  utile  a  uno. 

Torto,  aver  il  torto:   avere  torto. 

Trabocchevolmente:  precipitosa- 
mente. 

Traforello:  birichino. 

Trama:  affare,  faccenda. 

Tramenare:  maneggiare,  palpare. 

Tratto:  volta,  arguzia;  tratti  dop- 
pi: frizzi,  arguzie;  un  tratto: 
una  volta. 

Traversa:  ostacolo. 

Trenta,  al  trenta:  ai  trent'anni. 

Trovato:    trovata,   invenzione. 

Tuttavia:  sempre  più,  continua- 
mente. 

Tutto,  per  tutto:   dappertutto. 

Tutte  due:    tutte  e  due. 

Tutti  modi:   tutti  i  modi. 

Tuttora:   adesso. 


U 


Ucellacci:    v.  ucello. 

Ucello  :    uccello. 

Uno,  una  per  un'altra  :  una  cosa 

per  un'altra. 
Uovo,  fare  poche  uova:  non  aver 

successo,    concludere    poco    o 

nulla. 


V 


Vaglia:  valga. 

Vaalio  :    valgo. 

Velettaro:  velettaio,  chi  fabbri- 
cava o  vendeva  veli. 

Vena,  aver  vena:  aver  idea,  inten- 
zione. 

Venire:  divenire;  venirsi:  con- 
venire;   venir   suso:    sorgere. 

Vezzo:  collana  di  perle  o  altre 
gioie. 

Vieto:    stantio,   rancido. 

Vinti:  venti;  vinticinque:  venti- 
cinque. 

Viso,  aver  viso:  sembrare;  cavare 
il  bel  viso  di  chicchessia:  riu- 
scirne a  bene. 
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Voglia,  di  buona  voglia:  di  buon  tarlo,  farlo  cadere;  a  la  volta: 

animo,  volentieri,  di  buon  u-  verso, 

more;   voglia:  piacere  (a  sua, 
mia  voglia).  Z 

Volere,  si  vuole:   conviene,  è  do- 
vere. Zaffo:  tappo. 

Volta,  a  questa  volta:  questa  voi-      Zero,  dire  zero:    dire  nulla, 
ta;  dar  la  volta  a  uno:   rihai-      Zugo:    sciocco,  grullone. 
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